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INTRODUZIONE AL LAVORO – L’INCIDENZA DELLE PRATICHE 
COMMERCIALI SCORRETTE E LA NECESSITÀ DI UNA COERENZA 
SISTEMATICA NELLA DIALETTICA TRA EFFICIENZA E TUTELA 
 
La direttiva 2005/29/CE sulle pratiche commerciali scorrette, e la 
regolamentazione da essa originata, ha rappresentato 
probabilmente il profilo più evoluto e sistematico della tutela del 
consumatore: se, infatti, in passato il legislatore comunitario si era 
interessato a singoli specifici aspetti e settori del rapporto di 
consumo (ad esempio i contratti a distanza) ovvero a determinati 
elementi dell’accordo negoziale (le clausole vessatorie in primis), le 
pratiche commerciali scorrette hanno per la prima volta proposto 
un modello di tutela generale, che andasse a disciplinare l’intera 
vicenda di consumo. 
 
Le pratiche commerciali scorrette disciplinano, infatti, 
un’eterogeneità di fattispecie, atipiche – e dunque suscettibile di 
svilupparsi parallelamente all’evoluzione dei mercati – ed 
incidono su ogni momento del rapporto di consumo, 
improntandone lo svilupparsi a valori meritevoli di protezione 
nell’ordinamento, quali la correttezza, la diligenza professionale e 
la trasparenza. 
 
Cionondimeno, l’attuale legislazione in materia di pratiche 
commerciali scorrette è foriera di importanti interrogativi per 
l’interprete: se, infatti, l’opera del legislatore ha indubbiamente 
fornito un’importante base di riferimento, sono ancora molteplici i 
profili di tutela che devono essere indagati al fine di garantire ai 
consumatori un elevato grado di protezione conformemente ai 
principi dell’ordinamento ed è altresì necessario interrogarsi su 
quali siano i limiti che a questo processo di rafforzamento della 
figura del consumatore debbono porsi. 
 
La normativa in parola si pone, infatti, proprio grazie alla sua 
naturale duttilità e alla sua capacità di disciplinare comportamenti 
diversificati, come punto di raccordo tra diverse discipline e, 
soprattutto, tra diverse esigenze concorrenti di fronte al 
legislatore: è conseguentemente necessaria un’opera di 
armonizzazione e coordinamento al fine di ricomporre il 
molteplice panorama degli obiettivi del legislatore in un approccio 
coerente alle dinamiche del consumo. 
 
In questo panorama di coordinamenti riveste ruolo primario, 
come è naturale, il conflitto tra dirigismo e ordoliberismo, tra il 
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paternalismo statalista e lo svilupparsi di un’efficienza di mercato 
senza correttivi che possano turbarne il naturale dispiegamento. 
 
Proprio in riferimento a questa (insanabile?) contrapposizione, la 
disciplina delle pratiche commerciali scorrette mostra di rivestire 
un ruolo di primario rilievo, in primis in virtù del suo imporsi 
come normativa di armonizzazione nel panorama europeo: il 
mercato unico, legato originariamente ad una logica puramente 
efficientistica, ha in tempi recenti accolto abbracciato – 
parallelamente allo svilupparsi delle politiche sociali dell’Unione – 
profili di equità social distributiva, i quali tuttavia non possono 
operare in danno allo sviluppo del commercio transfrontaliero. 
 
La disciplina sulle pratiche commerciali scorrette si colloca, 
dunque, al crocevia tra tali esigenze: essa è indubbiamente 
originata da logiche di carattere social-protezionistico nei 
confronti degli individui più deboli nel mercato, ma presenta 
altresì un ontologico profilo di incentivo alla dinamica 
concorrenziale, incentivando la composizione attraverso il 
contrasto alle condotte illecite degli imprenditori. 
 
Il presente lavoro si propone di esaminare i diversi momenti in cui 
il rapporto tra efficienza del mercato e tutela del consumatore si 
sviluppa, di evidenziare i principali profili critici e di indagine che 
la disciplina ancora pone di fronte all’interprete, e di offrire alcune 
proposte di rimedio che possano valorizzare la pluralità di anime 
che tale normativa sottende, e che si riflette altresì nel suo 
intersecare diverse discipline, di tipo privatistico ovvero 
pubblicistico. 
 
A tal fine, la prima parte del lavoro traccerà una panoramica della 
figura che la normativa in parola si propone di proteggere, ossia il 
consumatore: si esamineranno in primo luogo i principali 
momenti nel processo di affermazione di tale soggetto – se di 
soggetto effettivamente è possibile discorrere – nel diritto 
europeo; si proporrà successivamente, una riflessione critica circa 
l’approccio tradizionale alla tutela del consumatore, evidenziando 
come le moderne dinamiche di evoluzione di mercato hanno 
obbligato, ed obbligano tuttora, il legislatore ad ipotizzare 
approcci differenti rispetto a quello delle origini, al fine di 
garantire la protezione effettiva del consumatore e il rispetto del 
principio di giustizia sostanziale nel contratto. 
 
 Una volta delineati i principali connotati della tutela del 
consumatore sarà possibile, nella seconda parte del lavoro, 
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introdurre il secondo elemento del summenzionato processo 
dialettico, ossia la tutela della concorrenza: si esamineranno 
dunque i rapporti tra la protezione del consumatore e la tutela 
della concorrenza, al fine di individuarne i punti di convergenza e 
di contrasto. Si tenterà in seguito di ricondurre a sintesi i due 
valori in conflitto, al fine di pervenire ad una lettura che valorizzi 
la reciproca interazione tra il principio di concorrenza e la 
protezione del consumatore. 
 
Alla luce di tale lettura, si procederà nel corso della terza parte 
all’esame della disciplina delle pratiche commerciali scorrette e 
della sua trasposizione in Italia e negli altri Stati dell’Unione. 
L’analisi delle fattispecie introdotte dal legislatore sarà dunque 
condotta avendo a mente il duplice obiettivo che la normativa 
persegue, e gli elementi di criticità verranno affrontati attraverso 
tale chiave interpretativa. 
 
Nell’ultima parte del lavoro, infine, saranno analizzati i profili 
rimediali connessi alle pratiche commerciali scorrette: nel silenzio 
del legislatore sul tema, sarà dunque possibile esaminare le 
interazioni tra profili privatistici e pubblicistici, al fine di 
pervenire alla ricostruzione di un quadro di tutele che appaia 
funzionale a garantire una tutela efficace al consumatore ma senza 
risolversi, contestualmente, in un onere eccessivamente gravoso 
sui professionisti suscettibile di ostacolare le dinamiche di 
mercato. 
 
Al fine di corroborare i risultati interpretativi ai quali si giungerà 
al termine di tale analisi, si trarrà ausilio dai dati desumibili dalla 
giurisprudenza amministrativa e dalla prassi più recente 
dell’Autorità Garante della Concorrenza e del mercato: sarà infatti 
possibile osservare, attraverso lo studio dei provvedimenti e, 
conseguentemente, delle rationes ispiratrici della tutela, come 
l’obiettivo di proteggere i consumatori venga sempre perseguito 
facendo contestuale riferimento agli effetti che l’adozione delle 
misure di tutela potranno determinare sul mercato. 
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I. IL CONSUMATORE NEL DIRITTO EUROPEO 
1. BREVE CRONISTORIA DELLA TUTELA DEL CONSUMATORE: 
DALLA DOTTRINA NORDAMERICANA ALLA DISCIPLINA UE 
 
L’attuale assetto di tutela del consumatore è portato di 
un’evoluzione volta a valorizzare il ruolo di tale figura nelle 
dinamiche di mercato; di tale evoluzione si rende opportuna una 
breve indagine volta a fornire un quadro di riferimento per meglio 
comprendere gli sviluppi più attuali. 
 
È necessario osservare, in primo luogo, come appaia incerto 
persino il momento storico a partire dal quale parlare di vera e 
propria tutela del consumatore. Taluni autori ritengono si possa 
iniziare ad avvertire prime avvisaglie di una tensione volta alla 
tutela del consumatore già in seno alla Rivoluzione industriale:1 
l’affermazione di un mercato merceologico di massa, e le 
conseguenti possibilità di diffusione dei prodotti su scala globale 
avrebbe mediatamente determinato una prima necessità di 
attenzione a coloro che di tali prodotti avrebbero fatto uso e, 
dunque, un primo approccio teorico strutturato alla figura del 
consumatore.2 
Tale approccio si sarebbe – come naturale – sviluppato 
originariamente sotto forma di analisi del consumo in chiave 
utilitaristica, per poi essere affiancato da una lettura del 
consumatore in chiave sociologica, correlata allo sviluppo delle 
teorie di marketing e di analisi delle scelte individuali e delle loro 
dinamiche.3 
 
Coevo all’affermazione della rilevanza del consumatore è il primo 
sviluppo di una legislazione a tutela di tale figura: in particolare, 
negli ultimi anni dell’Ottocento si sarebbe affermata la prima 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
1 TRIPODI E., Consumatore e diritto dei consumatori: linee di evoluzione e 
codice del consumo, in Tripodi E., Belli C., (a cura di), Codice del consumo. 
Commento al D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 206, Maggioli, 2006. 
2 Cfr. GAMBARO M., Consumo e difesa dei consumatori: un’analisi economica, 
1995, Laterza, Roma-Bari, 1995 e bibliografia ivi menzionata. 
3 Si ritiene di poter brevemente rinviare, per una panoramica circa lo 
sviluppo di tali fenomeni, a SCOTT W. G., Lo sviluppo del marketing, in L. 
Guatri e W.G. Scott (a cura di), Manuale di Marketing, 1976, Giuffré; 
ARTNDT J., Paradigms in consumer research: a review of perspectives and 
approaches, in European Journal of Marketing, 20, 1986, p. 23 ss.; in Italia, 
particolare attenzione è dedicata al tema in COZZI G., FERRERO G., 
Marketing. Principi, metodi tendenze evolutive, Torino, 2000. 
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legislazione a tutela degli consumatore contro le frodi nel mercato 
alimentare (ad es. il c.d. Meat Inspection Act e il c.d. Pure Food and 
Drug Act.4 
 
Si ritiene, tuttavia, di poter concordare con coloro5 i quali hanno 
ritenuto che non si possa riconoscere a tali interventi una vera e 
propria finalità di tutela del consumatore: le normative a cui si è 
fatto riferimento erano infatti volte essenzialmente alla tutela della 
salute pubblica e non si proponevano di provvedere alla tutela del 
consumatore come controparte individuale, a partire dalla quale si 
sarebbe invece affermata la disciplina moderna. Stessa 
considerazione può essere fatta con riferimento all’introduzione 
della prima normativa Antitrust, lo Sherman Act del 1890, volta a 
fondare una tutela di carattere eminentemente concorrenziale, e 
per la fondazione della National Consumer League a Chicago nel 
1898 la quale, a dispetto del nome, aveva quale obiettivo 
l’esclusiva tutela lavoristica degli operai.6 
 
1.1 – L’origine della disciplina negli Stati Uniti 
 
Per rinvenire una vera e propria attenzione al ruolo del 
consumatore nel diritto bisogna dunque attendere gli sviluppi 
intervenuti nei primi anni ’30 del secolo scorso attraverso 
l’esperienza nordamericana:7 la nascita e lo sviluppo – preceduto 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
4  Promotori di questa posizione sono, in Francia, HALPERIN J.L., 
Introduction au droit civil, Parigi, 2001, e in Inghilterra STEARNS P., 
Consumerism in a World History: The Global Transformation of Destre, 
Routledge 2001. 
5 In particolare ALPA G., Introduzione al diritto dei consumatori, Laterza, 
2006. 
6 Ciò appare evidente scorrendo le pagine di LIPPMANN W., Drif and 
Mastery: An Attempt to Diagnose the Current Unrest, Harvard, Kennerley, 
1914. 
7 La bibliografia sul tema è, ad oggi, sconfinata: ex multis si rinvia, per 
un’analisi dei dati maggiormente significativi dell’evoluzione nord-
americana, a HURSH R., BAILEY H., American Law of Products Liability, 
Lawyers Cooperative Pub. Co., New York, Rochester, 1974; LOWE R., 
WOODROFFE G., Consumer Law and Practice, London, 1980, ult. ed. Sweet 
& Maxwell, 2013; v. anche la ricostruzione di SILVA F., CAVALIERE A, I 
diritti del consumatore e l’efficienza economica, in Silva F. (a cura di), La 
tutela del consumatore tra mercato e regolamentazione Roma, Laterza, 1996; 
VUKOVICH W., Consumer Protection in the 21st Century. A Global 
Perspective, New York, Ardsley, 2002; brevi cenni, inoltre sono 
rinvenibili in CHINÉ G., Il consumatore, in Lipari N. (a cura di), Diritto 
privato Europeo, Cedam, Padova, 1996. V. anche KOTLER P., Il movimento 
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dalla creazione, nel 1914, della Federal Trade Commission8 – del 
movimento del consumerism, nella sua accezione di «tendenza di 
consumatori ad organizzarsi in associazioni, allo scopo di essere 
tutelati negli acquisiti e sensibilizzare le autorità pubbliche sui 
problemi dei consumi» 9 rappresenta un punto di rottura con 
l’esperienza precedente, nonché la prima manifestazione della 
polarizzazione tra i produttori di beni e servizi e i protagonisti del 
settore pubblicitario da una parte, e i consumatori dall’altra. Nella 
medesima corrente si collocano la fondazione della prima rivista 
dedicata all’analisi dei prodotti di largo consumo (la Consumer 
Research Bullettin, fondata nel 1929), la nascita della Consumer 
Union nel 1936, e la pubblicazione del libro “Unsage at any speed: 
The designed-in dangers of the American automobile” da parte di 
Ralph Nader nel 1965: il testo, pietra miliare della letteratura 
statunitense di responsabilità del produttore – fondamento delle 
teorie in materia di strict liability in warrany – darà un impulso 
talmente significativo al movimento consumeristico da coniarne 
per alcuni la rinomina in Naderismo10 
 
L’esser consumatore diventa, dunque, connotato qualificante gli 
individui e questi, in base a tale ruolo nel mercato, assurgono a 
titolari di diritti soggettivi all’informazione, al miglioramento 
della propria qualità della vita, e alla rappresentanza e alla 
partecipazione nelle dinamiche dei processi produttivi: di tali 
esigenze si farà portatore lo stesso presidente Kennedy il quale, 
nel celebre messaggio al Congresso del 15 marzo 1962, valorizzerà 
la necessità di incentivare la normativa statunitense in materia di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
dei consumatori in USA, in Americana, 3, 1973. Per un approccio 
multidisciplinare all’affermazione del movimento consumeristico negli 
Stati Uniti, infine, si rinvia ad AA VV. Encyclopedia of the Consumer 
Movement, ABC-CLIO, 1997. 
8  Significative informazioni relative alle prime attività svolte dalla 
Federal Trade Commisson, nonché al suo ruolo nell’ambito 
dell’affermazione del consumerism, possono trovarsi nella bibliografia 
stilata dalla Commissione stessa in occasione del suo centenario, 
liberamente consultabile al sito https://www.ftc.gov/reports/ftc100-
bibliography.  
9 La definizione è  di PALATRINIERI R., I consumi e i comportamenti dei 
consumatori: tendenze e strategie di partecipazione, in R. Palatrinieri e M.L. 
Parmigiani (a cura di), Sostenibilità ed etica?, Carocci, Roma, 2005, cit. p. 
45. 
10  GUERINONI E., Le pratiche commerciali scorrette. Fattispecie e rimedi, 
Giuffré, 2010, p. 7. 
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sicurezza dei prodotti, sulla base dell’assunto per cui “all of us are 
consumers”, fondamento del cd. Consumer Bill of Rights.11 
 
1.2 - L’affermarsi della tutela in Europa e gli sviluppi più 
recenti 
 
Dal palcoscenico statunitense, la platea del Movimento dei 
consumatori si estende anche, a partire dagli anni ’60, all’Europa: 
nel 1947 sorge in Danimarca il Consiglio dei consumatori cd. 
Forbruggerradet), 12  primo esempio di organizzazione privata 
avente lo scopo di proteggere i consumatori; in Gran Bretagna nel 
1955 viene creato il Consumer Advisory Council (oggi Consumer 
National Council), e sull’esempio di tali esperienze sorgono anche 
in Francia 13 , Svezia 14  e Olanda organismi a favore dei 
consumatori. 
La tutela del consumatore si afferma, infine, anche sotto il profilo 
delle iniziative legislative: nel 1961 viene emanato nel Regno 
Unito il Consumer Protection Act, il quale costituirà la base per le 
disposizioni successive.15  In Italia, nonostante alcuni sporadici 
spunti di riflessione, 16  l’opinione pubblica appare ancora 
scarsamente sensibile ai problemi del consumo:17 i primi interventi 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
11 KENNEDY J.F., 93 – Special Message to the Congress on Protecting the 
Consumer Interest, 15 marzo 1962, consultabile al sito 
www.presidency.ucsb. edu/ws/?pid=9108. 
12 Cfr. DEPLANO S., Le azioni di gruppo in una prospettiva comparatistica: 
Usa, Francia e Italia, p. 73, in M. Dona (a cura di), Consumatori oggi tra 
liberalizzazioni e Class-action. Atti del Premio Vincenzo Dona 2007, 
FrancoAngeli, Milano, 2008. 
13 Risale al 1966 la costituzione dell’Institute national de consummation 
(INC), ente pubblico dotato di autonomia finanziaria e personalità 
giuridica allo scopo di promuovere la collaborazione tra produttori, 
consumatori e pubblici poteri. Nel 1978 è poi emanata la Loi n.78-23 du 
10 janvier 1978 sur la protection et l’information des consommateurs de 
produits et de services. 
14  In Svezia la tutela dei consumatori è perseguita da un ente 
amministrativo indipendente, l’Ombudsman, dotato di poteri 
investigativi, di controllo e giudiziari in materia di pubblicità, pratiche 
commerciali dannose e disciplina della vendita al consumatore. 
15 In particolare, nel ventennio successivo verranno emanati nel Regno 
Unito il Trade Description Act (1968), il Consumer Protection Act II (1971), il 
Fair Trading Act (1973) e l’Unfair Contract Terms Act (1977). 
16 Ad esempio la fondazione del Comitato di difesa dei consumatori nel 
1988, sulla scia dei contenziosi in materia di sicurezza contro la Società 
Idroelettrica Piemontese (SIP). 
17 ALPA G., Introduzione al diritto dei consumatori, Laterza, 2006, p. 6. 
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normativi a tutela dei consumatori vedranno luce solamente sul 
finire degli anni ’80, e comunque esclusivamente a livello 
regionale18 
 
Il consumo dunque diventa un tema pubblico e si lega a doppio 
filo al diritto, determinando una sovrapposizione tra l’assetto 
“neutrale” tipico del diritto privato inter pares dei teorici della 
pandette e un nuovo diritto privato etero-determinato, orientato 
dal perseguimento di interessi diffusi;19 si afferma, a fronte del 
crisma illuminista dell’uguaglianza formale, quell’esigenza di 
eguaglianza sostanziale che trova la propria origine nella disparità 
di potere contrattuale alla quale i consumatori sono costantemente 
esposti.20  
 
Il tema assume dunque una rilevanza tale da imporsi 
all’attenzione del legislatore dell’Unione, aprendo un dibattito 
sull’esigenza di un’efficace protezione dei consumatori all’interno 
del mercato unico. 
Il problema diventa non solo garantire risposte alle istanze di 
protezione che i consumatori avanzano nei diversi Stati Membri, 
ma altresì assicurare che i trattamenti di cui i consumatori godono 
all’interno della Comunità siano equivalenti, superando le 
difformità che nascono dalla diversa sensibilità di ogni realtà 
nazionale. 
 
È proprio in sede europea, inoltre, che può realizzarsi 
quell’istanza di uguaglianza sostanziale che nei diritti nazionali 
risultava ignorata: la tradizione, legata al principio per il quale qui 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
18 Si ricordano, in particolar modo, la Legge Regionale della Regione 
Veneto del 15 gennaio 1985, n. 3, Interventi in materia di tutela dei 
consumatori, in Boll. Uff., 16 gennaio, n. 3 e quella della Regione Umbria, 
del 10 luglio 1987, n. 34, Norme per la tutela dei consumatori e degli utenti ed 
istituzione della Consulta regionale per l’utenza e per il consumo, in Boll. Uff. 
15 luglio 1987; di entrambe le normative è dato conto in CARPANI G., La 
tutela del consumatore: tendenze di legislazione regionale, in Riv. triv. dir. e 
proc civ, 1991, p. 559 ss. 
19 V. in tema, la riflessione compiuta in MICKLITZ H-W., The Expulsion of 
the Concept of Protection from the Consumer Law and the Return of Social 
Elements in the Civil Law: A Bittersweet Polemic, in Journal of Consumer 
Policy, Vol. 35, Iss. 3, 2012 pp. 283-329, in occasione della quale l’Autore, 
ripercorre le tappe del pensiero di Otto von Gierke e di Franz-Jürgen 
Säcker attraverso il filtro delle innovazioni intervenute in tema di tutela 
dei consumatori. 
20 V. ZENKOVICH Z., Consumatore (voce) in Enc. Giur. Treccani, VIII, 
Roma, 1988, p. 103. 
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dit contractuel dit juste, viene superata dalla frantumazione del 
dogma volontaristico e dall’affermazione di un confronto con i 
reali rapporti di forza nel mercato:21 sarà questa la base sul quale 
si innesterà disciplina dei contratti dei consumatori, primo 
mattone dell’edificio del diritto privato europeo. 
 
L’esigenza di protezione del consumatore, solo accennata 
indirettamente nel Trattato di Roma, è espressamente affermata in 
occasione della creazione del Comitato consultivo dei consumatori 
da parte della Commissione Europea nel 1973. Nello stesso anno 
l’Assemblea costitutiva del Consiglio d’Europa elabora, con la 
risoluzione n. 543 del 1973, la Carta europea di protezione dei 
consumatori, volta a mettere in luce le più pressanti esigenze di 
tutela in materia di consumo22 ed evidenziare  i principali diritti 
che gli ordinamenti giuridici dei paesi membri avrebbero dovuto 
garantire ai consumatori. Scopo della Carta è stato tutelare i 
consumatori attraverso l’azione coordinata di tutti i soggetti 
interessati, e la mediazione degli Stati membri.23 
 
Alla Carta segue poi la Risoluzione C92/1 del Consiglio CEE del 
14 Aprile 1975 sulla tutela dei diritti e degli interessi dei consumatori: 
in tale atto i consumatore non viene più considerato 
esclusivamente fruitore passivo dei benefici derivanti dalla 
concorrenza e dal mercato, bensì un individuo «interessato ai vari 
aspetti della vita sociale che possono direttamente o 
indirettamente danneggiarlo come consumatore». 24  Il 
consumatore è inoltre ritenuto titolare di cinque categorie di diritti 
fondamentali: a) il diritto alla protezione della salute e della 
sicurezza; b) il diritto alla tutela degli interessi economici; c) il 
diritto al risarcimento del danno per violazione dei propri diritti; 
d) il diritto all’informazione e all’educazione; e) il diritto alla 
rappresentanza. Dal punto di vista operativo, la Risoluzione del 
1975 rappresenta un fondamentale punto di armonizzazione delle 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
21 Cfr. STELLA RICHTER G., Il tramonto di un mito: il diritto uguale per tutti. 
Dal diritto comune al diritto dei contratti del consumatore, in Giust. civ., II, 
1997, p. 199 ss. 
22 V. ALPA G., BESSONE M., La “Carta Europea dei Consumatori”, in Riv. soc, 
1974, pp. 827 ss. 
23 Cfr le riflessioni di GUERINONI E., La direttiva sulle pratiche commerciali 
sleali. Prime note, in Contratti, 2007, pp. 11-14; in tali pagine l’Autore 
compie anche un rapido excursus dei contenuti della Carta. 
24 TRIPODI E., Consumatore e diritto dei consumatori: linee di evoluzione e 
codice del consumo, in Tripodi e Belli (a cura di), Codice del consumo. 
Commento al D.Lgs. 6 settembre 2005, n. 206, Maggioli, 2006, p. 6. 
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disposizioni previgenti in materia di tutela del rapporto di 
consumo. 
 
Successivamente, tra il 1981 e il 1985 vengono approvati altri due 
Programmi di politica della Comunità in materia di tutela del 
consumatore, nonché una serie di atti normativi volti a 
regolamentare alcuni aspetti del rapporto di consumo;25 tra essi 
riveste particolare importanza ai fini del presente lavoro la 
Direttiva 84/450/CEE sul ravvicinamento delle disposizioni 
legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri in 
materia di pubblicità ingannevole.26 
 
Il Trattato di Roma viene integrato e modificato nel 1986 
attraverso la ratifica dell’Atto Unico Europeo, il quale ha introdotto 
il nuovo Articolo 100 A: la disposizione, pur non riconoscendo 
esplicitamente una politica dei consumatori, ha nondimeno avuto 
estrema rilevanza, posto che essa impone alla Commissione 
europea, nell’ambito del processo di armonizzazione, di proporre 
misure tali da assicurare “un alto livello di protezione 
dell’ambiente, della salute e della sicurezza del consumatore”.27 
Tale formula è poi confluita in quello che oggi è l’art. 12 TFUE. 
 
Un titolo espressamente dedicato alla protezione dei consumatori 
(l’undicesimo) è poi previsto solo a partire dal Trattato di 
Maastricht; all’Unione vengono espressamente attribuite 
competenze specifiche nel settore della tutela dei consumatori;28 
con il Trattato di Amsterdam del 1997, poi, la consumer protection 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
25 Ex multis, la Direttiva CEE/85/374 in materia di responsabilità da 
prodotto difettoso; la Direttiva CEE/85/577 per i contratti negoziati 
fuori dai locali commerciali e la Direttiva CEE/87/102 sul credito al 
consumo. 
26 V. DI VIA L., Attuazione della Direttiva 84/450/CEE in materia di pubblicita ̀ 
ingannevole (Commentario al decreto legislativo 25 gennaio 1992 n. 74), in 
Nuove leggi civ. comm., 1993, p. 671 ss. 
27  V. VACCÀ C., La composizione extragiudiziale delle controversie dei 
consumatori, in Consumatori, contratti, conflittualità: diritti individuali, 
interessi diffusi, mezzi di tutela, Milano, Egea, 2000, p. 255. 
28 È previsto in particolare (art. 129 A) che la Comunità realizzi a) misure 
di protezione nell’ambito della realizzazione del merato interno; b) 
azioni specifiche di sostegno e di integrazione della politica dei vari Stati 
Membri rivolte alla tutelad ella salute, della discurezza e degli interessi 
economici dei consumatori, garantendo loro informazione adeguata. 
Cfr. CURTI GIALDINO C., Il Trattato di Maastricht sull’Unione europea: 
genesi, struttura, contenuto, processo di ratifica, in Studi e documenti della 
Rivista di diritto europeo, Roma, 1993. 
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viene ufficialmente sancita quale politica primaria dell’Unione, 
necessaria per “assicurare un livello elevato di protezione, al fine 
di promuovere gli interessi dei consumatori, contribuendo a 
tutelarne le scelte, la sicurezza e gli interessi economici, nonché a 
promuovere il loro diritto all’informazione, all’educazione, 
all’organizzazione per la tutela dei propri interessi”.29 È altresì 
espressamente previsto che le istituzioni europee debbano 
considerare la tutela dei consumatori nella definizione e 
attuazione di tutte le politiche comunitarie.30 
 
Il nuovo millennio si apre con ulteriore attenzione alla tematica 
della tutela del consumatore: a partire dal 1999, l’Unione ha 
approvato due piani d’azione (rispettivamente per il triennio 1999-
2001 e per il quinquennio 2002-2006) ed una pluralità di atti 
regolamentari, tra cui spicca la Direttiva 29/2005/CE in materia di 
“pratiche commerciali sleali tra imprese e consumatori nel 
mercato interno”.31  Il Comitato dei Consumatori è stato sostituito 
dalla Commissione Europea, il 9 ottobre 2003, con il Gruppo 
Consultivo Europeo dei Consumatori, organo deputato all’ausilio 
della Commissione nell’elaborazione delle future linee di sviluppo 
della tutela consumeristica. 
 
Sulla base del contributo di tale organo nel marzo 2007 è stata 
successivamente emanata Comunicazione della Commissione 
relativa alla strategia per la politica dei consumatori dell'UE nel 
periodo 2007-2013, seguita dalla Risoluzione del Consiglio, del 31 
maggio 2007, sulla strategia per la politica dei consumatori dell'UE 
2007-2013. Il nuovo programma di azione dell’Unione ha visto 
quale centro focale la disciplina dell’armonizzazione della tutela 
del consumatore in materia di vendite transfrontaliere e di 
commercio on-line. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
29 Per un commento alla disposizione v. ALPA G., BESSONE M., L’acquisto 
di beni di consumo, Milano, 2002, pp. 12 ss; TRIPODI E., Diritto dei 
consumatori e Codice del Consumo, postille al d.lgs. n. 206/2005, in Disciplina 
comm., 2005, p. 781 ss. 
30 Cfr. ROSSI CARLEO L., La codificazione di settore: il codice del consumo, in 
Rass. dir. civ., 2005, p. 887 ss. 
31  Della Direttiva, dei suoi contenuti e dei suoi riflessi nei vari 
ordinamenti europei si dirà a lungo nel corso del presente lavoro. Per il 
momento, si consenta esclusivamente un rinvio alle osservazioni 
formulate in AMICO P., La Commissione europea propone di armonizzare la 
disciplina comunitaria in tema di pratiche commerciali sleali, in Contratti, 
2003, p. 957 ss. 
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Infine, con il Regolamento del 26 febbraio 2014, n. 254, adottato 
dal Parlamento europeo e dal Consiglio, è stato approvato il 
nuovo Programma pluriennale per la tutela dei consumatori 
vigente per il periodo 2014-2020. 
Il Programma persegue quattro direttrici fondamentali volte al 
miglioramento delle condizioni dei consumatori nel mercato 
unico:  
a) sicurezza: rafforzamento e miglioramento della sicurezza dei 
prodotti mediante un'efficace sorveglianza del mercato in tutta 
l'Unione; 
b) informazione ed educazione dei consumatori e sostegno alle 
organizzazioni dei consumatori: miglioramento dell'educazione e 
dell'informazione dei consumatori e loro sensibilizzazione sui 
propri diritti, sviluppo di evidenze per la politica dei consumatori 
e interventi a sostegno delle organizzazioni dei consumatori, 
anche tenendo conto delle esigenze specifiche dei consumatori 
vulnerabili; 
c) diritti e ricorsi: sviluppo e rafforzamento dei diritti dei 
consumatori, in particolare tramite iniziative di regolamentazione 
intelligente e il miglioramento dell'accesso a mezzi di ricorso 
semplici, efficienti, vantaggiosi e a basso costo, compresa la 
risoluzione alternativa delle controversie; 
d) tutela dei diritti: promozione della tutela dei diritti dei 
consumatori mediante il rafforzamento della collaborazione tra gli 
organismi nazionali competenti e tramite servizi di consulenza ai 
consumatori. 
 
Il processo di affermazione dei consumatori nell’ambito della 
globalizzazione dei mercati appare dunque segnato da una 
continua attenzione da parte degli organi dell’Unione, e da un 
approccio caratterizzato da una costante ricerca di 
armonizzazione generale tramite interventi a carattere 
programmatico, cui di volta in volta si affiancano 
regolamentazioni atte a disciplinare i singoli settori nei quali le 
attività dei consumatori possono svolgersi. 
Come si è correttamente osservato,32 il settore della tutela dei 
consumatori dispone ormai di un vero e proprio corpus normativo 
– probabilmente il più completo nell’ambito dell’aquis 
communautaire – che aggrega singoli istituti e discipline 
estremamente eterogenee: ciò che accumuna le diverse normative 
è la comune riferibilità alla figura del consumatore quale soggetto 
protetto. 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
32 ALPA G., Introduzione al diritto dei consumatori, Laterza, 2006, p. 23. 
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2. RIFLESSIONI SULL’EVOLUZIONE DELLA BASE GIURIDICA DEL 
CONSUMATORE 
 
Al termine di questo rapido excursus sulla normativa in materia di 
tutela del consumatore, appare opportuno condurre alcune 
riflessioni sui valori che tale evoluzione sottende, e su come essa 
risulti sintomatica di una mutata sensibilità giuridica alla figura 
del consumatore e al  suo ruolo nel mercato. 
 
La tutela del consumatore, come si è visto, è emersa solo 
recentemente all’attenzione del legislatore, e nondimeno si è 
evoluta in modo frenetico, sospinta dall’affermarsi del welfare state 
e dallo sviluppo tecnologico, fenomeni idonei il primo a 
contemperare, il secondo ad acuire il divario presente tra 
professionisti e cittadini nella contrattazione. 
 
Volendo ripercorrere gli elementi che emergono da un’analisi 
della normativa sopra esposta, possiamo osservare come 
essenzialmente sia possibile distinguere tre grandi fasi nella tutela 
del consumatore in Europa. 
 
La prima fase – coincidente con l’emersione della normativa negli 
anni ’70 – potrebbe essere definita come la fase della “scoperta del 
consumatore”: la figura del consumatore, muovendo da una 
valenza essenzialmente economica riconosciuta sin dagli albori 
della rivoluzione industriale, entra nel dibattito giuridico quale 
soggetto di diritto. 
Si pone dunque, in primo luogo, un problema di definizione di 
questa nuova categoria: la prima normativa europea in materia si 
propone di individuare i diritti dei consumatori, comprendere a 
quali tutele essi possono aspirare, e quali obiettivi il legislatore 
debba perseguire per tutelare istanze di giustizia sostanziale. 
 
Un decennio più tardi, tuttavia, la situazione è già mutata. La 
diversificazione dei prodotti cui i consumatori hanno accesso, e le 
conseguenti politiche di pricing effettuate dalle imprese, obbligano 
il legislatore ad un passo ulteriore: poste le basi del diritti dei 
consumatori, la nuova normativa si segmenta in una disciplina 
frammentata delle diverse sfaccettature che può assumere il 
caleidoscopio della contrattazione. 
La disciplina della tutela del consumatore scende nel concreto dei 
rapporti inter partes al fine di regolamentare singoli aspetti del 
rapporto tra consumatori e professionisti: essa – coerentemente 
con la natura  rimediale del diritto privato europeo –  perde la sua 
monoliticità in favore di un approccio settoriale alle diverse 
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esigenze del consumatore nelle singole fasi e nei singoli tipi di 
rapporto obbligatorio. 
 
Anche questo nuovo approccio, tuttavia, pur mantenendo ancora 
alcuni riflessi nella disciplina odierna, è destinato ad esaurirsi: la 
nuova fase del diritto dei consumatori, parallelamente 
all’affermarsi sempre più pervasivo del diritto europeo nelle 
legislazioni degli stati membri, rifugge gli interventi episodici al 
fine di perseguire un obiettivo di sistematicità della protezione.  
 
La predisposizione, da parte dell’Unione, di programmi di azione 
volti a favorire la completa armonizzazione della tutela del 
consumatore negli stati membri è emblematica di un tentativo di 
reductio ad unitatem della disciplina, esigenza determinata in primo 
luogo dalla necessità di far fronte ad un mercato globalizzato in 
cui i consumatori in grado di interfacciarsi con professionisti di 
tutto il mondo, e nel quale conseguentemente non appare 
efficiente la predisposizione di discipline differenziate all’interno 
dei singoli stati. 
Di tale tendenza sono sintomatici, in particolare, i programmi 
pluriennali d’azione dell’UE, volti a garantire che questa 
omogeneità di tutela sia continuativa nel tempo. 
 
In ultimo luogo, appare opportuno osservare come l’espansione 
del diritto dei consumatori ha determinato la necessità di 
coordinare – come si osserverà in seguito – la relativa disciplina 
con altre normative presenti nell’ordinamento, prima fra tutte 
quella sulla tutela della concorrenza. La normativa del consumo 
assume, dunque, una portata trasversale e diventa momento di 
cesura tra diversi settori del diritto, uniti dal fare comune 
riferimento al consumatore che è, prima di tutto, individuo 
operatore nel mercato. 
3. QUI CUSTODIAM? LA NOZIONE DI CONSUMATORE NEL DIRITTO 
EUROPEO 
 
La natura vasta ed eterogenea delle previsioni in materia di tutela 
del consumatore pone quale immediata conseguenza la necessità 
di confrontarsi con la figura che di tale tutela è oggetto, ossia il 
consumatore, al fine di cogliere i connotati di tale soggetto e cercare 
di individuarne i profili caratteristici. 
 
Tuttavia, sebbene le diverse normative che nel tempo sono andate 
costituendo l’acquis communautaire facciano tutte riferimento alla 
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figura del consumatore, i contorni di tale soggetto sono tutto 
fuorché pacifici. 
 
Ciò appare evidente laddove si osservi come, in dottrina, non vi 
sia unanimità circa la qualificazione del consumatore come 
soggetto di diritto. 
 
È osservato da più voci33 come il consumatore non potrebbe essere 
ritenuto un vero e proprio soggetto di diritto in base al mero 
presupposto per il quale essere consumatore è una qualità 
dell’individuo, peraltro intrinsecamente instabile: il termine 
consumatore, come quello di contraente, è infatti atto ad indicare 
la peculiare condizione di coloro che si trovano parte di un 
rapporto di consumo – genericamente definibile come una 
situazione di «utilizzazione di contratti caratterizzati da particolari 
modalità di formazione dell’accordo»34 - in opposizione ad un 
professionista; quello del consumatore, si è osservato, è un ruolo 
piuttosto che uno status, e si determina in rapporto alla posizione 
particolare che costui riveste all’interno delle dinamiche 
economiche concretamente considerate.35 
 
Uno stesso soggetto può, infatti, rivestire il ruolo di consumatore o 
meno a seconda del rapporto che si prende in considerazione, 
senza che la qualifica abbia alcun carattere ontologico: coerente 
con tale scelta appare l’opzione legislativa, di declinare il 
consumatore in una pluralità di sotto-figure (l’assicurato, il cliente, 
l’investitore, etc.)36 capaci di rendere conto delle specificità del 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
33 Si vedano, in particolare, le riflessioni di ALPA G., Status e capacità, 
Laterza, 1993, p. 37 ss. e di CIAN G., Il nuovo Capo XIV-vis (Titolo II, Libro 
IV) del codice civile sulla disciplina dei contratti con i consumatori, in Studium 
iuris, 1996, p. 414. Contra, invece, GATT L., sub art. 1469-bis, comma 3°, 
Ambito soggettivo di applicazione della disciplina. Il consumatore e il 
professionista, in M. Bianca e F.D. Busnelli (a cura di), Commentario al Capo 
XIV-bis del codice civile: dei contratti del consumatore, in Nuove leggi civ. 
comm, 1997, p. 842 ss. 
34 La formula è di MONTINARO R., La figura giuridica di consumatore nei 
contratti di cui al capo XIV-bis del codice civile, in Giust. civ., 1998, II, p. 219. 
35 BARCA A., Brevi note in ordine alla nozione di consumatore, in Nuova 
Giurisprudenza Civile Commentata, II, 2003, pp. 372. 
36 Per una analisi delle peculiarità che tale figura assume di volta in volta 
si rinvia a MEO G., Consumatori, mercato finanziario e impresa: pratiche 
scorrette e ordine di mercato, in Atti del convegno «La riforma del codice del 
consumo: la tutela del consumatore cliente nei servizi bancari e finanziari», 
Roma, 19-3-2010, consultabile al sito http://www.agcm.it/trasp-
statistiche/doc_download/2424-ven-0319intervento-meo.html.  
	   16	  
singolo rapporto di consumo che di volta in volta si prende in 
considerazione. 
 
Tale lettura è stata autorevolmente confutata sul presupposto in 
base al quale gli status pacificamente riconosciuti in ambito 
giuridico, quali lo status personae o dallo status civitatis, 
rappresenterebbero la configurazione soggettiva di un valore non 
modificabile; 37  tale elemento, non presente nel caso del 
consumatore – posto che il soggetto si scopre appartenente a tale 
categoria caso per caso, tenendo conto del tipo di atto posto in 
essere e dello scopo perseguito – renderebbe l’utilizzo di una tale 
qualifica fuorviante. Non si potrebbe, in definitiva, prescindere 
dalla collocazione economica e sociale di ogni singolo 
consumatore per definirlo come tale.38 
 
Indipendentemente dalla posizione che si voglia prendere sul 
tema- accettando o meno la caratterizzazione quale status del 
ruolo del consumatore – si deve comunque osservare come 
nessuna sotto-categoria possa risultare efficace a fini descrittivi 
laddove non si siano posti, per sommi capi almeno, alcuni punti 
fermi relativi alla sua definizione. 
 
3.1 – La definizione di consumatore 
 
Sotto il profilo storico, la prima fonte nella quale è possibile 
rintracciare la nozione di consumatore è la convenzione di 
Bruxelles del 1968 in materia di contratti: lì il consumatore è 
definito (art. 13) come il soggetto che agisce “per un uso che possa 
essere considerato estraneo alla sua attività professionale”; una 
definizione sostanzialmente analoga è poi rinvenibile nell’art. 5 
della Convenzione di Roma ratificata il 19 giugno 1980 in materia 
obbligazioni contrattuali. 
 
Una formula simile, dal punto di vista della valorizzazione 
dell’elemento dell’uso estraneo all’attività professionale, si 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
37  In questi termini PERLINGIERI P., Il diritto civile nella legalità 
costituzionale secondo il sistema italo-comunitario delle fonti, I, 2006, ESI, cit. 
p. 663. Del medesimo avviso altresì ROPPO V., Protezione del consumatore e 
teoria della prassi, in Pol. dir., 1975, p. 701; BESSONE M., FERRANDO G., 
Persona fisica (dir. priv.) in Enc. dir., XXXIII, Milano, 1983, p. 222; BESSONE 
M., Consumerism e tutela dei consumatori. I percorsi obbligatori di una plitica 
del diritto, in Pol. dir, 1987, p. 616 ss. 
38  In questi termini, MAZZONI C.M., Contro una falsa categoria: i 
consumatori, in Giur. comm., 1976, I, p. 624. 
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rinviene, nella summenzionata Risoluzione 543/1973 del 
Consiglio d’Europa, laddove il consumatore è definito come «ogni 
persona alla quale siano venduti beni o forniti servizi per uso 
privato». 
 
È tuttavia con la Direttiva comunitaria del 93/13/CE  in materia 
di clausole abusive che si accoglie la nozione di consumatore oggi 
maggiormente diffusa: l’atto definisce il consumatore come “la 
persona fisica che agisce per scopi estranei all’attività 
imprenditoriale o professionale eventualmente svolta”. 
 
Tale formula, che sarà alla base delle principali normative 
nazionali – compreso il nostro art. 1468-bis c.c. – è 
inscindibilmente legata alla sua controparte del rapporto di 
consumo, il professionista, qualificato dalla medesima fonte come 
“qualsiasi persona fisica o giuridica 
che, nei contratti oggetto della presente direttiva, agisce nel 
quadro della sua attività professionale, sia essa pubblica o 
privata”. 
 
La scelta del legislatore comunitario ha un’estrema rilevanza, 
posto che tale locuzione va successivamente ad imporsi in una 
pluralità di testi legislativi, di matrice europea e nazionale: a titolo 
meramente esemplificativo, si richiamano la direttiva 98/27/CE in 
tema di disciplina dei diritti dei consumatori e degli utenti (attuata 
nel nostro ordinamento con la l. 281/1998), la direttiva 94/47/CE 
in materia di acquisizione di multiproprietà, la direttiva 97/7/CE 
sui contratti a distanza ovvero la direttiva 99/44/CE sui beni di 
consumo. Da ultimo, anche la direttiva 2005/29/CE relativa alle 
pratiche commerciali sleali aveva – prima delle modifiche 
intervenute nel 2012, di cui si dirà nel proseguo – accolto 
pedissequamente tale nozione. 
 
Sotto il profilo della normativa nazionale, oltre al già menzionato 
caso dell’art. 1468-bis del codice civile, è possibile ricordare 
brevemente la legge sull’informazione del consumatore e 39  la 
legge generale sul diritto dei consumatori e degli utenti,40 ma 
altresì la normativa speciale in materia di prodotti difettosi, di 
credito al consumo, contratti di viaggio, contratti a distanza, 
pubblicità comparativa e garanzia di vendita di beni di consumo. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
39 L. n. 126 del 10 aprile 1991. 
40 L. n. 281 del 30 luglio 1998. 
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Possiamo quindi dire che la nozione di consumatore, 
indipendentemente dalla sua adeguatezza, appare certamente una 
nozione stabile all’interno del panorama normativo europeo e 
nazionale. 
 
3.2 – I profili salienti della nozione: la natura relazionale 
della definizione di consumatore 
 
Andando all’esame della nozione, ciò che ne emerge a prima 
evidenza è senza ombra di dubbio il carattere di relazionalità: tale 
constatazione si impone non appena si osservi che il consumatore 
è definito in senso meramente negativo, essendo colui che non agisce 
per fini professionali: si potrebbe dire che, in definitiva, 
consumatore è colui che non è professionista.41  
 
La scelta del legislatore, in questo senso, è apparsa espressione 
della necessità di fornire una nozione di consumatore 
sufficientemente elastica, da poter affrontare le evoluzioni del 
mercato e la continua dinamica del rapporto tra sistema politico, 
economico ed operatori di mercato.42 
 
Cionondimeno, appare di tutta evidenza, la difficoltà di 
individuare una nozione compiuta in base ad un dato negativo,43 
tanto da portare alcuni teorici del diritto francese a chiedersi «le 
consommateur existe-t-il?»44 
 
La visione esclusivamente negativa della figura del consumatore 
presenta inoltre un ulteriore grave rischio: un approccio acritico a 
tale scelta rischia di cadere in un equivoco di fondo, e di  
assimilare il consumatore alla figura del contraente debole, in 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
41 IRTI N., L’ordine giuridico del mercato, Laterza, 1998, p. 50, osserva in 
proposito come ai molteplici imprenditori in libera competizione si 
contrapponga «la massa delle figure negative, raccolte nel nome del 
consumatore»; RINALDI F., L’allargamento della nozione di consumatore: una 
questione di eguaglianza?, in Nuova Giurisprudenza Civile Commentata, I, 
2009, pp. 39-56. Il carattere speculare delle nozioni di consumatore e 
professionista è evidenziato anche in Cass., sent. 25 luglio 2001, n. 10127, 
in Contratti, 2002, p. 341 ss. 
42 RINALDI F., L’allargamento della nozione di consumatore: una questione di 
eguaglianza?, in Nuova Giurisprudenza Civile Commentata, I, 2009, cit., p. 
43. 
43 Cfr. ALPA G., Ancora sulla definizione di consumatore, in Contratti, 2001, 
p. 205 ss. 
44 CHAZAL J.P., Le Consommateur existe-t-il?, in Dalloz, 1997. 
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quanto entrambe le figure verrebbero a determinarsi 
esclusivamente come controparte contrattuale di un professionista 
esperto.45 
 
Tale impostazione si presta tuttavia a molteplici confutazioni. 
 
In primo luogo, infatti, è possibile evidenziare come spesso la 
pratica ci ponga di fronte ad ipotesi di consumatori che non sono 
contraenti deboli, o persino che non sono contraenti tout court; in 
altri casi, il contraente debole può essere un soggetto interno alla 
filiera produttiva, operativo nella propria professione, e dunque 
non rientrante nella nozione di consumatore.46 
 
Debolezza e consumo, dunque, non rappresentano due concetti 
perfettamente sovrapponibili. 
 
Inoltre, tale equiparazione appare improponibile da un secondo 
punto di vista: la figura del contraente debole in senso tecnico si è 
affermata nel nostro ordinamento per descrivere quelle figure le 
quali – pur essendo perfettamente in grado di comprendere le 
condizioni oggetto di trattativa – non sono in grado, date le 
condizioni di mercato (e spesso la preponderanza delle parti 
contrattuali) di negoziare effettivamente il contenuto del contratto. 
Il caso del consumatore, seppur anch’esso sintomatico di una 
“debolezza” in senso lato, è tuttavia per certi aspetti differente: i 
consumatori sono tutelati in quanto non in grado di comprendere le 
condizioni sfavorevoli a cui sono esposti. 
 
Si potrebbe dire che il contraente debole comprende il pregiudizio, 
ma non è in grado di modificare la situazione a suo favore, mentre 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
45 La stessa Relazione illustrativa al codice del consumo italiano sembra 
avallare questa prospettiva, ivi affermandosi che «la tutela dei 
consumatori si caratterizza essenzialmente come disciplina civilistica dei 
rapporti tra le parti contraenti, sotto lo specifico profilo della relazione 
tra parti “non uguali” come è quello tra professionista e consumatore, 
caratterizzato dalla debolezza strutturale di quest’ultimo». Sul tema si 
veda, inoltre, Macario F., Dalla tutela del contraente debole alla nozione 
giuridica di consumatore nella giurisprudenza comune, europea e 
costituzionale, in Obbligazioni e contratti, 11, 2006, p. 872 ss. 
46 V. RIZZO V., Condizioni generali del contratto e predisposizione normativa, 
Camerino, 1983, p. 108 ss.; CHINÉ G., Il consumatore, p. 145 ss.; 
PERLINGIERI P., La tutela del consumatore nella Costituzione e nel Trattato di 
Amsterdam, in P. Perlingieri e E. Caterini (a cura di), Il diritto dei consumi, 
I, Ed. scient. Calabresi, 2005, p. 9 ss.; ID., La tutela del consumatore tra 
liberismo e solidarismo, in Riv. giur. Molise e Sannio, 1995, p. 99. 
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il consumatore spesso non è proprio conscio del essere soggetto ad 
un abuso: il contraente debole è privo di potere, mentre il 
consumatore è privo di informazioni. 
 
La differenza, all’apparenza labile avrà, come si vedrà in seguito, 
significativi riflessi sul tipo di tutela che l’ordinamento deve 
garantire al consumatore, e sul ruolo fondamentale del principio 
di informazione del consumatore. Identificare il consumatore con 
il contraente debole, ossia il contraente che di fatto non è in grado 
di contrattare, ne svilirebbe il ruolo di soggetto attivo del mercato, 
in grado – se messone in condizione – di incidere in maniera 
determinante sullo sviluppo di un atto di consumo.47 
 
3.2.1 – Ipotesi problematiche: la natura dell’acquisto promiscuo 
 
Ulteriore problema, direttamente connesso alla dimensione 
relazionale della nozione di consumatore, è quello di individuare 
quali atti debbano considerarsi esercizio di attività professionale e 
quali no. Tradizionalmente il dibattito su questo tema si è 
sviluppato avendo riguardo alla disciplina delle clausole 
vessatorie; esso si presenta, tuttavia, trasversale alle varie 
sfaccettature della disciplina del consumatore e ad esse comune. 
 
Premessa necessaria di tale indagine è l’esclusione dalla 
valutazione in termini di attinenza professionale dell’acquisto di 
qualsiasi connotato soggetto dell’agente: è infatti pacifico, in 
dottrina, che la normativa non possa in nessun caso ammettere 
una deroga alla regola generale dell’irrilevanza dei motivi in 
ambito contrattuale; 48  di conseguenza, l’analisi andrà sempre 
condotta su un piano di valutazione rigorosamente oggettivo. 
 
Il primo profilo da indagare, in tal senso, è quello del cd. acquisto 
“promiscuo”, ossia l’acquisto che un soggetto compie a fini sia 
personali sia professionali; esempio tradizionale è quello del 
piccolo imprenditore il quale decida di acquistare un laptop 
portatile per sé e la propria famiglia, utilizzandolo altresì per 
tenere la contabilità della propria attività). 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
47 Cfr. ROSSI CARLEO L., Consumatore, consumatore medio, investitore e 
cliente: frazionamento e sintesi nella disciplina delle pratiche commerciali 
scorrette, in Europa e diritto privato, 2010, pp. 696. 
48 MINERVINI E., Dei contratti del consumatore in generale, Giappichelli, 
2011. 
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Punto di partenza per poter analizzare la disciplina di tali atti è 
dato da una pronuncia della Corte di Giustizia nel caso Gruber c. 
Bay:49 in tale occasione la Corte ha avuto modo di evidenziare 
come, in caso di acquisto promiscuo, il soggetto acquirente non 
possa essere considerato consumatore, a meno che l’uso 
professionale non abbia un rilievo estremamente marginale – 
quasi trascurabile – nel contesto globale dell’operazione; 
l’interpretazione della Corte di Giustizia ha, in questo senso, 
valorizzato fortemente la nozione normativa di consumatore, 
considerando come il requisito dell’estraneità allo scopo 
professionale debba intendersi in senso estremamente rigoroso.50 
 
La scelta, seppur coerente con il dato normativo e certamente 
condivisa dalla giurisprudenza, 51  non ha tuttavia mancato di 
sollevare dibattito: si è infatti osservato – in dottrina e in 
giurisprudenza di merito – come, in virtù della definizione in 
negativo della nozione di consumatore, foriera di un inevitabile 
effetto ampliativo,52  dovrebbe piuttosto operare un criterio di 
“prevalenza” volto a valorizzare gli acquisti che, sebbene 
occasionalmente utilizzati a fini professionali, mantengano 
tuttavia la propria natura intrinsecamente personale.53 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
49 Corte di giust. CE, sent. 20 gennaio 2005, causa C-464/01, in Foro it., 
2005, IV. 
50 In particolare, la Corte afferma che «un soggetto che ha stipulato un 
contratto relativo ad un bene destinato ad un uso in parte professionale 
ed in parte estraneo alla sua attività professionale non ha diritto di 
avvalersi del beneficio delle regole di competenza specifiche previste 
dagli artt. 13-15 della detta convenzione, a meno che l’uso professionale 
sia talmente marginale da avere un ruolo trascurabile nel contesto 
globale dell’operazione di cui trattasi, essendo irrilevante a tale riguardo 
il fatto che predomini l’aspetto extraprofessionale». 
51 V. ad es. Cass., sent. 10 luglio 2008, n. 18863, in Danno e Responsabilità, 
10, 2009, p. 994 ss. con commento di GARATTI F., Alla ricerca di una 
nozione unitaria di consumatore, pp. 951-957; cfr. anche Cass., sent. 8 
giugno 2007, n. 13377, in Giust. civ., 2008, 4, p. 996 ss. e Cass., sent. 5 
giugno 2007, n. 13083, in Giust. civ., 2008, 10, p. 2233 ss. 
52 Cfr. AA. VV. The notions of consumer and professional and some related 
questions, a cura di G. Alpa, J. Herre, E. Hondius, 2006, consultabile al 
sito www.sgecc.net. In giurisprudenza v. in particolare Trib. Bari, sent. 
31 agosto 2001, in Giur. it., 2002, p. 1192, con nota di SESTA, Il venditore di 
enciclopedie colpisce ancora. 
53 CHINÈ G., Commento sub art. 3 cod. cons., in V. Cuffaro (a cura di), 
Codice del Consumo, Giuffré, 2008, p. 19; GRAZIUSO E., Lo status giuridico 
di consumatore: caratteristiche e singole accezioni, in Enciclopedia del Diritto 
Treccani, consultabile al sito www.treccani.it/magazine/diritto, p. 5. 
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3.2.2 – Atti della professione e atti relativi alla professione 
 
A tale dibattito, incentrato sull’individuazione della natura di 
consumatore tramite un’analisi dell’utilizzo concreto del prodotto 
da parte del consumatore stesso, si contrappone poi un diverso 
punto di vista il quale ritiene di poter discriminare non tanto in 
base all’utilizzo concreto, quanto sulla base della distinzione tra 
atti della professione e atti relativi alla professione.54  
 
Il tema della distinzione tra atti della professione e atti relativi alla 
professione quale strumento di analisi per l’applicazione della 
disciplina consumeristica, sorto sotto l’egida del diritto francese,55 
ha trovato significativi apprezzamenti anche presso la dottrina 
nazionale:56 tra i primi sarebbero compresi gli “atti tipici” della 
attività imprenditoriale o professionale svolta dal contraente; di 
contro, rientrerebbero nella seconda categoria soltanto gli atti 
funzionalmente legati all’esercizio dell’impresa o della professione 
svolta. 
 
Secondo tale lettura, volta a valorizzare in ottica oggettiva la 
nozione di “scopo non imprenditoriale e o professionale”, nel caso 
di atti della professione non si dovrà applicare la disciplina 
consumeristica, posto che la posizione di parità tra le parti non 
sembrerebbe giustificare particolari tutele a favore di costui; 
diversamente, nel caso di atti relativi alla professione, non 
costituendo essi «esplicazione immediata e diretta dell’attività 
imprenditoriale o professionale», 57  dovrebbe viceversa trovare 
applicazione la normativa di tutela del consumatore. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
54 Cfr CHINÉ G., Uso ed abuso della nozione di consumatore nel codice del 
consumo, in Corr. di merito, p. 431 ss. 
55  In proposito cfr. CALAIS-AULOY J., STEINMETZ F., Droit de la 
consommation, 7 ed. Paris, Dalloz, 2006, p. 167 ss. 
56 Cfr., ex multils, COREA U., Ancora in tema di nozione di “consumatore” e 
contratti a scopi professionali: un intervento chiarificatore, in Giust. civ., 2000, 
I, p. 2122; FAZIO E., La tutela consumeristica e l’acquisto per fini promiscui, in 
Europa e dir. priv., 2007, p. 153 ss.; PARDOLESI R., Clausole abusive (nei 
contratti dei consumatori): una direttiva abusata?, in Foro it., 1994; ID., 
Clausole abusive, pardon vessatorie: verso l’attuazione di una direttiva abusata, 
in Riv. critica dir. lav., 1995, p. 515 ss.; ROPPO V., La nuova disciplina delle 
clausole abusive nei contratti fra imprese e consumatori, in Riv. dir. civ., 1994, 
I, p. 283 ss. 
57 SCARSO A., Ancora sulla nozione (generale) di consumatore, in Obbligazioni 
e Contratti, 1, 2008, p. 28. 
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Tale posizione, si è tuttavia obiettato, non sarebbe fedele alla 
voluntas legis, dalla quale non sarebbe possibile evincere la 
fondatezza di un tale criterio.58 
 
Sempre con riferimento alla finalità dell’atto, un’altra categoria 
problematica di acquisti è quella dei beni non tipici della professione, 
ma ad essa destinati: in questo caso la corte di Cassazione ha 
ritenuto che l’acquirente non potrà mai invocare a proprio 
vantaggio le opportunità offerte dalla disciplina consumeristica; in 
particolare la giurisprudenza ha ritenuto che, al fine di escludere 
la qualifica di consumatore, non sarà necessario un contratto posto 
in essere nell’esercizio della propria attività, bensì risulterà 
sufficiente che l’accordo sia ricollegabile all’esercizio del 
contraente. 59  Non sono mancati, tuttavia, pareri discordi in 
dottrina:60 si è osservato infatti che, se presupposto della disciplina 
a tutela del consumatore è la difesa di un soggetto in situazione di 
inesperienza (e non la mera estraneità all’attività imprenditoriale), 
allora in questi casi, essendo il bene “estraneo” rispetto all’attività 
svolta dal contraente, questi si approccerà alla dinamica di 
acquisto – non avendone quella conoscenza professionale che 
invece determinerebbe l’esclusione della normativa 
consumeristica – esattamente come un consumatore generico; 
dovrebbe dunque applicarsi la relativa legislazione. 
 
Generalmente accolta invece, in dottrina e giurisprudenza,61 l’idea 
secondo la quale non potrebbe applicarsi la disciplina del 
consumatore al soggetto che compia un acquisto ai fini di una 
potenziale e futura attività di impresa: stante la pacifica proiezione 
imprenditoriale dell’attività, anche le censure relative al il profilo 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
58  GARATTI F., Alla ricerca di una nozione unitaria di consumatore, in Danno 
e resp., 10, 2009, p. 953. 
59 Cfr. ex multis Cass., sent. 27 novembre 2006, n. 23893; Cass., sent. 25 
luglio 2001, n. 10127, in Giust. civ., II, 2002, p. 685, con nota di DI 
MARZIO, Ancora sulla nozione di consumatore nei contratti 
60 Su tutti GABRIELLI G., Sulla nozione di consumatore, in Riv. trim. dir. e 
proc. civ., 2003, p. 1149 ss. 
61 Cass., sent. 18 settembre 2006 n. 20175, in Mass. Giust. civ., 2006, p. 954; 
Cass., sent. 25 luglio 2001, n. 10127, in Nuova giur. civ. comm., I, 2002, con 
nota di RINALDI, Incompatibilità tra la nozione di consumatore e quella di 
professionista; Corte di Giust. CE, sent. 3 luglio 1997, C-269/95, in Giust. 
civ., 1999, p. 1 ss., con nota di COREA, Sulla nozione di “consumatore”: il 
problema dei contratti stipulati a scopi professionali. Cfr. DELLI PRISCOLI L. La 
tutela del consumatore fra accertamento della non professionalità del suo agire, 
tutela della concorrenza e affidamento della controparte, in Contr. e Imp., 2007, 
p. 1540. 
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di inesperienza qui vengono certamente meno, posto che il 
soggetto sarà ragionevolmente informato sulle peculiarità degli 
asset relativi all’impresa che egli ha interesse ad avviare. 
 
Anche qui, tuttavia, si segnalano minori contrasti: parte della 
dottrina ha evidenziato come l’interpretazione letterale della 
definizione dovrebbe fondare l’esclusione della disciplina 
consumeristica solo di fronte a presenti esigenze professionali, e 
che tali acquisti non possano conseguentemente considerarsi atti 
della professione dal momento che questa, semplicemente, risulta 
inesistente al momento della conclusione del contratto.62 
 
3.3 Il consumatore quale persona fisica 
 
Il secondo – e probabilmente più dibattuto – profilo critico della 
definizione introdotta dalla direttiva 93/13/CE è quello relativo 
alla scelta di limitare la nozione di consumatore alle sole persone 
fisiche. 
 
Nonostante dottrina e giurisprudenza di merito63 abbiano spesso 
evidenziato come tale previsione appaia ingiustamente restrittiva 
laddove un ente si trovi nelle medesime condizioni di deficit 
informativo che legittimano la tutela delle persone fisiche, e 
dunque un’assimilazione delle due figure appaia necessaria alla 
luce del principio di uguaglianza sostanziale – frequente è il 
richiamo, nel nostro ordinamento, all’art. 3 Cost. – è storicamente 
prevalsa una certa intransigenza nell’accoglimento di questa 
previsione: l’impossibilità di pervenire ad una equiparazione tra 
persona fisica e giuridica sotto il profilo della tutela 
consumeristica è stata a lungo difesa in ambito comunitario dalla 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
62 BARCA A., Brevi note in ordine alla nozione di consumatore, in Nuova 
Giurisprudenza Civile Commentata, II, 2003, p. 375; MINERVINI E., La 
dichiarazione di contrarre in qualità di consumatore o di professionista e la 
nuova disciplina delle clausole vessatorie, in Studi in onore di Pietro Rescigno, 
III, Giuffré, 1998, p. 549 ss. 
63 Ex multis, Trib. Ivrea, 5 ottobre 199 e Trib. di Terni, 13 luglio 1999, 
entrambi in Danno e resp., 2000, p. 861 e ss. con commento di PALMIERI, 
La sfuggente nozione di consumatore e le istanze di tutela del professionista 
vessato. 
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Corte di Giustizia,64 e in ambito nazionale da pronunce di Corte 
Costituzionale e Cassazione.65 
 
La ragione di un tale atteggiamento sarebbe da rinvenire, in 
particolare, nel fatto che gli enti sarebbero ontologicamente 
impossibilitati ad agire al di fuori dei propri scopi professionali: 
posto che l’esistenza quale soggetto di diritto è giustificata dalla 
presenza di obiettivi individuati attraverso l’atto istitutivo, non 
sarebbe possibile ipotizzarne l’agere al di fuori di questi confini e, 
dunque, con quel profilo personale che deve caratterizzare la 
figura del consumatore. Inoltre, le imprese sarebbero sempre 
caratterizzate da una forza contrattuale sufficiente a colmare il gap 
informativo e ad escludere l’applicazione della disciplina 
consumeristica. 
 
Contro tale orientamento si è tuttavia posta larga parte della 
dottrina, la quale ha osservato come l’esclusione delle imprese 
cc.dd. deboli e, più in generale, dei soggetti di diritto diversi dalle 
persone fisiche sia difficilmente comprensibile e tradisca la ratio 
inspiratrice della normativa, ossia garantire tutela a chi non è in 
grado di difendersi dalle carenze informative che caratterizzano il 
mercato.66 
 
Quella di restringere la tutela del consumatore alle sole persone 
fisiche è stata, in particolare, definita una «scelta di comodo e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
64 Corte di Giust., 22 novembre 2001, in Giur. it., 2002, p. 543, con 
commento di FLORIO, Professionista e consumatore, un discrimine 
formalista? A conferma della nozione restrittiva di consumatore. 
65 Corte cost., sent. 22 novembre 2002, n. 469, in Danno e responsabilità, 
2003, p. 701, con commento di Perfumi, La nozione di consumatore tra 
ordinamento interno, normativa comunitaria ed esigenze del mercato; Cass., 
sent. 23 febbraio 2007, n. 4208, in Giust. civ. Mass., 2, 2007; Cass., sent. 11 
ottobre 2002, n. 14561, in Nuova giur. comm., 1, 2003, p. 174 ss., con 
commento di BONFIGLIO, L’ambito soggettivo di applicazione dell’art. 1469-
bis c.c. 
66 Cfr. sul tema BOCCHINI F., Nozione di consumatore e modelli economici, in 
Idem (a cura di), Diritto dei consumatori e nuove tecnologie, Torino, 2003, p. 
44; GATT L., Ambito soggettivo di applicazione della disciplina. Il consumatore 
e il professionista, in Le nuove leggi civ. comm., Padova, 1997, p. 803; ROPPO 
V., La nuova disciplina delle clausole abusive nei contratti fra imprese e 
consumatori, in Riv. dir. civ., 1994, I, p. 281; Patti S., La direttiva sulle 
clausole abusive: prime considerazioni, in Contr. e impresa, 1993, p. 72; 
DANESE E., Commento alla direttiva 93/13/CEE sulle clausole abusive. Una 
prospettiva per l’attuazione nell’ordinamento interno, in Resp. civ. prev., 1995, 
p. 427 ss. TROMBETTI O., L’ulteriore elaborazione della nozione di 
consumatore, in Obbligazioni e contratti, 4, 2001, pp. 271-280. 
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prettamente formalistica» volta a «semplificare realtà socio 
economiche molto complesse […] attraverso una presunzione di 
squilibrio economico e/o informativo nel quale il consumatore 
viene visto come “vittima”». 67  Tale previsione, in sostanza, 
apparirebbe riduttiva e incapace di considerare le posizioni di 
disparità contrattuale che si verificano nei rapporti endo-
commerciali.68 
 
All’interno di quest’orientamento si distinguono poi ulteriormente 
coloro che ritengono che, rinvenendosene i presupposti, 
qualunque soggetto giuridico – indipendentemente dalle sue 
dimensioni – dovrebbe essere in grado di beneficiare della tutela 
consumeristica, da coloro che invece ritengono che solo le 
associazioni no profit (o, al massimo, le piccole imprese) 
dovrebbero poter beneficiare della protezione garantita ai 
consumatori, posto che anche questi soggetti si trovano spesso ad 
operare nella medesima situazione di squilibrio che caratterizza 
l’atto di consumo.69 
 
Oltre alle associazioni senza scopo di lucro, parte della dottrina ha 
altresì osservato come l’esclusione dalla nozione di consumatore 
degli artigiani, dei piccoli imprenditori, degli imprenditori agricoli 
e delle imprese familiari sarebbe incostituzionale nel nostro 
ordinamento, in quanto ostacolo alla libertà di iniziativa 
economica privata.70 
 
Si aggiunga, infine, come taluni abbiano osservato che qualificare 
in consumatore in relazione alla sua qualità di persona fisica 
introdurrebbe nel sistema un fondamentale elemento di 
incoerenza: posto ad esempio che l’esercizio di attività di impresa 
può essere condotto, pacificamente, sia in forma individuale che in 
forma collettiva, non si comprende perché l’imprenditore 
individuale, autonomo soggetto di diritti, debba considerarsi 
sprovvisto di tutela qualora agisca a nome della propria attività 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
67 SANNIA M., Commento sub art. 1469-bis, comma 1, in A. Cesaro (a cura 
di),  Clausole vessatorie e contratto del consumatore, Cedam, 1998, p. 101 ss. 
68 BARENGHI A., Commento sub art. 1469-bis, in A. Barenghi (a cura di), La 
nuova disciplina delle clausole vessatorie nel codice civile, Jovene, 1996. 
69 PERTILE E., La nozione di consumatore dalle direttive comunitarie al codice 
del consumo, in Foro pad., 3/4, 2006, p. 182. 
70 MINERVINI E., Dei contratti del consumatore in generale, Giappichelli, 
2010, p. 589. 
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imprenditoriale ma, magari, per fini del tutti estranei dallo 
svolgimento della professione.71 
 
Tali posizioni risultano avvalorate laddove si osservi che, a ben 
vedere, la Direttiva 93/13/CE, pur individuando le persone 
fisiche quali soggetto-base al fine di individuare i consumatori, 
non vincoli gli Stati membri al rispetto di tale requisito, a 
condizione che si pervenga ad assicurare ai consumatori un livello 
di protezione più elevato di quello previsto in ambito 
comunitario; 72  a favore di tale ampliamento depone anche la 
formulazione dell’art. 13 della Convenzione di Bruxelles del 1986, 
il quale non operava alcun riferimento alla distinzione tra persone 
fisiche e giuridiche.73 
 
Conferme in tal senso si rinvengono, poi, sul fronte 
comparatistico: in Francia la loi n. 95-96 du 1 février 1995, concernant 
les clauses abusives et lea présentation des contrats et régissant diverses 
activités d’ordre économique et commercial, in attuazione della 
direttiva 93/13/CE, non distingue tra persone fisiche e giuridiche; 
inoltre dottrina e la giurisprudenza hanno gradualmente accolto 
una nozione ampia di consumatore, ricomprendendovi tutte le 
ipotesi di contraenti non professionisti che si trovino, rispetto alla 
controparte, in una posizione di svantaggio fisiologico.74 
 
Nell’ordinamento inglese, invece, sebbene l’Unfair Terms in 
Consumer Contracts Regulations del 1994 accolga al proprio art. 2 la 
definizione di consumatore come “natural person”, la 
regolamentazione generale in materia consumeristica prevede che 
ricadano nell’ambito di applicazione di tali disposizioni anche le 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
71 RINALDI F., L’allargamento della nozione di consumatore: una questione di 
eguaglianza?, in Nuova Giurisprudenza Civile Commentata, I, 2009, p. 47. 
72 Art. 8 della direttiva 93/13/CE: «gli Stati membri possono adottare o 
mantenere, nel settore disciplinato dalla presente direttiva, disposizioni 
più severe, compatibili con il trattato, per garantire un livello di 
protezione più elevato per il consumatore». 
73 Cfr. CASERTA I, La nozione di “consumatore” secondo la Cassazione, in 
Giust. civ., I, 2002, p. 692. 
74 V. PIZZOLANTE G., La nozione di “consumatore” nel diritto comunitario e 
nel diritto italiano, in Dir. comm. Internazionale, 2003, p. 238; GHESTIN J., 
MARCHESSAUX VAN MELLE I., L’évolution du droit des clauses abusives en 
France, in G. Alpa, S. Patti (a cura di), Le clausole vessatorie nei contratti con 
i consumatori, Giuffré, 1997, p. 1348 ss.; KLESTA DOSI L., Lo status del 
consumatore: prospettive di diritto comparato, in Riv. dir. civ., II, 1997, p. 667. 
In giurisprudenza ex multis Cour de Cassation, sent. 24 aprile 1987, in 
RTD civil, 1987, p. 537. 
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società che concludano contratti non relativi alla propria 
principale attività.75 
 
Infine, anche in altri stati dell’Unione - quali ad es. Paesi Bassi, 
Spagna, Grecia, Germania e Austria -76 la nozione di consumatore 
è stata dilatata al punto da ricomprendervi anche le persone 
giuridiche, purché persista il requisito di non professionalità 
dell’atto compiuto. 
 
3.3.1 L’apertura alle microimprese 
 
Da ultimo, nonostante il dato normativo del codice del consumo, 
tale impulso espansivo ha fatto breccia anche nel nostro 
ordinamento: prima la dir. 2007/64/CE sui ritardi di pagamento, 
poi la l. n. 27 del 24 marzo 2012 hanno infatti introdotto nel nostro 
ordinamento la micro-impresa tra i soggetti tutelati dalla 
disciplina in materia di pratiche commerciali scorrette.77 
 
La scelta, sulla quale si tornerà più ampiamente in seguito,78 
sembra dunque creare un’area contrattuale «spuria»,79 nella quale 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
75 In tal senso v. Court of Appeal, R&B Costom Brokers Co. Ltd. v. United 
Dominions Trust Ltd, in 1 All. Eur. Rev., 1998 p. 847 ss. In dottrina cfr. 
ALVISI C., Alcune riflessioni sul recepimento della direttiva 93/13/CEE del 
Consiglio del 15 aprile 1993 nel Regno Unito ad opera dell’Unfair Contract 
Terms, in Consumer Contracts Regulation, 1994, p. 143. 
76 Si ricordano, rispettivamente, la legge belga del 14 luglio 1997 in 
materia di prassi commerciali e di informazione del consumatore; la Ley 
General parala defensa de los Consumidores y Usuarios spagnola del 19 
luglio 1984; la legge greca di tutela del consumatore del 15 novembre 
1994; la Gesetz zur Änderung des AGB-Gesetzes und der Insolvenzordnung, 
vom 19. Juli 1996 in Germania; la Konsumenten Schutz Gesetz dell’8 marzo 
1979 in Austria.  
77 Cfr. BACCIARDI E., La limitazione del recess delle microimprese tra pratiche 
commerciali scorrette e pubblicità ingannevole, in Nuova Giurisprudenza 
Civile Commentata, I, 2014, pp. 239-250. 
. Si ricorda che con si qualifica come microimpresa, ai sensi della 
Raccomandazione 2003/361/CE, qualunque impresa che abbia meno di 
dieci dipendenti e realizzi un fatturato annuo non superiore a due 
milioni di euro. 
78 V. infra Capitolo III, par. 3.3.1. 
79 PAGLIANTINI S., Il nuovo regime della trasparenza nella direttiva sui servizi 
di pagamento, in Contratti, XII, 2008, p. 1165. La citazione è riferita alla 
normativa sui ritardi di pagamento, ma assume facilmente portata 
trasversale di fronte all’emergere della tutela delle microimprese. 
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le regole tradizionali dei rapporti B2C vengono eccezionalmente 
applicate ad una ipotesi di contratto che potremmo definire “B2b”. 
 
Sembra, dunque, che tale trend d’interpretazione estensiva della 
nozione di consumatore sia destinato a continuare in futuro; 
autorevole dottrina ha – con il supporto della Corte Costituzionale 
–80 messo in guardia contro il rischio che tale estensione non porti 
all’applicazione tout court della tutela consumeristica anche ai cc. 
dd. professionisti deboli: se infatti a prima vista potrebbe pensarsi 
che questi soggetti, in virtù del loro rapportarsi in condizioni di 
debolezza con gli altri professionisti sul mercato, possano in 
qualche modo essere avvicinati al consumatore, è tuttavia 
indubbio il vincolo posto dalla normativa comunitaria con 
riferimento all’agire estraneo a fini professionali rappresenti un 
insormontabile elemento di incompatibilità tra le due categorie. In 
questi casi sarà, dunque, necessario cercare una tutela in altre 
discipline dell’ordinamento, che potranno essere ad esempio – nel 
caso dell’ordinamento italiano – la disciplina antitrust o la 
normativa sull’abuso di dipendenza economica. Una scelta in 
senso contrario, si è osservato, 81  vanificherebbe la riflessione 
dottrinale e giurisprudenziale sul terzo contratto e sulle disparità 
insite nei cicli produttivi e condurrebbe in sostanza ad una 
polarizzazione della tutela, contrapponendo i grandi professionisti 
da una parte, e tutti gli altri agenti di mercato dall’altra, con un 
sostanziale pregiudizio ai valori di eguaglianza sostanziale 
dell’ordinamento. 
 
La stessa scelta del legislatore di individuare espressamente le 
micro-imprese come soggetti sottoposti alla disciplina 
consumeristica, tende ad avallare un’interpretazione restrittiva 
della nozione con riferimento a tali figure. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
80 Corte Cost., ord. 22 novembre 2002, n. 469, in Foro it., I, 2003, c. 332 ss., 
con nota di PALMIERI, Consumatori, clausole abusive e imperativo di 
razionalità della legge: il diritto privato europeo conquista la Corte 
costituzionale; in Danno e resp., 2003, p. 701, con nota di PERFUMI, La 
nozione di consumatore tra ordinamento interno, normativa comunitaria ed 
esigenze del mercato; in Corr. giur., 2003, p. 1005 ss., con nota di CONTI, Le 
giurisdizioni superiori di nuovo a confronto con la nozione di consumatore. 
81 v., ex multis, COLANGELO G., L’abuso della dipendenza economica tra 
disciplina della concorrenza e diritto dei contratti. Un’indagine comparata, 
Torino, 2004; NAVARRETTA E., Luci e ombre nell’immagine del terzo 
contratto, in G. Gitti e G. Villa (a cura di), Il terzo contratto, Bologna, 2008; 
RUSSO E., Imprenditore debole, imprenditore persona, abuso di dipendenza 
economica, «terzo contratto», in contr. e impr., 2009, p. 121 ss.; MINERIVINI 
E., Il «terzo contratto», in Contratti, 2009, p. 493 ss. 
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3.4 – Osservazioni conclusive sulla nozione di consumatore 
 
Volendo, a questo punto, provare a trarre delle conclusioni 
avendo a riferimento la nozione di consumatore, dai termini del 
dibattito analizzati emerge la necessità di assicurare un 
bilanciamento tra i diversi valori che sottostanno alla tutela 
consumeristica. Il consumatore è – lo si è detto e lo si vedrà più 
approfonditamente nel prosieguo del presente lavoro – 
destinatario di obiettivi di tutela i quali, spesso, trascendono la 
protezione individuale per garantire un miglior funzionamento 
del mercato nella sua globalità: 82  in questo senso l’abuso di 
un’interpretazione estensiva, pur motivata da lodevoli intenti di 
tutela di quelle parti “deboli” del mercato, potrebbe di fatto 
incrinare questo delicato equilibrio, con complessivo pregiudizio 
per il mercato e, indirettamente, per i consumatori stessi. 
 
La nozione di consumatore, in questo senso non deve perseguire 
quelle istanze di protezione che ne hanno giustificato storicamente 
i tentativi di interpretazione estensiva, ma deve assumere una 
valenza essenzialmente funzionale: essa è volta a consentire 
all’interprete di individuare – in ossequio alla sua natura di 
categoria di riferimento – se il rapporto in esame debba 
qualificarsi come rapporto di consumo o meno; a quel punto, sarà 
la specifica normativa da applicarsi al caso di specie (pratiche 
commerciali scorrette, clausole vessatorie, etc.) ad indicare gli 
obiettivi e le istanze di tutela effettivamente perseguita. 
 
In questo senso, i requisiti soggettivi e oggettivi forniti dalla 
normativa debbono fungere da punti cardinali in grado di 
orientare giurisprudenza e normativa nel rispetto del principio di 
uguaglianza sostanziale, superando istanze di tutela 
paternalistiche e in un’ottica di valorizzazione del consumatore 
quale attore di un mercato regolamentato in modo da consentirgli 
non solo di agire secondo le proprie preferenze, ma altresì di 
assumere rilievo macroeconomico 83  quale luogo di collazione 
ideale tra le specifiche normative in materia consumeristica e altre 
discipline, prima fra tutte quella della tutela concorrenza, sulla 
quale ci si concentrerà diffusamente nei successivi capitoli del 
presente lavoro. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
82 NEBBIA P., La politica comunitaria di tutela dei consumatori nell’ottica del 
mercato interno, in Obbl. e contratti, 8, 2007. 
83 V. ZORZI N., Il controllo dell’Autorità Garante della Concorrenza e del 
Mercato sulle pratiche commerciali ingannevoli ed aggressive a danno dei 
consumatori, in Contr. e Imp., 3, 2010, p 701-702. 
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4. RIFLESSIONI DI BASE SUL RUOLO DELL’INFORMAZIONE NELLA 
TUTELA DEL CONSUMATORE 
 
Fino a questo momento, parlando della nozione di consumatore e 
dei motivi che legittimano istanze più o meno espansive di tutela, 
si è fatto riferimento ad una nozione tendenzialmente generica di 
debolezza del consumatore nel mercato derivante dal deficit 
informativo da questo sofferto rispetto agli agenti con cui esso si 
interfaccia nella dinamica contrattuale. 
 
Appare opportuno, dunque, condurre una breve riflessione sul 
ruolo dell’elemento informazione all’interno delle dinamiche di 
mercato e, in particolare, sul valore che questa assume con 
precipuo riferimento al consumatore. 
 
4.1 – L’origine degli obblighi informativi ed il rapporto con 
il principio di trasparenza 
 
Giova evidenziare, in primo luogo, come gli obblighi di 
informazione – al pari della tutela del consumatore – siano una 
figura di recente emersione nel nostro ordinamento: fino agli anni 
’70 infatti, fondamento giuridico dell’obbligo da parte dei 
contraenti di fornirsi informazioni adeguate alla conclusione 
dell’accordo si rinveniva esclusivamente nel dovere di correttezza 
e buona fede in senso oggettivo durante trattative e nella 
esecuzione del contratto, così come ben testimoniato dagli artt. 
1337, 1338 e 1375 del codice civile: in questo senso le menzionate 
norme apparivano collegata all’istituto della reticenza di cui 
all’art. 1439 c.c., consistente nel tacere alla controparte l’esistenza 
di circostanze che potrebbero ragionevolmente spingerla a non 
contrarre.84 
 
In questo senso, l’informazione risultava ancora legata al concetto 
di “trasparenza contrattuale”, da intendersi nell’ottica di 
consentire alla controparte di avere una piena comprensione del 
contenuto dell’accordo: ciò in espressione della concezione 
volontaristica del contratto alla base della tradizione codicistica. 
L’informazione si afferma dunque, in posizione ancillare alla 
formazione della volontà, quale strumento volto a favorire la 
corretta rappresentazione degli elementi negoziali 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
84 In dottrina v. CONTARTESE M., Evoluzione degli obblighi di informazione, 
in Diritto mercato tecnologia, 5, 2011; in giurisprudenza, cfr. Cass., sent. 5 
gennaio 1966, n. 89, in Foro Padano, I, 1966, p. 524 ss. 
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dell’operazione, ponendosi a parametro di valutazione della 
consapevolezza del consenso.85 
 
L’informazione, influenzando, l’an e ed il quomodo della 
composizione degli interessi delle parti86 assume originariamente 
– nel diritto europeo così come in quello nazionale – rilevanza in 
connessione con i vizi del consenso in fase di trattativa al fine di 
conformare l’assetto regolamentare a parametri di efficienza e 
razionalità.87  
 
In questa prima fase, tuttavia, la violazione della buona fede 
(intesa come dovere informativo) non poteva condurre alla nullità 
dell’eventuale contratto stipulato in condizione di 
disinformazione: il principio di buona fede infatti, benché norma 
imperativa, non può considerarsi ricompreso nella disciplina 
dell’art. 1418 c.c., e dunque essere requisito di validità 
contrattuale.88 
 
Tale primigenio assetto era da imputarsi al fatto che l’obbligo di 
informazione – nell’ambito del diritto comune – doveva 
interfacciarsi in termini estremamente rigidi con la 
regolamentazione in tema di competizione e di concorrenza: in 
questo senso, il dovere di informazione non poteva andare al di là 
di un generico obbligo senza contenuto minimo, posto che tale 
onere doveva risultate controbilanciato da un parimenti rilevante 
diritto a limitare l’esigibilità dell’informazione, in quanto un 
obbligo delle parti di rivelarsi reciprocamente tutte le circostanze 
conosciute e concernenti il negozio avrebbe incrinato quella 
visione adversarial  del contratto che – pur essendo ben più 
affermata nei sistemi di common law –  si pone alla base del 
giudizio di convenienza degli scambi.89 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
85 Cfr. GRISI G., L’obbligo precontrattuale di informazione, Jovene, Napoli, 
1990, p. 269. 
86  GRUNDMANN S., L’autonomia privata nel mercato interno: le regole 
d’informazione come strumento, in Europa e dir. privato, 2001, p. 278 ss. 
87 In questo senso VETTORI G., Le asimmetrie informative fra regole di 
validità e di responsabilità, in Riv. dir. priv., 2003, p. 245. 
88 Cfr. Cass., sent. 19 dicembre 2007, n. 27624, in Corr. giur.,  24,  2008, p. 
223; Cass., sent. 29 settembre 2005, n. 19024, in Resp. civ. e prev., 2, 2006, 
p. 1080 ss. 
89 Cfr. anche SENIGAGLIA R., Informazione contrattuale nella net economy, in 
Europa e dir. priv., 2002, p. 229 – 260; BORTONE P., Pratiche commerciali 
sleali, obblighi di informazione e responsabilità precontrattuale, in AA. VV., Le 
pratiche commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed ordinamento italiano, 
Giuffré, 2007, p. 279. 
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La conoscibilità e la trasparenza delle operazioni e dei prodotti 
appaiono dunque funzionali all’efficienza economica, secondo una 
lettura tradizionale dell’asimmetria informativa quale elemento 
foriero di fallimenti del mercato. 
 
4.2 – L’influsso della disciplina consumeristica e 
l’autonomizzazione del principio di informazione 
 
Tale approccio al principio di informazione muta, come è naturale, 
al momento dell’entrata in scena del consumatore quale 
destinatario di apposita tutela: la dottrina ha infatti osservato 
come la particolare combinazione soggettiva che si apprezza nei 
contratti tra consumatore e professionista determini, di norma, 
«un’alterazione dell’ordinario svolgersi del flusso informativo»90 
ben più marcata rispetto a quella rinvenibile nella contrattazione 
inter pares. 
 
Il professionista, da una parte, è, infatti, estremamente motivato a 
opporre resistenza all’informazione della controparte, nella 
consapevolezza che qualunque lacuna del consumatore può 
potenzialmente moltiplicare le sue possibilità di profitto; dall’altra 
parte – complice l’aumento della complessità dei mercati – è 
detentore di un numero sempre maggiore di informazioni 
rilevanti (e complesse) da tenere oscure a coloro con i quali egli 
tratta. Al generale interesse a tutela dell’ottimale funzionamento 
del mercato si affianca dunque una specifica protezione del 
consumatore-individuo.91 
 
Tale marcato squilibrio informativo può, dunque, giustificare un 
meccanismo di compensazione consistente nell’obbligo, in capo al 
professionista, di rendere edotto il partner - in modo esauriente, 
chiaro e veritiero – di determinate circostanze particolarmente 
significative per la progettata intesa: la nozione di trasparenza 
dunque, rafforza i propri legami con il diritto all’informazione nei 
contratti con il consumatore, laddove i pericoli di  «isolamento 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
90 RENDE F., Le regole d’informazione nel diritto europeo dei contratti,, in Riv. 
dir. civ., 2, 2012, cit. p. 189. 
91  CHERUBINI M.C., Tutela del «contraente debole» nella formazione del 
consenso, Giappichelli, 2005, p. 276 ss.; DI NELLA L.,  Mercato e autonomia 
contrattuale nell’ordinamento comunitario, Napoli, 2003, p. 340 ss. 
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informativo»92 sono aggravati ulteriormente dalla peculiarità della 
tecnica di negoziazione ovvero dalla complessità dell’oggetto 
della contrattazione. 
 
Tale problema è sorto, in particolare, in relazione ai cd. contratti 
informatici, laddove la disparità di competenza, (e quindi) di forza 
contrattuale tra le parti e la scarsa cultura informatica propria 
della maggior parte degli utenti inaspriva ulteriormente i profili di 
squilibrio.93 
 
L’obbligo d’informazione, dunque, inizia ad autonomizzarsi 
rispetto alla trasparenza contrattuale, e ad ottenere autonomo 
rilievo giuridico e disciplina normativa: il principio di 
informazione utile nelle trattative contrattuali e nello svolgimento 
del rapporto obbligatorio viene prima elaborato in via generale in 
seno al diritto europeo, con i principi Unidroit del 1994 e con i 
principi di diritto contrattuale europeo elaborati dalla 
Commissione Lando; poi declinato in una pluralità di specifiche 
normative di settore, quali la direttiva sui contratti negoziati fuori 
dai locali commerciali (direttiva 85/577), sui contratti di viaggio 
“tutto compreso” (direttiva 90/314), sull’acquisto in 
multiproprietà (direttiva 94/47) e sulla contrattazione a distanza 
(direttiva 97/7, oggi modificata dalla direttiva 2011/83). 
 
I doveri di informazione diventano sintomo delle esigenze di 
certezza alla base del contratto, e come tali vengono disciplinati 
non solo nel contenuto, ma altresì nella forma: un fondamentale 
supporto all’affermazione dei doveri informativi è infatti costituito 
dallo sviluppo del cd. neoformalismo negoziale, con l’imposizione 
di oneri di forma al contratto – la cd. forma informativa – volti a 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
92 TOMARCHIO V., L’informazione contrattuale e la trasparenza del mercato, 




93 Si vedano, ad esempio, le prime posizioni della giurisprudenza di 
merito in materia: Trib. Salerno, 2 gennaio 1983, in Rassegna di dir. civ., 
1983, con nota di MONINA, «Contratti informatici» e inadempimento del 
venditore, pp. 1131-1145; Corte app. Torino, 14 marzo 1985, in Dir. 
dell’informazione e dell’informatica, 1985 con nota di Rossello, 
L’inadempimento di un contratto di utilizzazione del computer, pp. 1011-1019; 
Trib. Roma, 20 novembre 1987, ivi, 1988. 
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garantire la veicolazione di determinate informazioni al 
consumatore.94 
 
L’obbligo formale abbraccia, dunque, i più vari profili del 
contratto – contenuto, lingua, definizione dei termini – dall’atto 
precontrattuale alle comunicazioni in corso di rapporto, 
veicolando la trasmissione delle informazioni nell’interesse del 
consumatore e del mercato, separandosi dalla sua tradizionale 
funzione di certificazione dell’accordo, a fini probatori ovvero 
costitutivi:95 esso è volto a favorire l’esigenza di espressione del 
consenso consapevole del consumatore e a consentirgli la piena 
controllabilità della corrispondenza tra promessa ed esecuzione 
del contratto. 
 
Gli obblighi di informazione sono così permeanti che parte della 
dottrina ha ritenuto di poter ipotizzare, al di fuori delle specifiche 
previsioni, una caratterizzazione del dovere di informare quale 
aspetto della diligenza ordinaria nell’attività di contrattazione al 
fine di evitare il danno a terzi: in questo senso, il diritto a non 
subire danni per mezzo di un’informazione fallace, astraendosi 
dalle ipotesi di cd. informazione qualificata – quali, ex multis, 
quelle relative alla disciplina dell’intermediazione finanziaria – 
potrebbe essere ordinariamente fonte di obblighi risarcitori, a 
seguito delle sue conseguenze sulle vicende contrattuali e 
obbligatorie.96 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
94 Cfr. FAVALE R., Il formalismo nel diritto dei consumatori, in Contr. e 
impresa – Europa, 2, 2012 p. 582 ss.; PAGLIANTINI S., Neoformalismo e 
trasparenza secondo il canone della corte di giustizia: note sparse sui casi 
content services e ebookers.com alla luce della direttiva 2011/83/UE, in Persona 
e mercato, 4, 2012, p. 225; ID., Il neoformalismo contrattuale dopo i d.lgs. n 
141/10, n. 79/11 e la dir. 2011/83UE: una nozione (già) vielle renouvelée, in 
Nuove leggi civ. comm., 2012, p. 338 ss.; JANNARELLI A., La disciplina 
dell’atto e dell’attività: i contratti tra imprese e tra imprese e consumatori, in 
N. Lipari (a cura di), Trattato di diritto privato europeo, vol. III, L’attività e il 
contratto, Cedam, Padova, 2003, p. 53. 
95 Cfr. POLIDORI S., Forme legali poste a tutela dei consumatori: funzioni e 
discipline, in F. Di Raimo (a cura di) Percorsi di diritto civile. Studi 
2009/2010, Jovene, Napoli, 2011, p. 239 ss. 
96  BORTONE P., BORTONE P., Pratiche commerciali sleali, obblighi di 
informazione e responsabilità precontrattuale, in AA. VV., Le pratiche 
commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed ordinamento italiano, Giuffré, 
2007, p. 281; BIANCA M., Diritto civile, 5, La responsabilità, Milano, 1997, p. 
615. 
	   36	  
La funzione di garantire una consapevolezza nella prestazione del 
consenso determina, poi, il peculiare atteggiarsi degli obblighi 
informativi quali rimedi a carattere preventivo, volti a prevenire i 
conflitti legati alle incertezze ovvero alla poca chiarezza – naturale 
o causata dalla controparte – dell’assetto negoziale e a creare 
l’humus necessario alla costruzione di regolamenti d’interesse 
efficienti.97 
 
In questo senso, si può osservare, il costante ampliamento 
dell’incidenza dei doveri di informazione non solo alla fase 
contrattuale, ma anche a quella di trattativa e persino pubblicitaria 
fa si che ad oggi – piuttosto che di tutela informativa dell’atto di 
consumo – parrebbe forse corretto parlare di tutela informativa 
del consumatore tout court, il quale è titolare di un diritto ad essere 
informato circa tutte le caratteristiche delle offerte che gli vengono 
poste; diritto che si rafforza dal punto di vista formale con il 
progredire della vicenda contrattuale. 
 
4.3 – Gli sviluppi più recenti: le carenze nel ruolo 
dell’informazione 
 
L’aumento esponenziale della quantità di informazioni a 
disposizione del consumatore non è stato, tuttavia, accolto senza 
dubbi dalla dottrina. Si è osservato, in particolare che non sempre 
la quantità di informazioni può operare a vantaggio del 
consumatore, in assenza di condizioni idonee e permetterne la 
fruizione: la presenza di un numero eccessivo di obblighi 
informativi determina situazioni in cui il contraente – già 
inesperto della materia – diviene destinatario di informazioni 
estremamente dettagliate del rapporto obbligatorio. L’eccessivo 
coefficiente tecnico di tali informazioni determina il paradosso per 
il quale informare su ogni aspetto equivale ad informare sul nulla, 
posto che il contraente debole non potrà valutare fruttuosamente 
le informazione, perdendosi tra i dati e – in ultima analisi – 
traendo pregiudizio piuttosto che beneficio dagli obblighi 
informativi.98 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
97  ROSSI CARLEO L., Il diritto all’informazione, in AA. VV., Diritto dei 
consumi. Soggetti, contratti, rimedi, Giappichelli, 2012; ID., Il diritto 
all’informazione: dalla conoscibilità al documento informativo, in Riv. dir. 
priv., 2004, p. 349 ss.; CHERUBINI M.C., Tutela del «contraente debole» nella 
formazione del consenso, Giappichelli, 2005., p. 129 ss. 
98 CONTARTESE M., Evoluzione degli obblighi di informazione, in Diritto 
mercato tecnologia, 5, 2011, p.3; GENTILI A., Informazione contrattuale e 
regole dello scambio, in Riv. dir. priv., 3, 2004, pp. 555-578; FAVALE R., Il 
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L’informazione, in sostanza, non è utile se il consumatore non è 
cognitivamente in grado di analizzarla: se l’informazione annega 
nella formalità, a nulla essa vale.99 
 
In virtù di queste considerazioni, come si vedrà, è da tempo in atto 
un processo di revisione e di analisi dei comportamenti del 
consumatore attraverso il filtro di discipline alternative al diritto – 
si pensi alla behavioural economics o alle scienze cognitive – volto ad 
approfondire le modalità più efficaci attraverso cui fornire ai 
consumatori le informazioni di cui essi hanno bisogno al fine di 
prendere decisioni pienamente consapevoli. Di tale aspetto, e delle 
sue relazioni con la tematica delle pratiche commerciali scorrette, 
si dirà più lungamente in seguito.100 
 
4.3.1 - La tutela contrattuale dell’obbligo di informazione 
 
Prima di trarre le conclusioni circa le carenze che oggi si 
apprezzano nel ruolo dell’informazione, così come si è affermata 
nel nostro ordinamento, è tuttavia opportuna una breve 
digressione sulla tutela che nel nostro ordinamento potrebbe – 
secondo un’ottica sistemica – affiancare il dovere di informazione 
al di fuori delle disposizioni previste nelle singole discipline di 
settore. 
 
La prima forma di tutela ipotizzata è quella della nullità, posto che 
– ad avviso di parte della dottrina 101 – l’obbligo informativo 
avrebbe oggi travalicato i limiti che originariamente erano imposti 
alla buona fede, assurgendo a norma imperativa di protezione. La 
nullità, secondo tale ricostruzione potrebbe essere anche, in 
conformità con le recenti tendenze di tutela del consumatore a 
livello europeo, virtuale. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
formalismo nel diritto dei consumatori, in Contr. e impresa – Europa, 2, 2012,  
p. 592; avendo riguardo alla dottrina straniera, sia sufficiente un rinvio a 
WILHELMSSON T., TWIGG-FLESSNER C., Pre-contractual information duties in 
the acquis communautaire, in European Contract Law Review, 2006, pp. 450 
ss. 
99 JACOBY J., Perspectives on Information Overload, in Journal of Consumer 
Research, vol. 10, 1984, p 433; LEE B.K., The Effect of Information Overload 
and Consumer Choice Quality in an On-Line environment, in Psychology and 
Marketing, Vol. 21, 2004, p. 160. 
100 V. infra, par. 5. 
101  BORTONE P., Pratiche commerciali sleali, obblighi di informazione e 
responsabilità precontrattuale, in AA. VV., Le pratiche commerciali sleali. 
Direttiva comunitaria ed ordinamento italiano, Giuffré, 2007, p. 287. 
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La maggiore critica che può essere mossa a tale ricostruzione è 
che, nel caso degli obblighi di informazione, la norma imperativa 
violata è una regola volta a determinare il comportamento delle 
parti, mentre l’art. 1418 c.c. prende in considerazione le norme 
imperative relative a contenuto e struttura del contratto: dovrebbe 
essere l’atto a dover violare la norma imperativa, e non il 
comportamento che ha preceduto e preparato la stipulazione 
dell’accordo negoziale. 
Sempre in riferimento alla tesi della nullità, si è poi osservato che 
la rigidità di tale strumento non consente quelle gradazioni di 
tutela che sarebbero possibili applicando strumenti di repressione 
più malleabili e maggiormente legati ad una valutazione di 
gravità della condotta, come ad esempio la risoluzione.102 
 
Una seconda impostazione di tutela in caso di violazione degli 
obblighi informativi è rappresentata, appunto, dalla risoluzione 
del contratto, con effetti risarcitori a vantaggio del contraente 
danneggiato: in questo caso, tuttavia, le maggiori criticità 
riguardano la soggezione dell’azione di risoluzione – a differenza 
di quella di nullità – a prescrizione e la necessità di provare 
l’importanza dell’inadempimento, costituita nel caso di specie 
dall’assenza di una completa e rilevante informazione.103 
 
A fronte di queste difficoltà, l’ultima soluzione possibile – 
certamente la più semplice dal punto di vista realizzativo – 
sarebbe quella di sanzionare l’omissione d’informazioni 
esclusivamente sotto il profilo risarcitorio, senza ricadute sul 
profilo della validità contrattuale. Ad ostacolare questa tesi, 
tuttavia, vi è la nota problematica del rapporto tra regole di 
validità e regole di responsabilità nella tutela precontrattuale e 
della conseguente possibilità di esperire un’azione di risarcimento 
in via autonoma pur in presenza di un contratto valido.104 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
102 FACHECHI A., Pratiche commerciali scorrette e rimedi negoziali, ESI, 2012, 
p. 45. 
103 NOBILE A., Le tutele civilistiche avverso le pratiche commerciali scorrette, in 
Contratto e Impresa – Europa, 1, 2014, pp. 193. 
104 Ampio è il dibattito sul punto. Muovendo dalle prime valutazioni 
operate in JHERING R., Culpa in contraendo oder Schadenersatz bei nichtingen 
oder nichtzur perfection gelngten vertragen, in Jhering Jahrbucher, 4, 1861 v. 
anche SANTORO PASSARELLI F., Dottrine generali del diritto civile, Napoli, 
2002, p. 170; ROPPO V., La tutela del consumatore fra nullità e risoluzione, in 
Danno e resp., 2005, p. 624 ss.; D’AMICO G., Regole di validità e regole di 
comportamento nella formazione del contratto, Napoli, 2002. 
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5 – RIFLESSIONI CONCLUSIVE SUL IL RAPPORTO TRA 
INFORMAZIONE E CONSAPEVOLEZZA: L’INSUFFICIENZA DEGLI 
OBBLIGHI INFORMATIVI A GARANTIRE UNA PIENA PROTEZIONE 
PER IL CONSUMATORE 
 
Ciò che appare in maniera evidente da questa – seppur breve – 
disamina, è che l’obbligo di informazione, pur autonomizzatosi 
dal generale dovere di buona fede e trasparenza nei rapporti 
contrattuali, mal si presta ad essere oggetto di una tutela a 
carattere generale in assenza di espresse previsioni in tal senso: 
attualmente, infatti, l’applicazione in via estensiva di soluzioni 
proprie del diritto dei contratti appare problematica a fronte di 
comportamenti che, ove non qualificati come illeciti dal 
legislatore, vivono in una complessa dinamica intermedia tra ciò 
che è ragionevolmente attendibile (la tutela dei propri interessi) da 
una parte nell’ambito delle contrattazione e ciò che invece è 
necessario porre a disposizione del consumatore affinché questi 
prenda decisioni consapevoli; ciò ben guardandosi dal cadere in 
una logica paternalistica che, ribaltando il quadro, renderebbe 
troppo difficoltoso per i professionisti operare sul mercato e 
violerebbe i principi generali in materia di contrattazione. 
 
In conclusione di questa breve disamina sul ruolo 
dell’informazione all’interno del rapporto tra consumatore e 
professionista, è opportuno riprendere il discorso, brevemente 
accennato in precedenza, sulle carenze che una regolamentazione 
information-based come quella che l’ordinamento europeo ha 
intrapreso può determinare dal punto di vista della tutela dei 
consumatori. 
 
Il primo profilo che deve essere evidenziato è che non esiste una 
correlazione pacifica tra informazione e consapevolezza: non 
sempre avere a disposizione il maggior numero d’informazioni 
possibili consente ai consumatori di prendere la migliore 
decisione. 
 
Esplicativi in tal senso sono gli studi condotti dalla dottrina 
americana in tema di cd. information overload.105 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
105 Il tema ha avuto una trattazione ricchissima, costellata da contributi 
di carattere più marcatamente giuridico e da analisi di studiosi di 
discipline contigue, prime fra tutte la microeconomia. A titolo 
esemplificativo, è possibile qui menzionare JACOBY J., Perspectives on a 
Consumer Information Processing Research Program, in Communication 
Research, 2, 1975, pp. 203-215; ID. Information Load and Decision Quality: 
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Tale condizione è definita come «la situazione di eccesso di 
informazione a disposizione del consumatore, dal punto di vista 
della varietà di stimoli attesa al momento del compimento della 
scelta».106 
 
L’assunto di partenza di queste analisi è il fatto che la capacità 
umana di processare le informazioni è limitata:107 a fronte di 
questo dato, fornire ai consumatori un quantitativo di 
informazioni per loro impossibile da processare razionalmente 
potrebbe avere conseguenze disfunzionali sul loro processo 
decisionale, portandoli a prendere decisioni che essi avrebbero 
altrimenti condotto diversamente, incidendo in particolar modo 
sulle tre variabili della accuratezza decisionale, dei tempi di 
decisione e degli stati soggettivi di decisione, ossia la condizione 
di stress conseguente al prendere una decisione in situazioni di 
sovraccarico informativo, che si concretizza in senso di confusione 
e di fatica al momento della decisione.108 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
Some Contested Issues, in Journal of Marketing Research, 14, 1977, pp. 569-
573; MAHLOTRA N.K., Information Load and Consumer Decision Making, in 
The Journal of Consumer Research, vol. 8, iss. 4, 1982, pp. 419-430; ID., 
Reflections on the Information Overload Paradigm and in Consumer Decision 
Making, in The Journal of Consumer Research, vol. 10, iss. 4, 1984; RUSSO 
J.E., More information is Better: a Re-evaluation of Jacoby, Speller and Kohn, 
in Journal of Consumer Resaearch, 1, 1974, pp. 68-72; STAELIN R., PAYNE 
J.W., Studies of the information-Seeking Behaviour of Consumers, in Cognition 
and Social Behaviour, Hillsdale, 1976. 
106  SCAMMON D.L., Information Load and Consumers, The Journal of 
Consumer Research, vol. 4, iss. 3, 1977, p. 148. 
107 DIJKSTERHUIS A., & NORDRGREN N.F., A Theory of Unconscious Thought, 
in Perspective on Psychological Science, Vol. 1, iss. 2, 2006; DIJKSTERHUIS A., 
Think Different: The Merits of Unconscius Thought in Preference Development 
and Decision Making, in The American Psychological Association, Journal of 
Personality and Psychology, Vol. 87, iss. 5, 2004, pp. 586-598; BETTMAN J.R., 
JOHNSON E.J., PAYNE J.W., Consumer Decision Making, Duke University 
Press, 1999 
108 JACOBY J., Consumer Reaction to Information Displays: Packaging and 
Advertising, in Advertising and the Public Interest, Chicago American 
Marketing Association Press, 1974, pp. 101-101;HAHN M., LAWSON R., 
LEE Y., The effects of Time Pressure and Information Load on Decision Quality, 
in Psychology & Marketing, 9, 5, 1992, pp. 365-379; HAUGTVEDT C., PETTY 
R., Personality and Persuasion: Need for Cognition Moderates the Persistence 
and Resistance of Attitude Changes, in Journal of Personality and Social 
Psychology, 63, 2, 1992, pp. 308-319; SCAMMON D., Information Load and 
Consumers, in Journal of Consumer Research, 4, 3, 1977, pp. 148-155. 
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Eminenti studi hanno inoltre dimostrato che i consumatori, nella 
loro attività di processione e di decisione, operano sulle 
informazioni disponibili in modo selettivo, nell’ottica di limitare 
l’ammontare di informazioni influenti sulle loro decisioni: ciò 
determina che i consumatori, assunto un determinato quantitativo 
di informazioni, diventano “impermeabili” ad ulteriori 
comunicazioni, e non riescono più a cogliere i dati che queste 
informazioni veicolano.109  Oltretutto, a fronte di alti livelli di 
overload, essi tendono a preferire tecniche euristiche di valutazione 
delle informazioni per compiere le loro scelte mantenendo lo 
sforzo decisionale a livelli accettabili.110 
 
Tale attività di selezione è, poi, resa particolarmente complessa dal 
fatto che ogni informazione ha natura intrinsecamente 
composita:111 per ogni informazione relativa ad un prodotto o ad 
un atto bisogna, infatti, considerare, ad esempio la qualità di ogni 
informazione – definita come l’utilità di ogni informazione nel 
valutare l’utilità delle soluzioni alternative –, 112  il numero di 
informazioni pregresse acquisite, il numero di alternative 
disponibili sul mercato, il numero di informazioni disponibili 
ovvero già acquisite in relazione ad ognuna di queste alternative. 
 
Il risultato di tali studi è tendenzialmente univoco: il rapporto tra 
le informazioni acquisite dal consumatore e qualità delle scelte 
operate assume, dal punto di vista grafico, un andamento 
parabolico non monotòno concavo a U-rovesciata: ciò vuol dire 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
109 JACOBY J., Perspectives on Information Overlad, in Journal of Consumer 
Research, vol. 10, 1984, p. 434. 
110 ALJUKHADAR M., SENECAL S., DAOUST C.-E., Information Overload and 
Usage of Recommendations, in Proocedings of the ACM RecSys 2010 
Workshop on the User-Centric Evaluation of Recommender Systems and Teir 
Interfaces (UCERSTI), Barcellona, Spain, Sep. 30, 2010, CEUR-WS Press, 
2010, pp. 27-33; BETTERMAN J.R., PAYNE J.W., JOHNSON E.J., The Adaptive 
Decision Maker, Cambridge University Press, 1993; KAHNEMAN D., 
SLOVIC P., TVERSKY A., Judgment Under Uncertainty: Heuristics and Biases, 
Cambridge University Press, pp. 422 – 444, 1974; FREDERICK S., Cognitive 
reflection and decision making, in Journal of Economic Perspectives, 19, p. 24, 
2005. 
111 LURIE N.H., Decision Making in Information Rich Environments: The Role 
of Information Structure, in Journal of Consumer Research, vol. 30, 2004; 
WILKIE, W.L., Analysis of Effects of Information load, in Journal of marketing, 
vol., XI, 1974, pp. 426-466. 
112 KELLER K.L., STAELIN R., Effects of Quality and Quantity of Information 
on Decision Effectiveness, in Journal of Consumer Research, vol. 14, iss. 2, 
1987, pp. 200-2013. 
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che la correlazione positiva tra decisione ed informazione resiste 
soltanto fino ad un certo punto di soglia; superato tale punto, la 
performance decisionale dell’individuo tende a diminuire con 
l’aumentare delle informazioni, posto che queste non vengono più 
processate razionalmente dall’individuo, e si dimostrano 
controproducenti.113 Più informazioni, in questo caso, portano a 
decisioni peggiori.114 
 
A fronte di queste evidenze, appare necessario, per il legislatore, 
interrogarsi sul migliore approccio alla valorizzazione delle 
informazioni nell’ambito della disciplina consumeristica: i rapidi 
sviluppi tecnologici dei prodotti aumentano rapidamente il 
patrimonio informativo che i professionisti possono teoricamente 
riversare sui consumatori; di fronte al rischio che il consumatore, 
spiazzato da tali dati, non sia più in grado di operare scelte 
consapevoli, è necessario che il legislatore – sia esso comunitario 
ovvero nazionale – si interroghi sull’opportunità di selezionare le 
informazioni maggiormente rilevanti da mettere 
obbligatoriamente a disposizione del consumatore, al fine di 
evitare che una legislazione come quella in materia di obblighi 
informativi, nata nell’interesse dei consumatori e del mercato, si 
riveli controproducente e in ultima analisi favorevole all’interesse 
dei professionisti. 
 
Un tale processo di valutazione potrà essere compiuto 
esclusivamente a livello legislativo – naturalmente con la 
collaborazione degli interpreti e delle autorità di settore –  non 
potendosi ritenere che il giudice possa avere conoscenze adeguate 
per compiere un tal genere di valutazione ex post in occasione del 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
113 Cfr. EPPLER M.J., MENGIS J., The Concept of Information Overload: A 
Review of Literature From Organization Science, Accounting, Marketing, 
MIS, And Related Discipline, in The information Society, vol. 20, iss. 5, 2004, 
pp. 325-344; SCHRODER H., DRIVER M., STREUFERT S., Human Information 
Processing, Holt, 1967. 
114 Si osservi, inoltre, che non è solo la quantità di informazioni a 
incidere sulle scelte dei consumatori, ma altresì il tempo che costoro 
hanno a disposizione per processarle. In questo senso, si è osservato – 
contrariamente a quanto tradizionalmente ritenuto –  che non sempre ad 
un maggior tempo a disposizione corrisponde una maggiore attenzione 
del consumatore nella scelta, ma che a volte mettere a disposizione del 
consumatore un lungo periodo di valutazione determini dei cali di 
attenzione che, paradossalmente, non si sarebbero prodotti ove costui 
avesse dovuto scegliere in fretta. In merito v., ex multis, GANZACH Y., 
MAZURSKY D., Time dependent biases in consumer multi-attribute judgment, 
in Journal of Economic Psychology 16, 1995, p. 331-349. 
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giudizio sulla qualificazione della condotta del professionista in 
sede di contenzioso. 
 
Al di là della regolamentazione dei dati da porre a disposizione 
del consumatore, le lacune della legislazione si apprezzano 
tuttavia anche sotto un secondo profilo di analisi. 
In particolare, è stato osservato che le informazioni non 
costituiscono l’unico parametro in base al quale i consumatori 
prendono le proprie decisioni: nel compiere le proprie scelte, essi 
sono soggetti ad una pluralità di stimoli esterni o interni, che 
condizionano soggettivamente le loro preferenze. 
 
Di tale realtà hanno preso da tempo coscienza gli studiosi di 
microeconomia, i quali hanno iniziato ad analizzare il 
comportamento degli individui attraverso schemi ulteriori rispetto 
a quelli tradizionali dell’utilità individuale e della 
massimizzazione del profitto: sono sorti così i primi studi in tema 
di behavioural economics e di cognitive analysis del consumatore.115 
 
Il tema, tuttavia, non poteva restare estraneo al panorama 
giuridico, e in particolar modo al dibattito sull’efficienza nel 
campo della tutela del consumatore: a partire dalle riflessioni di 
Jon Hanson,116 la tematica degli influssi irrazionali alle scelte di 
consumo e i riflessi di questi in termini di market manipulation ha 
ottenuto crescente attenzione presso la dottrina. In particolare, 
una volta riconosciuto che gli individui sono soggetti a questi 
attributional biases, il dibattito si è polarizzato tra coloro che 
ritengono che le scelte del consumatore siano guidate in modo 
significativo da elementi ad essi esterni, che incidono a livello 
inconscio sulle loro preferenze (i cd. situazionisti) e coloro che 
invece ritengono che l’atto di consumo sia essenzialmente 
funzione degli stati d’animo degli individui, e abbia natura 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
115  La letteratura sul tema è, naturalmente, vastissima. A titolo 
esemplificativo, ci si limita in questa sede a rinviare allo storico 
contributo KAHNEMAN D., TVERSKY A., Prospect Theory: An Analysis of 
Decision Under Risk, in Econometrica, vol. 47, iss. 2, 1979, pp. 263-291; 
più di recente, v. ARTLEY D., Predicatbly Irrational: The Hidden Forces That 
Shape Our Decisions, Harper Collins, 2008; CAMERER C., LOEWENSTEIN G., 
RABIN M., Advances in behavioural economics, Princeton University Press, 
2004. 
116 Ex multis, HANSON J., Ideology, Psychology & Law, Oxford University 
Press, 2012; HANSON J., KYSAR D., Taking behaviouralism seriously: The 
problem of market manipulation, in New York University Law Review, 74, 
1999, pp. 630-749. V., inoltre, infra nota successiva. 
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fortemente intimista (è questa la posizione dei cd. 
disposizionisti).117  
 
La rilevanza del tema, dal punto di vista giuridico, è indiscussa: 
gli studi condotti in materia hanno infatti dimostrato come la 
presenza di queste influenze (siano esse esterne ovvero interne) è 
in grado di orientare le scelte di consumo in maniera 
estremamente significativa, a volte persino in controtendenza 
rispetto alla scelta che il singolo consumatore farebbe se fosse 
guidato semplicemente dalla propria utilità individuale: è questo 
il caso, ad esempio degli studi sul noto esperimento Pepsi 
challenge, che ha dimostrato come le preferenze degli individui 
possono essere talmente condizionate dal brand di riferimento da 
influenzare persino la percezione fisica di un prodotto.118 Anche la 
presenza di bias cognitivi, dunque, determina disfunzioni rispetto 
al comportamento razionale e, indirettamente, al modello 
normativo di protezione predisposto a favore del consumatore.119 
 
Il potenziale, in termini d’influenza, di tali aspetti, è inoltre 
estremamente più incisivo sui consumatori quando essi sono 
sottoposti a grandi quantità di informazioni: se infatti, come è 
dimostrato, la capacità cognitiva è limitata, e dopo un determinato 
quantitativo porta ad una selezione delle informazioni valutate, è 
stato viceversa dimostrato che la capacità cognitiva inconscia è 
illimitata.120 Il profilo inconscio di un consumatore è dunque in 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
117 HANSON J., MCCANN M., The situationist torts, in Loyola of Los Angeles 
Law Review, 41, 2008, pp. 1345-1354; HANSON J., YOSIFON D., The 
situational character: a critical realist perspective on the human animal, in 
Georgetown Law Journal, 93, 2004, pp. 1-179; BENFORADO A., HANSON J., 
The costs of dispositionism: The premature demise of situationist law and 
economics, in Maryland Law Review, 64, 2005, pp. 24-84; ID., The great 
attributional divide: How divergent views of human behaviour are shaping legal 
policy, in Emory Law Journal, 57, 2008, pp. 311-408; ID., Legal Academic 
Backlash: The Response of Legal theorists to Situationist Insiglts, ibidem, pp. 
410-481. 
118  See MCCLURE S., LI J., TOMLIN D., CYPERT K., MONTAGUE L., 
MONTAGUE P., Neural Correlates of Behavioral Preference for Culturally 
Familiar Drinks, in Neuron, Vol. 44, Iss. 2, 2004, pp. 379-387. 
119 EISENBERG M., The Limits of Cognition and the Limits of Contract, in 
Stanford Law Review, vol. 47, 1995, pp. 211-259; TVERSKY A., KAHNEMAN 
D., Rational Choice and the Framing of Decisions, in The Hournal of Business, 
vol. 59, n. 4, p. 2, 1986, pp. 251-278; CAMERER C., KUNREUTHER H., 
Decision Processes for Low Probability Events: Policy Implications, in Journal 
of Policy Analysis and Management, Vol. 8, iss. 4, 1989, pp. 565-592. 
120 DIJKSTERHUIS A., & NORDRGREN N.F., Think Different: The Merits of 
Unconscius Thought in Preference Development and Decision Making, in The 
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grado di processare una maggiore quantità di stimoli e 
informazioni rispetto a quelli che egli crede razionalmente di 
assimilare; l’influenza di questi stimoli è dunque, potenzialmente, 
più decisiva delle informazioni che sono espressamente messe a 
disposizione degli individui nel compimento dell’atto di consumo. 
 
È dunque evidente che l’ordinamento dovrà cercare di tutelare i 
consumatori anche contro quelle forme di prassi commerciale che 
provano ad utilizzare tali stimoli per spingere gli individui al 
consumo di un determinato prodotto: si fa riferimento, in 
particolare, alla cd. attività di neuromarketing, ossia la 
determinazione di strategie pubblicitarie e di concorrenza 
sfruttando gli studi di carattere neuro-scientifico al fine di 
selezionare gli stimoli più incisivi sul consumatore.121 
 
Il nuovo profilo dello squilibrio professionista-consumatore 
travalica dunque il mero dato dell’informazione, per approdare su 
profili ben più evanescenti e difficili da cogliere: il professionista si 
trova in grado di alterare la capacità decisionale del consumatore 
su base emotiva, attenuandone le reazioni critiche e proiettandolo 
verso scelte che egli non avrebbe altrimenti compiuto, anche in 
antitesi rispetto alle informazioni a sua disposizione.122 
 
Il compito del legislatore, per il futuro, diventa allora ancora più 
arduo: se infatti l’aumento delle informazioni poteva non essere 
una soluzione ottimale contro lo squilibrio informativo, esso non 
ha alcuna incidenza nel contrastare queste nuove politiche di 
marketing. 
L’elemento delle informazione si presenta dunque, oggi, carente 
sia in riferimento al ruolo che dovrebbe svolgere, sia in 
riferimento alla capacità di arginare le evoluzioni delle attività di 
contrattazione dei professionisti. 
È questa, dunque, la sfida che si presenta al legislatore e, 
indirettamente, al giudice e agli interpreti: creare normative che, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
American Psychological Association, Journal of Personality and Psychology, 
Vol. 87, iss. 5, 2004. 
121 PACKARD V., The Hidden Persuaders, Ig. Publishing, 1957; LINDSTORM 
M., Brandwashed: Tricks Companies Use to Manipulate Our Minds and 
Persuade Us to Buy, Crown Business, 2011. 
122 FUSI M., Pratiche commerciali aggressive e pubblicità manipolatoria, in 
Rivista di diritto Industriale, I 2009, pp. 5-29; VORHEES T., SPIEGEL D., 
COOPER D., Neuromarketing: Legal and Policy Issues. A Convington White 
paper, 2012 consultabile al sito www.cov.com; TRZASKOWSKI J., 
Behavioural Economics, Neuroscience and the Unfair Commercial Practises 
Directive, in Journal of Consumer Policy, 34, 2011, pp. 377-392. 
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sensibili alle concrete dinamiche del rapporto di consumo, operino 
in concreto a favore dei consumatori; gli obblighi informativi 
hanno certamente rappresentato un primo passo significativo, 
soprattutto considerando come essi abbiano costituito l’humus sul 
quale fondare la tutela consumeristica degli esordi. Il profilo 
dell’informazione, tuttavia, da solo non è sufficiente: è necessario 
operare controlli permeanti dei comportamenti dei professionisti, 
al fine di individuarne il concreto disvalore e la capacità di 
inficiare i processi decisionali degli individui a prescindere dalla 
concreta presenza di un’asimmetria informativa. 
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II. LA DISCIPLINA DELLE PRATICHE COMMERCIALI 
SCORRETTE COME CERNIERA TRA LA TUTELA DEL MERCATO 
E LA TUTELA DEL CONSUMATORE. TENSIONI E RAPPORTI 
1. IL RAPPORTO TRA TUTELA DEL CONSUMATORE E PROTEZIONE 
DELLA CONCORRENZA: SOSTITUTI O COMPLEMENTI? 
Premessa 
 
I caratteri principali della normativa a tutela del consumatore, e 
gli obiettivi che essa persegue, conferiscono alla stessa una natura 
di crocevia di distinte e comunicanti materie, tra le quali spicca la 
tutela della concorrenza. 
 
Si presenta, dunque, la necessità di comprendere come la 
normativa consumeristica e quella concorrenziale si relazionino 
tra di loro, e quali profili di sovrapposizione e tensione presentino 
nell’ambito del sistema giuridico comunitario. 
 
1.1 – Le origini: la rigida separazione tra le due discipline 
 
Nell’affrontare questa tematica bisogna innanzitutto osservare 
come le due discipline in oggetto siano state, per lungo tempo, 
considerate espressione di intenti sostanzialmente diversi: la tutela 
della concorrenza era infatti vista come strumento volto a 
garantire una situazione di rivalità tra le diverse imprese operanti 
nei medesimi mercati; la normativa a difesa del consumatore 
puntava ad affermare essenzialmente valori di equità sostanziale 
nella contrattazione, tralasciando completamente tutti i fattori che 
incidessero a monte dello scambio professionista-consumatore e 
assicurandosi solo che entrambi i contraenti si trovassero in 
condizione di scegliere con coscienza al momento della 
conclusione di un contratto.123 
 
In quest’ottica, i due profili apparivano collegati, ma certamente 
non comunicanti ovvero integrabili. Essi si rivolgevano a due 
diversi momenti del processo produttivo, e a relazioni tra soggetti 
diversi: la normativa concorrenziale rivolgeva la propria 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
123 PERA A., Tutela della concorrenza e protezione del consumatore: quali 
complementarietà?, in AA VV., Antitrust between EC law and national law. 
Antitrust fra diritto nazionale e diritto comunitario, Bruylant, Giuffré, 2009, 
p. 338. 
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attenzione esclusivamente ai rapporti tra imprese, laddove la 
disciplina consumeristica si concentrava sui rapporti in cui una 
parte era sempre l’individuo consumatore. 
 
Esisteva, certo, un rapporto tra le due discipline, ma questo si 
determinava in maniera sostanzialmente “unidirezionale”, in una 
prospettiva di integrazione dei mercati a favore del valore della 
concorrenza: la predisposizione della normativa a favore del 
consumatore operava infatti, insieme e subordinatamente alle 
regole volte a garantire il corretto funzionamento del mercato e la 
libera circolazione delle merci – prima tra tutte la normativa 
concorrenziale -  al fine di favorire la creazione di un mercato 
unico ed efficiente.124 
 
Il benessere del consumatore era considerato, al tempo stesso, un 
mezzo ed uno scopo: un mezzo in quanto la trasparenza e l’equità 
nei rapporti contrattuali avrebbe determinato una maggiore 
dinamicità del mercato; uno scopo perché, in un mercato dinamico 
ed efficiente, i primi a trarre vantaggio da una migliore offerta 
sarebbero stati i consumatori stessi. Questi, tuttavia, non erano 
ancora individuati quali soggetti titolari di un interesse che 
potesse qualificarsi come “autonomo” rispetto a quello più 
generale del mercato. Come acutamente osservato, la protezione 
della concorrenza e quella del consumatore si qualificavano come 
strumento tutelato «a misura della sua funzionalità alla 
realizzazione degli obiettivi di integrazione di mercato».125 
 
1.2 – L’affermazione dell’autonomia del principio di 
concorrenza e il suo rapporto con la tutela del consumatore 
 
Questo modello si infrange e cambia con lo sviluppo del diritto 
concorrenziale nell’Unione Europea, e con l’affermazione del 
principio di concorrenza nell’ordinamento europeo in occasione 
del trattato di Maastricht del 1992: in tale sede la libertà di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
124  FALCE V., Appunti in tema di disciplina comunitaria sulle pratiche 
commerciali sleali, in Rivista di diritto commerciale, 2010, p. 429; GAMBINI 
M., Il nuovo statuto del consumatore europeo: tecniche di tutela del contraente 
debole, in Giur. Merito, 12, 2004, p. 2605 ss. 
125 DONATIVI V., Introduzione storica, in AA. VV. Diritto Antitrust Italiano, 
Bologna, 1991, cit. p. 79; v. poi FIORENTINO L. Autorità Garante ed 
interventi a tutela del consumatore, in AA VV., Antitrust between EC law and 
national law. Antitrust fra diritto nazionale e diritto comunitario, Bruylant, 
Giuffré, 2008, p. 303 ss.; PERA A., Concorrenza e Antitrust, Bologna, 2001, 
p. 47 ss. 
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concorrenza è valorizzata all’interno dell’ordinamento 
comunitario e si eleva, da obiettivo di carattere programmatico, a 
vero e proprio principio informatore dell’ordinamento 
comunitario laddove si prevede che «l’azione degli stati membri 
[…] comprende […] l’adozione di una politica economica […] 
condotta conformemente al principio di un’economia di mercato 
aperta e in libera concorrenza».126 
 
L’individuazione di un vero e proprio principio di concorrenza 
all’interno del sistema UE incide in maniera significativa sul 
rapporto che tale disciplina intrattiene con gli altri compartimenti 
normativi: ciò avviene poiché si prende coscienza del fatto che a 
partire dagli anni ’90 la moderna struttura del mercato, risultato di 
una metamorfosi soggettiva degli agenti di mercato determinatasi 
a seguito dell’avvento delle grandi multinazionali, ha inciso su 
una pluralità di aspetti relativi sia alla natura dei soggetti che 
interagiscono sul mercato sia ai modi di svolgimento dell’attività 
negoziale127. 
 
Da una parte, l’ingente volume d’investimenti che le grandi 
imprese operano sul mercato globale aumenta il rischio che queste 
possano sviluppare la tendenza ad adottare misure restrittive 
della concorrenza (sia a livello unilaterale sia in collusione con 
altre imprese) con l’obiettivo di spartirsi il mercato 
massimizzando i profitti: impedire che questo avvenga 
rappresenta pacificamente uno degli obiettivi delle normative 
antitrust.128 
 
Dall’altra parte, con riferimento all’attività negoziale, si osserva 
come questa appaia sempre maggiormente orientata alla 
promozione dei fenomeni di contrattazione di massa, 
nell’interesse delle imprese a raggiungere una maggiore efficienza 
e in ottemperanza ad un’ormai irrinunciabile esigenza di 
semplificazione. L’adozione di condizioni negoziali uniformi, se 
permette ai consumatori di svolgere con maggiore semplicità il 
confronto tra i prodotti offerti in un determinato settore, rischia di 
comportare di pari passo l’appiattimento dell’offerta sul mercato 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
126 Art. 3° del TCE così come modificato dal Trattato sull’Unione Europea, 
pubblicato in Gazzetta ufficiale n. C 191 del 29 luglio 1992. 
127 ROPPO V., Il contratto del duemila, Giappichelli, 2011. 
128 ASCARELLI T., Teoria della concorrenza e interesse del consumatore, in Riv. 
trim. di dir. e proc. civ., 1954, p. 927. 
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di un determinato bene, con conseguente limitazione della libertà 
di scelta dei consumatori.129 
 
Nei punti di contatto tra questi due fenomeni si esprime un 
secondo ambito d’incidenza del diritto antitrust che, superando i 
profili legati esclusivamente alla regolazione del mercato, entra 
nei contratti stipulati dall’impresa collusa con i consumatori. 
La disciplina antitrust, come acutamente osservato, 130  si dota 
quindi di una funzione peculiare «che la proietta al di là del 
campo strettamente economico in cui d’abitudine viene 
circoscritta. Tale disciplina incide invero anche sul piano sociale 
[…], perché è protesa profondamente [seppure in via “riflessa”] 
verso la tutela del consumatore, il quale trova sì la sua diretta 
protezione in altra normativa, per lui esclusivamente dettata, ma 
indirettamente è tutelato da quella in oggetto per gli effetti che 
una libera concorrenza e la regolarità del mercato possono 
produrre nei confronti dell’intera collettività sul binomio prezzo-
qualità». 
 
L’analisi antitrust inizia dunque a svilupparsi basandosi anche 
sull’esame degli effetti dei comportamenti anticoncorrenziali sul 
mercato a valle e, quindi, sulla protezione dell’utente finale: ciò si 
traduce nella volontà di tutelare la capacità della domanda a 
compiere le proprie scelte in modo consapevole, senza subire 
pregiudizio da accordi di carattere collusivo intercorsi tra le 
imprese. 
 
Tra i valori guida delle due discipline – tutela della rivalità 
imprenditoriale e dell’uguaglianza contrattuale sostanziale – si 
crea dunque un ponte, ben espresso dalle parole di Rodolfo Sacco, 
il quale osserva che «l’equità del contratto è la sua aderenza al 
mercato, la giustizia contrattuale è la sua adeguatezza al mercato, 
le prestazioni sono proporzionate se la loro misura riflette il 
mercato. Non può avvenire che uno scambio sia giusto perché 
contraddice il mercato, o ingiusto perché collegato al mercato. 
Perché il contratto si adegui al mercato, bisogna d’altronde che il 
mercato esista e funzioni. La lotta per la giustizia contrattuale è la 
lotta per il funzionamento del mercato. È la lotta per la 
concorrenza […]. Lottare per la giustizia contrattuale significa 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
129  BARELA T., Teoria della concorrenza e libertà del consumatore: 
l’insegnamento di Tullio Ascarelli in Rassegna di dir. civ., fasc. 4, vol. 25, 
2004, p. 909 ss. 
130 SAJA F., L’autorità garante della concorrenza e del mercato: prime esperienze 
e prospettive di applicazione della legge, in Giur. comm., 1991, p. 455 ss. 
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lottare per il mercato, cioè per la concorrenza e poi lottare contro 
le circostanze che possono menomare, nell’operatore, la sua 
capacità di accedere al mercato».131 
 
La gerarchia tra la tutela mercato e il consumer welfare si muove 
dunque verso un punto di equilibrio tra i due valori, riconosciuti 
come aventi pari dignità di fronte alla comunità europea: 
sintomatico di questo sviluppo è certamente il nuovo ruolo 
assegnato dal consumatore, a partire dal trattato di Roma, come 
titolare di un interesse diretto, immediato e qualificato a non 
vedersi pregiudicato dalle condotte delle imprese sul mercato.132 
 
1.3 -– Profili di convergenza: il risarcimento del danno da 
illecito concorrenziale. 
 
Il profilo dal quale si può maggiormente apprezzare questo 
avvicinamento è, senza dubbio, legato allo sviluppo della 
disciplina in tema di risarcimento del danno a favore del 
consumatore. Sin dai primi anni 2000 il legislatore comunitario 
inizia infatti a considerare la possibilità di affiancare alla disciplina 
antitrust l’esperibilità di azioni civilistiche di tutela del 
consumatore danneggiato: è la nascita del profilo della tutela 
concorrenziale che prende il nome di private enforcement133 e che, 
dopo alcune prime prospettazioni giurisprudenziali134  trova la 
propria ακµή nella sentenza Courage contro Crehan del 2001.135  
 
La sentenza, con riferimento ad una violazione dell’allora art. 81 
TCE (oggi art. 101 TFUE) in materia di accordi, pratiche 
concordate e delibere di associazioni idonee a falsare il mercato 
concorrenziale, ammette la possibilità per il danneggiato di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
131 SACCO R., DE NOVA G., Il contratto, Torino, 2004, p. 26. 
132 Ex multis, FIORENTINO L., Autorità Garante ed interventi a tutela del 
consumatore, in AA VV., Antitrust between EC law and national law. 
Antitrust fra diritto nazionale e diritto comunitario, Bruylant, Giuffré, 2008; 
BAGWELL K., The Economics of Advertising, 2001; RUBIN P., Information 
Regulution (Including Regulition of Advertising), in Encyclopedia of Law and 
Economics, Vol. 5, The Regulation of Contracts, Cheltenhan, 2000, p. 271. 
133 Per la ricostruzione della nozione si vedano, ex multis, MONTI M., 
Effective Private Enforcement of EC antitrust Law, in Effective Private 
Enforcement of EC Antitrust Law, European Competiton Law. Annual 2001, a 
cura di C.D. Ehlermann e I. Atanasiu, Oxford, 2003. 
134 Sentenza 30 gennaio 1974, causa 127/73, BRT e SABAM; e sentenza 8 
marzo 1997, causa C-285/95 P, Gue ́rin automobiles c. Commissione. 
135 Corte giust. 20 settembre 2001, causa C - 453/99, Racc. I-6297. 
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richiedere il risarcimento del danno secondo i canoni civilistici 
sulla base del fatto che «l’effetto utile del divieto sancito al n. 1 di 
detto articolo [Art. 81] sarebbe messo in discussione se fosse 
impossibile per chiunque chiedere il risarcimento del danno 
causatogli da un contratto o da un comportamento idoneo a 
restringere o a falsare il gioco della concorrenza». 
 
L’orientamento della Corte, favorevole al riconoscimento in capo 
ai privati di un diritto a richiedere il risarcimento da danno 
antitrust, ha poi trovato ulteriore conferma con la sentenza 
Manfredi;136 si assiste dunque a una progressiva valorizzazione 
della reinterpretazione della tutela concorrenziale in chiave 
privatistica, promossa prima attraverso il regolamento CE 
1/2003137 e, successivamente, con l’adozione nel 2005 del primo 
Libro Verde sul Private Enforcement138. 
 
Il consumatore, in quanto titolare di diritti individuali nel 
mercato, deve dunque essere tutelato anche dalla disciplina 
antitrust; tale filone interpretativo si è progressivamente 
riconfermato nel tempo: tra gli interventi più recenti in materia di 
tutela risarcitoria del consumatore per comportamenti 
anticoncorrenziali è certamente possibile richiamare la direttiva 
104/2014/UE in materia di norme che regolano le azioni per il 
risarcimento del danno per violazione delle disposizioni che regolano il 
diritto della concorrenza degli Stati membri e dell'Unione Europea139 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
136 Corte giust. 13 luglio 2006, causa C - 295/04, Racc. I-6619. 
137 Sulle innovazioni introdotte dallo stesso v. FRIGNANI A., La messa in 
opera delle nuove norme antitrust comunitarie (il regolamento 1/2003 e i suoi 
riflessi nel diritto italiano), in Dir. ind., 2004, p. 457 ss.; BUTTAZZI B., Il 
regolamento comunitario n. 1 del 2003 e le sue ricadute sui processi nazionali, 
in Riv. trim., 2005, p. 183 ss. 
138  Con specifico riferimento al contenuto del provvedimento, v. 
BENACCHIO G.A., CARPAGNANO M., Il private enforcement del diritto 
comunitario della concorrenza: ruolo e competenze dei giudici nazionali : atti 
del II Convegno di studio tenuto presso la Facoltà di giurisprudenza di Trento, 
8-9 maggio 2009, Kluwer, 2009. 
139  Cfr. inter alia CORAPI E., Danno antitrust e consumatore. Analisi 
comparatistica della normativa europea in Italia, Francia e Gran Bretagna, in 
www.comparazionedirittocivile.it, 2014; ROSSELLO E., Private 
enforcement: la proposta di direttiva sulle violazioni antitrust ed il 
risarcimento del danno, in www.dirittobancario.it; RODORF R., Il ruolo del 
giudice e quello dell’Autorità nazionale della Concorrenza e del Mercato nel 
risarcimento del danno antitrust, in Le Società, 7, 2014, p. 784 – 789. 
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oppure la recente sentenza della Corte di Giustizia dell’Unione 
Europea nel caso Kone.140 
 
A seguito di tali interventi, dunque, la politica della concorrenza e 
la normativa sulla tutela del consumatore arrivano a completarsi e 
combinarsi, e la protezione del consumatore diviene elemento 
determinante dell’ordine razionale dell’attività di impresa, a sua 
volta rappresentato come garanzia indiretta ma essenziale della 
reale libertà di scelta dei consumatori sul mercato, in uno stretto 
rapporto di reciproca dipendenza141 che valorizza una visione del 
mercato quale “civiltà consumeristica”: parte della dottrina142 è 
giunta altresì ad ipotizzare l’unificazione del bene giuridico 
protetto dalle due discipline nella libertà di scelta del 
consumatore. 
 
Sebbene quest’ultima conclusione, come si avrà modo di vedere, 
non possa essere condivisa nella sua totalità, è tuttavia indubbio 
che ad oggi si registri una marcata sovrapposizione tra la tutela 
della concorrenza e quella del consumatore. Tale sovrapposizione 
determina una serie di punti di contrasto e di complementarietà 
tra le due discipline: è quindi necessario capire fino a che punto il 
diritto della concorrenza possa essere considerato un efficace 
strumento di tutela del consumatore, e viceversa, quali siano i 
potenziali punti di frizione tra le due discipline, e come 
l’interprete dovrebbe cercare di farle coesistere. 
 	  	  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
140 Corte di giustizia, sent. 15 giugno 2014, Kone AG, Otis GmbH, Schindler 
Aufzüge und Fahrtreppen GmbH, Schindler Liegenschaftsverwaltung GmbH, 
ThyssenKrupp Aufzüge GmbH contro ÖBB Infrastruktur AG. In tema, v. 
LOMBARDI C., E piovve anche sotto l’ombrello: umbrella effects e nesso di 
causalità in ambito antitrust secondo la Corte di giustizia, in Danno e 
responsabilità, 7, 2014, pp. 707-715. 
141 Cfr. le valutazioni già in passato operate da DI RAIMO R., Note minime 
sulle implicazioni sostanziali dell’art. 14 della direttiva 2005/29/CE: a margine 
di una proposta per il suo recepimento, in Contr. e imp. Europa, 2007, p. 1. 
142 Cfr DONA M., Pubblicità, pratiche commerciali e contratti nel codice del 
consumo, UTET, 2008, p. 6; DI NELLA L., Prime considerazioni sulla 
disciplina delle pratiche commerciali aggressive, in Contr. e imp. Europa, 2007, 
p. 39; FALCE V., Appunti in tema di disciplina comunitaria sulle pratiche 
commerciali sleali, in Rivista di diritto commerciale, 2010, p. 447. 
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1.4 – La complementarietà tra le due discipline: fiducia nel 
mercato e concorrenza. 
 
Un primo profilo di complementarietà tra le due discipline deriva 
dalla constatazione in base alla quale la competizione non è, e non 
può essere, l’unica condizione in grado di garantire un regime di 
scambio efficiente tra gli operatori di mercato: l’analisi economico-
giuridica 143  ha evidenziato come non si possano raggiungere 
regimi di scambio soddisfacenti in assenza di certezza nei rapporti 
contrattuali, e dunque senza fiducia reciproca delle parti nell’ 
efficacia delle transazioni commerciale operate nonché nella 
stabilità delle stesse e nei sistemi di garanzia approntati 
dall’ordinamento al fine di assicurarne l’esecuzione. 
 
Il compito di assicurare questi principi, non demandabile alla 
normativa concorrenziale, è appannaggio della disciplina 
consumeristica, la quale dovrà declinare i differenti oneri avendo 
riguardo alle tipologie di rapporti ipotizzabili tra le parti. La tutela 
del consumatore dunque concorre, al fianco della disciplina in 
materia di concorrenza, a determinare l’efficienza complessiva del 
mercato unico. 
 
1.5 – Ancora sulla complementarietà: l’informazione come 
strumento di competizione 
 
Un secondo profilo di complementarietà si apprezza, poi, avendo 
riguardo al ruolo che l’informazione riveste all’interno delle 
dinamiche concorrenziali: la disciplina consumeristica tende 
tradizionalmente a valorizzare l’informazione quale presupposto 
di uno scambio equo, inquadrandola esclusivamente all’interno 
della relazione tra singolo consumatore e singolo professionista. A 
ben vedere, tuttavia, nell’ambito di un mercato caratterizzato da 
varietà sul lato dell’offerta, l’informazione viene a rivestire un 
ruolo primario anche dal punto di vista concorrenziale: posto che 
il consumatore non solo deciderà se contrarre o meno, ma anche 
con chi contrarre, sulla base delle informazioni a sua disposizione, 
la diffusione di informazioni diventa una modalità attraverso la 
quale le imprese possono farsi concorrenza, in quanto idonea a 
orientare le scelte del consumatore tra diversi competitors e a 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
143  PERA A., La direttiva sulle pratiche commerciali sleali tra tutela del 
consumatore e disciplina della concorrenza, in Rivista di diritto civile, I, 2008, 
cit., p. 338-339. 
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determinare la reputazione di cui un determinato produttore gode 
nel mercato.144 
 
La circolazione e diffusione delle informazioni, oltre ad essere 
indice della qualità dei prodotti offerti, induce le imprese ad 
evitare comportamenti manifestamente opportunistici a danno dei 
consumatori, posto che in un regime di trasparenza informativa di 
tali comportamenti sarebbe avveduta l’intera platea dei potenziali 
acquirenti 
 
1.6 – I punti di contrasto tra le due normative: il costo 
dell’informazione per le imprese 
 
Non sempre, tuttavia, disciplina concorrenziale e tutela del 
consumatore operano in reciproca complementarietà; 
l’applicazione delle norme a tutela del consumatore, quale 
intervento esogeno da parte del legislatore, non sempre produce 
effetti positivi sul mercato dal punto di vista dell’efficienza 
economica. Alla maggiore protezione dei consumatori sotto il 
profilo informativo corrisponde, ad esempio, un aggravio dei costi 
operativi per il produttore, il quale sarà tenuto a mettere a 
disposizione determinate informazioni. Qualora il costo di tale 
operazione dovesse essere eccessivo, l’attività del professionista 
potrebbe risultarne ostacolata o persino paralizzata; se questo 
dovesse verificarsi su larga scala, l’intero mercato di riferimento 
potrebbe risultarne congestionato, con pregiudizio primario ai 
professionisti e, indirettamente, agli stessi consumatori.145 
 
La promozione della trasparenza, se condotta in modo 
spregiudicato, rischia dunque di ostacolare la dinamicità 
all’interno del mercato, riducendo paradossalmente la tutela del 
consumatore. La messa a punto e l’applicazione delle norme a 
tutela del consumatore deve essere dunque operata avendo 
riferimento al funzionamento del mercato: ciò vale, in particolare, 
per l’identificazione dei criteri in base ai quali individuare i 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
144 Cfr. ARMSTRONG M., Interactions between Competition and Consumer 
Policy, in Competition Policy International, vol. 4, iss. 1, 2008, p. 96 ss.; 
PAUTLER P.A., Consumer Protection Policies, Economics and Interactions 
with Competition Policy, in Competition policy International, vol. 4, iss. 1, 
2008, p. 91; WENZENBEEK R., Consumers and competition policy: The 
Commission’s Perspective and the Example of Transport, in European Business 
Law Review, 1, 2006, pp. 78-82.. 
145  PERA A., La direttiva sulle pratiche commerciali sleali tra tutela del 
consumatore e disciplina della concorrenza, in Riv. dir. civ., I, 2008, p. 510. 
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comportamenti riprovevoli e per la valutazione di opportunità di 
un intervento normativo, anche rispetto ad un eventuale effetto di 
auto-correzione che potrebbe sorgere autonomamente dal 
mercato.146 
 
1.7 – Ancora sui contrasti: la differenza negli obiettivi 
specifici delle due discipline. Differenze oggettive… 
 
Un altro rischio, connesso al ravvicinamento degli ultimi anni tra 
le due normative, è quello di confondere le finalità che essere 
perseguono: si è infatti osservato come parte della dottrina sia 
persino arrivata a sostenere che le due discipline proteggono il 
medesimo bene giuridico, segnatamente ravvisabile nella tutela 
del consumatore, privilegiando un’interpretazione consumer-
oriented della tutela della concorrenza. 
 
Una tale posizione, a ben vedere, non può essere accolta. 
 
Le due discipline, infatti, pur presentando rilevanti punti di 
contatto, hanno obiettivi affatto differenti e, per certi versi, 
distanti: la disciplina antitrust muove da una logica di carattere 
welfarista relativa all’intero mercato, che concentra le proprie 
valutazioni sull’analisi dell’incidenza sui prezzi e sulle 
caratteristiche dei prodotti di possibili accordi anti-competitivi tra 
imprese, senza alcuna considerazione dei singoli e dei diversi 
gruppi componenti il mercato.  
Tale concetto di welfare è ben diverso da quello che impronta 
l’azione della normativa consumeristica, la quale ha invece quale 
riferimento primario i rapporti diretti tra impresa e consumatore, 
nonché gli effetti immediati che tali relazioni possono operare sui 
consumatori nel breve periodo.147 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
146 Ad esempio, qualora la normativa imponga requisiti informativi che 
sarebbero naturalmente raggiunti dal mercato attraverso la naturale 
dinamica competitiva, un’imposizione generalizzata determinerà 
l’impossibilità per le imprese più attente alle esigenze sui clienti di 
valorizzare questo surplus informativo, di fatto privandole di un 
vantaggio concorrenziale. L’attività del legislatore deve cercare, per 
quanto possibile, di evitare interventi che sarebbero spontaneamente 
promossi dal mercato. V., in tema, PERA A., Tutela della concorrenza e 
protezione del consumatore: quali complementarietà?, in AA VV., Antitrust 
between EC law and national law. Antitrust fra diritto nazionale e diritto 
comunitario, Bruylant, Giuffré, 2009, p. 342. 
147 PERA A., Changing Views of Competition, Economic Analysis and EC 
Antitrust Law, in European Competition Journal, vol. 4, iss. 2, 2008, p. 127; 
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Il riavvicinamento tra le due normative non deve trarre in 
inganno: il principio di rivalità tra le imprese e quello della tutela 
del consumatore non operano – come si è visto – sempre nella 
stessa direzione, e non possono essere accomunati tout court. Da 
questo punto di vista, nell’ottica antitrust, la normativa antitrust 
dovrà prendere in considerazione gli effetti che una determinata 
pratica possa esplicare sulla platea dei consumatori solo in quanto 
indicatore esogeno di una distorsione nei meccanismi 
concorrenziali. Il diritto della concorrenza, se opera in modo 
corretto, garantisce ai consumatori il godimento di una parte dei 
benefici economici derivanti dal corretto funzionamento del 
mercato; se, tuttavia, il miglior funzionamento possibile del 
mercato non è ottimale per il consumatore, non è compito della 
normativa antitrust rimediare a tale disfunzione. 
 
L’analisi degli effetti dei comportamenti lesivi della concorrenza 
sul consumatore ha, dunque, carattere eccezionale,148 e sarebbe 
indesiderabile – sia da punto di vista delle reazioni di mercato sia 
da quello dell’interazione competitiva tra imprese – confonderne il 
ruolo con quello perseguito dalla normativa antitrust. 
 
1.8 - … e soggettive 
 
La differenza tra le due discipline si apprezza anche sotto il profilo 
dei caratteri soggettivi di incidenza delle due normative, ossia la 
cd. Chicago Trap:149 con tale termine si va ad indicare la differenza 
tra la nozione in senso ampio di consumatore che viene utilizzata 
dalla disciplina della concorrenza e quella, ben più ristretta, 
oggetto della normativa a tutela del consumatore, che invece ha 
come interlocutore privilegiato il consumatore finale. Posto che 
consumatore e consumatore finale non sempre coincidono, questi 
ultimi potrebbero risultare pregiudicati da una norma di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
CSERES K.J., The Controversies on the Consumer Welfare Standard, in 
Competition Law Review, Vol. 3, iss. 3, 2007, p. 121-173. 
148 Non vale a smentire tale considerazione il fatto che, in determinate 
discipline, essa sia punto di vista privilegiato al fine di valutare l’anti-
concorrenzialità di una misura. Ciò avviene, ad esempio, in tema di 
abuso di posizione dominante ex art. 102 TFUE. Cfr. AKMAN P., To 
Abuse, or not to Abuse: Discrimination between Consumers, in Centre de 
Competition Policy Working Papers, 2006, pp. 6-18. 
149 CSERES K.J., Competition Law and Consumer Protection, Kluwer, 2005; 
AKMAN P., Consumer versus “consumer”: the Devil in Detail, in Journal of 
Law and Society, 37, 2010, p. 35; JONES A., SURFIN B., EU Competition Law: 
Text, Cases, and Materials, Oxford University press, 2014, p. 25. 
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competition law persino laddove questa sia dettata, nella 
prospettiva del diritto della concorrenza, a favore dei 
consumatori.150 
 
In conclusione è possibile ribadire il concetto per cui, ad oggi, 
normativa antitrust e tutela del consumatore appaiono discipline 
comunicanti, ma certamente non sovrapponibili, perseguendo 
obiettivi e adottando modalità d’azione diversi. 
 
1.9 – La possibilità di una lettura unitaria 
 
Il problema che si pone a questo punto, considerando che le due 
discipline vivono – come si è visto – una dinamica di interazione e 
contrasti, è capire quanto spazio dovrebbe essere dedicato all’una 
e all’altra, e a quale normativa rivolgersi in caso di disfunzioni in 
punto di tutela. 
 
In virtù delle considerazioni sopra svolte si ritiene che quando 
l’origine del pregiudizio ai consumatori è legato a caratteristiche 
strutturali del mercato, sarà opportuno che tale problema sia 
risolto, nel più ampio contesto dell’ottimizzazione delle dinamiche 
tra imprese, dalla normativa antitrust. 
 
La disciplina consumeristica dovrà operare, invece, nei contesti 
dove, pur in presenza di un mercato altamente competitivo, i 
consumatori risultino danneggiati da elementi indipendenti dalle 
relazioni imprenditoriali, quali ad esempio la carenza di 
informazioni. In tali situazioni, infatti, la normativa concorrenziale 
non ha strumenti per incrementare la tutela, e diviene necessario 
un intervento specifico da parte del legislatore. Tale intervento, 
giova ribadirlo, dovrà pur tuttavia essere strutturato in modo da 
tradursi in una soluzione attuabile ed economicamente efficiente, 
contemperando le esigenze di tutela con il rispetto delle 
dinamiche concorrenziali del mercato. D’altra parte, in assenza di 
tali interventi, l’offerta ai consumatori rischierebbe di ridursi e di 
risultare di bassa qualità. 
 
Qualora l’utilizzo di tali discipline avvenga in modo coordinato ed 
efficace, distinguendo tra abilità dei consumatori di compiere le 
proprie scelte (disciplinata dalla normativa consumeristica) e la 
capacità del mercato di offrire prodotti alternativi a prezzi 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
150 V. BENACCHIO G., Diritto Privato della Comunità Europea. Fonti, modelli 
Regole, Padova, 2013, p. 269 ss. 
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competitivi (garantita dalla normativa antitrust), l’effetto 
complessivo sarà quello di garantire alla platea dei consumatori 
l’accesso ad un’ampia gamma di beni e servizi a prezzi 
concorrenziali, in un mercato privo di distorsioni derivanti da 
comportamenti illeciti ad opera dei professionisti.151 
 
1.10 – Il rapporto tra tutela del consumatore e tutela della 
concorrenza: questioni di governance 
 
La vicinanza che ad oggi sussiste tra le due discipline non ha 
lasciato indifferente gli studiosi e il legislatore. La dottrina 
europea e statunitense152 ha infatti da tempo evidenziato l’utilità 
di porre il controllo su entrambe le discipline nelle mani di 
un’unica autorità nazionale. Tale integrazione è infatti operante 
negli USA, è avvenuta in tempi recenti in alcuni Stati Membri UE 
– Olanda, Finlandia e Danimarca tra le prime e da ultimo anche in 
Italia – ed è da tempo consolidata in Gran Bretagna, dove l’Office 
of Fair Trading (OFT) opera il controllo su entrambe le discipline.153  
 
Negli Stati Uniti la Federal Trade Commisson (FTC) opera i propri 
controlli sulla tutela della concorrenza e sulla protezione del 
consumatore attraverso due mandati concorrenti. La FTC vigila 
dunque su entrambi gli aspetti come agenzia unica, anche se i 
profili di analisi sono naturalmente affidati a bureau diversi. 
 
Nel Regno unito è riconosciuta ad una singola autorità – l’OFT, 
appunto – competenza sia in materia di concorrenza che di tutela 
del consumatore. Essa è dotata di poteri tradizionalmente legati 
alla disciplina antitrust (poteri ispettivi in materia di 
concentrazioni e cartelli) ai quali si affiancano altresì rilevanti 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
151 Di consumer sovereignty in senso ampio parlava già, alludendo a tale 
esito, LANDE R., AVERITT N., Consumer sovereignty: A Unified Theory of 
Antitrust and Consumer Protection Law, in Antitrust Law Journal, 65, 1997, 
p 713 ss. 
152 OHLHAUSEN M., One Agency, Two Missions, Many Benefits: The Case for 
Housing Competition and Consumer Protection in a Single Agency, in FTC 
Acts, 2014, consultabile al sito www.ftc.gov nonché in European 
Competition Law Annual 2014: Institutional Change and Competition 
Authorities, Hart, 2015. 
153 V. KILPATRICK B., Interplay between competition policy and consumer 
policy – Lessons from the UK model, in AA VV., Antitrust between EC law and 
national law. Antitrust fra diritto nazionale e diritto comunitario, Bruylant, 
Giuffré, 2009, pp.381-414. 
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competenze investigative per accertare la sussistenza di violazioni 
a diritti ed interessi dei consumatori. 
 
Anche in Italia, come si è detto, l’Autorità Garante della 
Concorrenza e del Mercato (AGCM) ha competenza sia in materia 
antitrust sia di tutela del consumatore. Con particolare riferimento 
a quest’ultima, il recente Decreto cd. Spending Review 154  - 
risolvendo la vexata questio del conflitto di competenza tra AGCM 
ed autorità amministrative di settore - ha chiarito che l’AGCM 
gode di generale competenza in materia di pratiche commerciali 
scorrette, con esclusione dei soli casi in cui le pratiche in questione 
siano state poste in essere in settori in cui esista una regolazione di 
derivazione comunitaria, con finalità di tutela del consumatore, 
affidata ad altra Autorità munita di poteri inibitori e sanzionatori 
limitatamente agli aspetti regolati.155 
 
La scelta di affidare alla medesima autorità il controllo su 
entrambe le discipline è essenzialmente condivisibile. I benefici 
pratici di una tale scelta si apprezzano in particolar modo in quelle 
ipotesi nelle quali è complesso stabilire prima facie se ci si trova di 
fronte ad una problematica che riguarda il diritto della 
concorrenza, la tutela dei consumatori ovvero entrambe: è questo 
il caso della disciplina sulle pratiche commerciali sleali la quale – 
si avrà modo di approfondire lungamente tale profilo – da un lato 
e in via principale tutela il consumatore nei suoi rapporti con il 
professionista, e dall’altro, assicurando che quest’ultimo non 
ponga in essere atti sleali, tutela indirettamente la pluralità di 
professionisti concorrenti che rispettano le regole di mercato. 
 
In ipotesi come questa, la condivisione di informazioni e la 
collaborazione resa possibile dall’azione di un’agenzia unica può 
garantire soluzioni certamente più efficaci rispetto a quelle che 
sarebbero possibili a due autorità separate ed indipendenti. Tale 
soluzione permette inoltre un approccio più elastico ad entrambe 
le discipline, valorizzando i profili di efficienza economica 
nell’analisi della tutela del consumatore, e valorizzando il 
consumatore finale nell’ambito della normativa antitrust.156 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
154 Decreto Legge 6 luglio 2012, n. 95, recante Disposizioni urgenti per la 
revisione della spesa pubblica con invarianza dei servizi ai cittadini. 
155  Sulle ricadute che tale scelta ha sotto il profilo della tutela 
amministrativa contro le pratiche commerciali scorrette si tornerà in 
seguito. V infra, Cap. IV, par. 4.1. 
156 La possibilità di trarre beneficio da tale unificazione delle competenze 
è ben espressa dal Commissario FTC  Thomas B. Leary, il quale, in 
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2. IL RAPPORTO TRA TUTELA DEL CONSUMATORE E TUTELA 
DELL’IMPRESA, AVENDO PARTICOLARE RIGUARDO ALLA LIBERTÀ 
DI INIZIATIVA ECONOMICA EX ART. 41 COST. 
 
La tensione tra tutela del consumatore e tutela della concorrenza ci 
porta, nel tentativo di giungere ad una migliore comprensione, ad 
andare a osservare come questo rapporto si concretizzi all’interno 
del nostro ordinamento e ad esaminare come i diversi interessi 
coinvolti siano rinvenibili nella normativa nazionale. 
 
2.1 – L’art. 41 Cost.: genesi e caratteri essenziali 
 
Nell’ambito di tale analisi, referente privilegiato non può che 
essere l’art. 41 Cost., 157  disciplinante la libertà di iniziativa 
economica privata e divenuto - con l’appoggio dell’art. 16 della 
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea - “cuore” della 
tutela costituzionale della concorrenza nel nostro ordinamento. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
occasione di un suo discorso a Washington nel 2002, evidenziava: «there 
is a close nexus between our competition and our consumer protection misson. 
Remember the supply curvers and demand curvers, which you studied in 
Economics. Competitive restraints (the antitrust violations) tend to rise the 
supply curve because they increase offering prices or restrain sellers in the 
market. False advertising tend to rise the demand curve because it creates the 
impression that products are worth more than they otherwise would if they 
were advertised honestly. So supply and demand will intersect at a higher price, 
to the detriment of consumers, and society’s resources will be misallocated. That 
is the nexus between our two missions and that is the fundamental justification 
for having both of these responsibilities in the same agency», in LEARY T., 
Efficiencies and Antitrust: A story of ongoing evolution, intervento alla ABA 
Section of Antitrust Law, 2002, Washington, 8 novembre 2002, 
consultabile al sito www.ftc.gov.  
157 Art. 41 cost.: “L'iniziativa economica privata è libera.  
Non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale o in modo da recare 
danno alla sicurezza, alla libertà, alla dignità umana. 
La legge determina i programmi e i controlli opportuni perché l'attività 
economica pubblica e privata possa essere indirizzata e coordinata a fini 
sociali.” 
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La norma rappresenta, è stato osservato,158 il nesso necessario di 
collegamento fra le diverse disposizioni della cd. costituzione 
economica. Essa scaturisce, nelle sue direttrici fondamentali, da 
una situazione di compromesso intervenuta, in seno ai lavoro per 
la redazione della Carta Costituzionale, tra le tradizioni 
individualiste del costituzionalismo liberare e le istanze 
solidaristiche ed egalitarie del pensiero sociale cattolico e 
marxista:159 sebbene tale contrasto sia una costante nell’ambito dei 
lavori della Commissione Costituzionale, la disciplina dei rapporti 
economici fu teatro di un dibattito particolarmente aspro, data la 
significativa rilevanza – politica e sostanziale – che il tema 
rivestiva nel dopoguerra. 
 
Nel tentativo di mediare tra le diverse istanze, il risultato è stato 
una norma composta da un nucleo politico centrale 
«anfibologico»,160  dal contenuto essenzialmente indeterminato e 
suscettibile di essere declinato nelle diverse tendenze che si 
sarebbero potute astrattamente imporre presso il tessuto sociale.161 
Non a caso, del resto, la norma è stata definita un elemento 
intermedio tra il manifesto e la norma giuridica, idonea a 
rappresentare un punto di incontro della pluralità di interessi 
antagonisti che presero parte al dialogo in Costituente.162 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
158 GALGANO F., Commento all’art. 41 Cost., in G. Branca (a cura di), 
Commentario alla Costituzione, tomo II, Rapporti economici Zanichelli, 1982, 
p. 40. 
159  V. RAMAJOLI M., La regolazione amministrativa dell’economia e la 
pianificazione economica nell’interpretazione dell’art. 41 della Costituzione, in 
Dir. amm., fasc. 1, 2008, p. 121. 
160  CHELI E., Libertà e limiti all’iniziativa economica privata nella 
giurisprudenza della Corte Costituzionale e nella dottrina, in Rassegna di dir. 
pubbl., 1960, cit. p. 303. 
161 Cfr. GIAMPIERETTI M., Il principio costituzionale di libera concorrenza: 
fondamenti, interpretazioni, applicazioni, in Dir. societario., 2003, p. 439 ss; 
DE VALLES A., Posizione di problemi sulla costituzionalità di attività 
economiche dello Stato, in Dir. econ., 1959, p. 798 ss.; BALDASSARRE A., 
Iniziativa economica privata, in Enc. dir., vol. XXI, Giuffré, 1971, p. 582 ss.; 
AMATO G., La nuova Costituzione economica, in G. della Canacea e G. 
Napolitano (a cura di),  Per una nuova Costituzione economica, Bologna, 
1998, p. 11 ss.; SPAGNUOLO VIGORITA V., L’iniziativa economica privata nel 
diritto pubblico, Napoli, 1959, p. 187 ss.; PALMA G., Economia pubblica e 
programmazione, Napoli, 1980, p. 63 ss. 
162 BIN R., L’interesse nazionale dopo la riforma: continuità dei problemi, 
discontinuità della giurisprudenza costituzionale, in Le Regioni, 2001, p. 1213 
ss. 
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La diversità di anime che la norma ricomprende rende dunque 
complesso operarne una lettura unitaria: essa è stata talvolta letta 
in ottica liberale, privilegiando la libertà di iniziativa economica 
privata e leggendo la riserva di cui a comma 3 in chiave 
puramente garantista, talaltra nell’ottica di un’istanza di 
socializzazione della proprietà dei mezzi di produzione, ponendo 
l’attenzione sul sistema di governo pubblico dell’economia e 
ridefinendo la libertà economica quale funzione sociale.163 
 
Nonostante tali tensioni un principio, appare pacifico: gli interessi 
imprenditoriali, diversificati nelle diverse precipitazioni che essi 
possono assumere nelle dinamiche di mercato, non potranno mai 
oltrepassare la soglia di determinati “modelli di lealtà”, 
espressione di interessi primari dell’ordinamento e costituenti 
limiti esterni espressione del potere imperativo e di istanze sociali 
ai quali i privati non possono venir meno.164 
 
Nell’ambito di questi limiti fondamentale è, appunto, “l’utilità 
sociale” di cui al comma 2. 
 
2.2 – I Limiti all’iniziativa economica 
 
Leggendo l’art. 41 Cost. come fonte giuridica della libertà in 
concorrenza, in quanto risvolto naturale della libertà di iniziativa 
economica privata (si è infatti osservato come la libertà di 
iniziativa del singolo rappresenti, in rapporto all’iniziativa 
economica altrui, come libertà di concorrenza), 165  si impone 
un’indicazione funzionale di coerenza dell’esercizio dell’iniziativa 
economica con interessi sociali confliggenti e sovraordinati,166 al 
fine di evitare una deriva del suddetto principio nell’anarchia 
imprenditoriale. 
 
Si è in presenza, dunque, della tradizionale relazione-
contrapposizione tra libertà e autorità, nell’ambito della quale la 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
163 ROMAGNOLI U., La costituzione economica, in Tratt. dir. comm., I, p. 140. 
164 GHIDINI G., Slealtà della concorrenza e costituzione economica, vol. I, 
Cedam, 1957, p. 276; SANTAGATA V., Concorrenza sleale e interessi protetti, 
Napoli, 1974, p. 65 ss.; FERRI G., Manuale di diritto commerciale, Torino, 
1988. 
165 MINERVINI G., Concorrenza e consorzi, Vallardi, 1965; LIBERTINI M., 
Trattato di diritto commerciale, III, p. 469 ss. 
166 CACCIATORE A., Concorrenza sleale e tutela del consumatore, in Riv. di 
diritto dell’economia, dei trasporti e dell’ambiente, 1, 2003, p. 4. 
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libertà di concorrenza – quale aspetto della libertà economica – 
esiste solo nei limiti stabiliti entro i pubblici poteri. 
 
Tali limiti, essendo espressione della sensibilità sociale, sono per 
ciò solo estremamente mutevoli: storicamente hanno oscillato, a 
partire da un indirizzo dirigistico perseguito negli anni ’50, volto a 
distinguere il regime operativo delle imprese pubbliche da quello 
delle imprese private, ad una fase di quasi totale liberazione 
successiva, favorita anche dalle contingenze economiche del 
Paese. In questa fase si è imposta una lettura dell’art. 41 come 
semplice riserva di legge, rinvenendosene il principio sotteso nella 
cd. tutela del profitto.167 
 
Tale aleatorietà interpretativa porta ad interrogarsi sul significato 
che la formula dell’utilità sociale rivesta oggi: ciò ha portato a 
significativi problemi interpretativi, posto che la compenetrazione 
tra il principio e la realtà ad esso sottesa è un fenomeno 
naturalmente precario, di cui è difficile fornire un quadro 
soddisfacente. 
 
La dottrina ha tuttavia ritenuto, nell’ambito dell’incerta nozione di 
utilità sociale e, più in generale, in quello dei limiti apponibili 
all’iniziativa economica, di poter individuare due presupposti 
concettuali certi. 
 
Il primo sarebbe rinvenibile nel riconoscimento dell’incapacità del 
mercato di autoregolarsi, e della conseguente attribuzione alla 
legge del compito di correggere i fallimenti del mercato;168 il 
secondo, susseguente, sarebbe la necessità di delineare una riserva 
di legge che si atteggi in modo relativo, andando a bilanciare ab 
externo l’attività economica individuando criteri e direttive idonee 
a «circoscrivere in ambito ben determinato sia l’attività di 
normazione secondaria, che il margine d’intervento del potere 
esecutivo».169 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
167 PERCHIUNNO G., La «vera storia» del privato sociale (riflessioni sparse a 
margine di un convegno), in Studi in onore di Niccolò Lipari, Giuffré, 2008 p. 
2222. 
168  GUARINO G., Pubblico e privato nell’economia. La sovranità tra 
Costituzione ed istituzione comunitaria, in Quad. cost., 1992, p. 21 ss. 
169 NIRO R., Art. 41, in Bifulco, Celotto e Olivetti (a cura di), Commentario 
alla Costituzione, vol I, Milano, 2006, p. 858. 
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Tali basi sono, tuttavia, esclusivamente procedurali: bisogna 
invece interrogarsi su quali elementi possano essere d’aiuto al fine 
di dare un contenuto sostanziale alla nozione di utilità sociale. 
 
2.3 – L’utilità sociale 
 
In questo senso, e per ciò che interessa ai fini del presente lavoro, 
può ritenersi di dare oggi per assodata un’interpretazione della 
norma che includa tra i fini sociali la tutela del consumatore 
contro gli eccessi del mercato, in una dimensione che operi in 
modo armonico con gli altri principi che improntano l’attività 
economica individuati dalla Costituzione e, in particolar modo 
quelli di carattere solidaristico di cui all’art. 2 Cost. e lavoristico di 
cui all’art. 4 Cost.170 L’intervento pubblico, in tal senso, deve 
assumere carattere fondamentalmente conservativo e cautelativo, 
al fine di valorizzare il ruolo dei consumatori quali rappresentanti 
della collettività e portatori di interessi contrapposti a quelli 
dell’impresa. 
 
Tale scelta, che emerge chiaramente dalle decisioni della corte 
costituzionale dei primi anni ’60 in tema di equa determinazione 
dei prezzi,171 trova oggi sicuro appiglio normativo anche nell’art. 
10 bis della Convenzione di Unione nella Conferenza di Lisbona 
del 1958, la quale introduce tra i requisiti dell’attività 
imprenditoriale quello di non indurre il pubblico in errore. 
 
Al di là delle affermazioni di principio, la tutela dei consumatori si 
lega e deve confrontarsi con il presupposto della relatività della 
riserva di legge precedentemente menzionato: ciò determina che 
l’istanza di protezione del consumatore non potrà assumere 
carattere programmatico, astratto, e dovrà essere riempita di 
contenuto facendo riferimento in concreto ad altre fonti 
secondarie. A fini di ausilio per tale operazione entrano in gioco i 
limiti della “sicurezza”, della “libertà” e della “dignità umana” 
menzionati all’art. 41, suscettibili di un’oggettivazione assai più 
semplice rispetto alla nozione di utilità sociale ed idonei a fondare 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
170  D’ALESSANDRO D., Sussidiarietà, solidarietà e azione amministrativa, 
Milano, 2004, passim; MAZZIOTTI M., Il diritto al lavoro, 1956, Milano, p. 
161 ss. 
171 Corte cost., 8 luglio 1957, n. 103, in Giur. cost., 1957, p. 976; in Dir. 
econ., 1958, 3, con nota di PIERANDREI F., Le decisioni della Corte 
costizionale in materia economica, p. 419 ss.; Corte cost., 13 aprile 1957, n. 
50, in Giur. cost., 1957, p. 621; Corte cost., 10 giugno 1969, p. 97, in Giur. 
cost., 1969, p. 1239. 
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un quadro di regolamentazione concreto. Non è ammissibile, 
infatti, nel nostro sistema, che sulla base dell’art. 41 cost. si fondi 
un apparato di tutela astratto per il consumatore, privilegiandone 
il ruolo rispetto ad altri operatori di mercato: occorre che siano 
disposte regole e strumenti per mediare concretamente i diversi 
interessi in gioco. 172  In questo senso devono interpretarsi le 
normative di settore volte alla tutela dei consumatori nel nostro 
ordinamento, i nuovi strumenti di protezione quali la class action, 
nonché quelle volte a delineare il quadro di riferimento per 
l’attività delle Authority di tutela.173 
 
Accanto all’intervento legislativo, altro mezzo a disposizione per 
concretizzare la nozione di utilità sociale è ovviamente 
l’integrazione giudiziale, che attualizza la norma e ne controlla la 
corrispondenza con gli interessi della vita. Anche con riferimento 
a questo argomento vi è stato ampio dibattito, in dottrina, in 
relazione ai margini di discrezionalità a disposizione del giudice 
nella valutazione di corrispondenza alle esigenze di tutela del 
consumatore delle pratiche commerciali: è evidente che operare 
una scelta in senso più o meno restrittivo incide in modo 
significativo sulla libertà interpretativa che il giudice ha e sul 
carattere deontologico del giudizio.174 
 
Lasciando da parte il problema della discrezionalità giudiziale 
nell’ambito della tutela dei consumatori, il quale sarà oggetto – 
nell’ambito delle pratiche commerciali scorrette – di successiva 
analisi nel presente lavoro, 175  possiamo dire che dal quadro 
costituzionale emerge in modo indiscutibile quella tensione tra 
tutela della concorrenza e tutela del consumatore, di cui si aveva 
avuto modo di parlare in precedenza: il dettato costituzionale 
impone limiti alla disciplina dell’attività di impresa, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
172 GAMBINO A., La tutela del consumatore nel diritto della concorrenza: 
evoluzioni ed involuzioni legislative, anche alla luce del d. lgs. 25 gennaio 1992 
in materia di pubblicità ingannevole, in Contr. e imp., Cedam, 1992,  pp. 411- 
437; BONELLI E.,  Libera concorrenza e tutela del consumatore: un 
bilanciamento problematico nell’ordinamento comunitario e nel diritto 
moderno, in riv., it. dir. pubbl. comunit., 1, 2010, p. 37. 
173 BONELLI E.,  ibidem; BIFULCO L., DE LEONARDIS O., Integrazione tra le 
politiche come opportunità politica, in C. Donolo (a cura di), Il futuro delle 
politiche pubbliche, Milano, 2006, p. 32. 
174 GAMBINO A., Il ruolo della giurisprudenza – Potere tecnologico e diritto 
dell’impresa, in Riv. dir. comm., I, 1967, p. 257; ASCARELLI T., Teoria della 
concorrenza e interesse del consumatore, in Saggi di Diritto commerciale, 
Milano, 1955, p. 253. 
175 V. infra, Capitolo III, par. 3.3.2. 
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costringendola ad un dialogo evolutivo costante con l’interesse del 
consumatore. Negli ultimi anni, in particolare, tale tensione si è 
manifestata ad esempio sul piano della legittimazione ad agire per 
concorrenza sleale alle associazioni di consumatori,176 nonché nel 
rapporto tra la disciplina sulle pratiche commerciali scorrette in 
riferimento alle nuove tecniche di marketing engineering.177 
3. IL PRINCIPIO DI TRASPARENZA NEI RAPPORTI TRA 
PROFESSIONISTA E CONSUMATORE: LATITUDINE ED EFFETTIVITÀ. 
 
Una volta esaminato come la tensione tra disciplina della 
concorrenza e protezione dei consumatori permei non solo i 
principi comunitari, ma altresì il nostro quadro costituzionale, si 
rendono opportuni brevi cenni al principio di trasparenza nel 
nostro ordinamento, al fine di meglio comprendere un ulteriore 
profilo a partire dal quale la disciplina a tutela del consumatore 
deve essere interpretata.  
Di tale principio si è già fatto cenno quando si è analizzata la 
valenza dell’informazione nell’ambito del rapporto tra 
professionista e consumatore. Giovano, tuttavia, alcune 
precisazioni ulteriori. 
 
Ciò perché, e in primo luogo, è necessario evidenziare che, 
sebbene la distinzione appaia talvolta labile (specialmente con 
riferimento alla tutela del consumatore), il principio di 
trasparenza e il principio di informazione rappresentano due 
concetti essenzialmente diversi: il principio di informazione, come 
diremo tra poco, rappresenta infatti soltanto uno dei molteplici 
aspetti del principio di trasparenza.  
 
Detto questo, tuttavia, il principio è tutto fuorché pacifico nei suoi 
connotati, rappresentando un problema giuridico della disciplina 
del contratto (rectius, delle diverse discipline nelle quali la 
contrattazione può articolarsi) per molti versi irrisolto. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
176 Cfr. CACCIATORE A., Concorrenza sleale e tutela del consumatore, in Riv. 
di diritto dell’economia, dei trasporti e dell’ambiente, 1, 2003, p. 4; GHIDINI G., 
Monopolio e concorrenza, in Enc. dir.,XXVI, Giuffré, 1976, p. 803; GHIDINI 
G., AREZZO E., La prospettiva costituzionale della tutela della concorrenza, in 
Giur. comm., 4, 2002, p. 459. 
177 Sul punto vedi supra, Capitolo I, par. 4.3. 
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3.1 – Le difficoltà nel formulare una nozione di 
trasparenza… 
 
Innanzitutto, nella ricerca di una nozione di trasparenza, ci si 
scontra immediatamente contro i molteplici aspetti della disciplina 
del contratto che a tale concetto si rifanno e che, nella loro varietà, 
potrebbero persino far dubitare di essere dinnanzi a un vero 
istituto giuridico, ma piuttosto con un “problema”178, di tante 
sfaccettature quanti sono i molteplici aspetti della disciplina del 
contratto, legato al profilo della buona fede e della correttezza.179 
 
In realtà, sebbene il principio di trasparenza sia certamente a 
questi concetti legato, esso è da essi autonomo e distinto: 
un’indicazione espressa in tal senso proviene dai legislatori 
comunitario e nazionale, i quali – nell’ambito della disciplina sulle 
clausole vessatorie – hanno codificato espressamente il principio 
della trasparenza del contratto all’interno dell’art. 5 della direttiva 
93/13/CE, riproposto e dall’art. 35 del codice del consumo (già 
art. 1469-quater, commi 1 e 2, del codice civile). 
 
In particolare il comma 1 chiarisce che le clausole contrattuali, 
siano esse vessatorie o meno, proposte al consumatore (per iscritto 
ovvero oralmente) debbano essere redatte in modo chiaro e 
comprensibile: l’obbligo di trasparenza in capo al professionista si 
declina dunque nei due concetti di chiarezza e comprensibilità 
delle clausole da egli predisposte. Il primo è un parametro più 
legato alla sfera formale del contratto, mentre il secondo è di 
carattere contenutistico, prescrivendo una formulazione 
contrattuale tale da rendere edotto l’aderente dei propri diritti ed 
obblighi attraverso la mera lettura del testo.180 
 
In definitiva, si può concordare nel fatto che il principio di 
trasparenza sottenda, in sostanza, un’istanza di conoscibilità delle 
condizioni contrattuali, la quale operi anche prima della stipula 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
178 GUERINONI E., Le pratiche commerciali scorrette. Fattispecie e rimedi, 
Giuffré, 2010, p. 45. 
179 Cfr. TERRANOVA G., La disciplina dei contratti nella nuova legge bancaria, 
in AA. VV., Il nuovo testo unico sulla normativa bancaria, Palermo, 1995, p. 
123; ALPA G., Le clausole abusive nei contratti dei consumatori, in Corr. giur., 
1993, p. 641; RIZZO V., Le “clausole abusive nell’esperienza tedesca, francese, 
italiana e nella prospettiva comunitaria, Jovene, 1994. 
180 MINERVINI E., Dei contratti del consumatore in generale, Giappichelli, 
2010, p. 78. 
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dell’accordo negoziale181 e permetta una comprensione intuitiva 
dell’assetto di interessi sotteso all’operazione. 
 
3.2 – … e nel definire il suo ruolo nella dinamica negoziale 
 
Individuato questo punto di partenza, il percorso si mostra 
nondimeno nebuloso: il ruolo e il carattere del principio di 
trasparenza è tutto fuorché definito. 
 
Alcuni autori hanno ritenuto di poter assegnare al principio di 
trasparenza un ruolo legato alle modalità di svolgimento della 
vicenda contrattuale (modalità di trasmissione delle informazioni, 
etc.);182 altri hanno invece ritenuto che il principio avesse un ruolo 
puramente legato alle prescrizioni di forma del contratto;183 altri 
ancora, infine, hanno ritenuto che la trasparenza dovrebbe 
assurgere a qualità intrinseca del contratto in generale.184 
 
Ci si è interrogati, inoltre, se la trasparenza debba essere 
analizzata in senso oggettivo o soggettivo, ossia se essa debba 
essere valutata avendo riguardo al contratto o alla clausola, quasi 
fosse un requisito speciale del contratto, ovvero se essa debba 
essere valutata, avendo riguardo al singolo assetto di interessi in 
esame, ponendo l’attenzione alla formazione della volontà 
contrattuale da parte dei soggetti coinvolti. 185  Una scelta in 
riferimento a tale aspetto influenzerà in maniera cruciale il ruolo 
della valutazione di trasparenza nei casi concreti: un’opzione 
favorevole ad enfatizzare il nesso tra trasparenza e consenso 
contrattuale, relegherà la prima ad elemento strumentale rispetto 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
181  MINERVINI E., La trasparenza delle condizioni contrattuali (contratti 
bancari e contratti con i consumatori), in Banca borsa e tit. cred., 1997, p. 94 
ss.; ALPA G., La “trasparenza” del contratto nei settori bancario, finanziario, e 
assicurativo, in Giur. it., IV, 1992, p. 411. 
182 DI MAJO A., La correttezza nell’attività di intermediazione mobiliare, in 
Banca, borsa tit. credito, 1933, p. 292 ss.; REALMONTE E., Doveri di 
informazione e responsabilità precontrattuale nell’attività di intermediazione 
mobiliare, in Banca, borsa tit. credito, 1994, p. 617 ss. 
183 LENER G., La nuova disciplina delle clausole vessatorie nei contratti dei 
consumatori, in Foro it., V, 1996, p. 154 ss.; BARTOLOMUCCI P., Le pratiche 
commerciali scorrette ed il principio di trasparenza nei rapporti tra 
professionisti e consumatori, in Contr. e imp., 6, 2007, p. 1422. 
184 RIZZO V., Le “clausole abusive nell’esperienza tedesca, francese, italiana e 
nella prospettiva comunitaria, Jovene, 1994, p. 55 ss. 
185 GUERINONI E., Le pratiche commerciali scorrette. Fattispecie e rimedi, 
Giuffré, 2010, p. 45. 
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alla soluzione dei problemi attinenti all’effettiva esistenza 
dell’accordo e alla libertà e consapevolezza del volere. 186  La 
seconda concezione, invece, atta a dare autonoma rilevanza al 
criterio di trasparenza, opererebbe nel senso di qualificare il 
giudizio di trasparenza nei contratti come valutazione circa 
“l’adeguatezza della dichiarazione” ai fini della conclusione 
dell’accordo.187 
 
Ancora, da questa impostazione, volta a valorizzare il concetto di 
trasparenza come significativo di una oggettiva qualità del 
contratto, debbono distinguersi quelle opinioni che considerano la 
trasparenza in senso soggettivo non avendo riguardo alla idoneità 
della formazione del consenso della parte debole, bensì 
concentrandosi sulla valutazione dell’ottemperamento, da parte 
del predisponente il contratto, a doveri improntati alla diligenza, e 
dunque qualificano la trasparenza criterio di misura del 
comportamento in contrahendo.188 
 
Tale eterogeneità di vedute appare giustificata dalla intrinseca 
diversità delle norme che, nel nostro ordinamento, si richiamano 
al concetto di trasparenza: alcune di esse fanno riferimento a 
modalità e formalità incidenti nella conclusione del contratto;189 
altre invece, presentando una formulazione più “programmatica”, 
indicano il risultato che una determina clausola o un determinato 
contratto devono raggiungere per essere idonei secondo 
trasparenza. 190  Una valutazione a favore dell’una o dell’altra 
opzione incide naturalmente sulla precettività da riconoscersi al 
principio di trasparenza. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
186 DE NOVA G., Informazione e contratto; il regolamento contrattuale, in Riv. 
trim. dir. e proc. civ., 1993, p. 705. 
187 MINERVINI E., Tutela del consumatore e clausole vessatorie, in Riv. dir. 
comm., 1999, p. 347. 
188 GAGGERO G., Trasparenza delle condizioni contrattuali, in F. Capriglione 
(a cura di), Disciplina delle banche e degli intermediari finanziari. 
189 Cfr. ad es. le norme del Testo Unico Bancario (Decreto legislativo 1° 
settembre 1993, n. 385). 
190 Esempio di quest’ultima tipologia è il già menzionato art. 35 cod. 
cons., oppure la disciplina sulle condizioni della garanzia convenzionale 
per la vendita di beni consumo, di cui all’art. 133 ss. del codice del 
consumo. 
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Non tutte le disposizioni relative alla trasparenza, poi, riguardano 
la fase precontrattuale, rinvenendosi ipotesi normative atte a 
disciplinare il contratto e la sua esecuzione.191 
 
La pluralità di profili discussi a proposito dei caratteri del 
principio di trasparenza pone dunque l’interprete di fronte ad una 
serie di questioni, la cui soluzione si presenta di notevole 
complessità. In particolare, tuttavia, assume profilo primario il 
problema di comprendere se il difetto di trasparenza contrattuale 
rappresenti una autonoma patologia formale del contratto o 
dell’accordo ovvero se questa sia in realtà una violazione dei più 
generali di correttezza e buona fede. 
 
3.3 – Ipotesi: un’interpretazione di compromesso 
 
A parere di chi scrive, come spesso accade in medio stat virtus: 
entrambe le opzioni rappresentano una formulazione 
eccessivamente restrittiva che non renderebbe giustizia alla 
portata del principio di trasparenza nel nostro ordinamento. Si 
ritiene, tuttavia, che probabilmente sia “meno sbagliato” tenersi 
vicini alla prima delle due alternative: posto che le valutazioni di 
giustizia sostanziale nell’assetto contrattuale sono ben perseguibili 
attraverso il giudizio di conformità a correttezza e buona fede 
della condotta delle parti, la prescrizione, nel nome del principio 
della trasparenza, di precisi oneri formali sembra sottendere una 
valutazione oggettiva del regolamento contrattuale, che operi in 
modo indipendente dal concreto atteggiarsi delle parti. 
Una tale accezione del principio di trasparenza risulterebbe, poi, 
in linea con il tradizionale approccio che si è visto essere tipico 
della tutela del consumatore, nonché con la tendenza neo-
formalista. 
 
Cionondimeno, la portata precettiva del principio di trasparenza 
ben si presta a travalicare i confini di un’interpretazione 
meramente formalistica, potendo assurgere a parametro di 
interpretazione dell’assetto contrattuale anche in ipotesi in cui la 
chiarezza di un negozio debba essere valutata avendo riguardo 
alle caratteristiche del caso concreto (si pensi, ad esempio, ad una 
categoria di consumatori particolarmente vulnerabili). 
Una volta individuata la portata del principio di trasparenza, 
ulteriori dubbi sorgono dalla necessità di individuare le 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
191 BUONOCORE V., Contratti del consumatore e contratti d’impresa, in Riv. 
dir. civ., I, 1995 p. 25. 
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conseguenze giuridiche conseguenti alla violazione del precetto 
del clare loqui: la soluzione tradizionale impostasi in dottrina e in 
normativa 192  con riferimento alle clausole vessatorie è quella 
dell’interpretatio contra proferentem, al fine di tutelare il più 
possibile la controparte e interpretare l’assetto contrattuale nel 
modo più favorevole  per il consumatore.193 
 
Il principio di trasparenza potrebbe, tuttavia, avere un altro effetto 
estremamente rilevante nell’ambito della dinamica contrattuale: 
come attenta dottrina194 ha osservato, la violazione delle norme 
sulla trasparenza determina l’assunzione di rilevanza dello 
squilibrio meramente economico eventualmente esistente tra le 
prestazioni dedotte nel negozio, il quale solitamente non rileva 
nella dialettica contrattuale. 
 
3.4 – Il rapporto tra trasparenza e principio di buona fede: 
questione di fiducia? 
 
Dalla rapida panoramica delineata, emerge chiaramente come la 
trasparenza sia un concetto ben più ricco e completo di quello di 
adeguata informazione del consumatore, riguardando sia ipotesi 
formali sia valutazioni di carattere programmatico; essa, inoltre, 
non prende in considerazione soltanto la quantità di informazioni 
che devono essere fornite al contraente, ma tocca anche la tematica 
dei rimedi contro comportamenti fuorvianti o lato sensu ostruttivi 
da parte del professionista, valorizzando i suoi profili di 
contiguità (si badi, non di sovrapposizione) con il principio di 
buona fede. 
 
La materia della trasparenza appare, dunque, estremamente 
complessa; non potrebbe essere altrimenti, tuttavia: il principio di 
trasparenza, infatti, sfugge alla filosofia e alla tipologia 
tradizionale del contratto, legandosi invece al concetto sociologico 
della fiducia.195 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
192 V. art. 35 comma 2 cod. cons. 
193 DI GIOVANNI F., La regola di trasparenza nei contratti dei consumatori, 
Torino, 1998, p. 80. 
194 MINERVINI E., Dei contratti del consumatore in generale, Giappichelli, 
2010, p. p. 80. 
195 QUADRI G., Trasparenza e condizioni generali del contratto: dall’accordo 
alla fiducia in A. Marini e C. Stolfi (a cura di), Trasparenza e legittimità delle 
condizioni generali di contratto, Edizioni Scientifiche Italiane, 1992, p. 112; 
sulla valenza socio-politica del principio di trasparenza cfr. anche, 
ibidem, l’intervento del professor Mezzanotte, p. 103 ss. 
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In questo senso la trasparenza si differenzierebbe in modo 
sostanziale dalla clausola generale di buona fede. La buona fede 
avrebbe, tuttavia, una carica maggiormente soggettiva, riferita alla 
parte, mentre la trasparenza perseguirebbe in via puramente 
oggettiva un principio di fairness del mercato, attraverso l’analisi 
del singolo regolamento contrattuale. Essa, prescindendo dalla 
malizia del contraente forte, supera le esigenze economiche da cui 
sorgono originariamente i doveri verso il consumatore (compresi 
quelli informativi); imponendo un vero e proprio obbligo di lealtà 
al mercato in capo agli imprenditori.  
 
Sembra, in quest’ottica, possibile legare il principio di trasparenza 
all’elemento della fiducia: dando per assodato che il divario 
informativo tra consumatori e professionisti sia sempre 
impossibile da colmare – e sia destinato ad ampliarsi 
gradualmente con il progredire della tecnologia – l’imposizione di 
obblighi di chiarezza e comprensibilità mira a rafforzare nel 
consumatore la fiducia nel mercato, nel senso di spingerlo a 
compiere atti di consumo anche in condizione di non completa 
consapevolezza, protetto da un attenzione generale da parte 
dell’ordinamento a ciò che i professionisti introducono nei 
contratti che offrono al pubblico.196 
 
In questo senso il principio di trasparenza, seppur fortemente 
connotato in senso formale, si richiama ai concetti generali di 
ordine pubblico economico e allo stesso art. 41 comma 2, cost. di 
cui si è in precedenza parlato. 
 
In tale accezione, il principio di trasparenza deve essere sempre 
tenuto presente, anche quando non espressamente richiamato, 
quando si analizza la normativa in materia di tutela dei 
consumatori: esso deve guidare l’interprete nell’individuare quel 
comportamenti del professionista che, fumosi o fuorvianti, 
possano “allontanare” il consumatore dal mercato, ingenerando 
un senso di insicurezza pregiudizievole nei confronti 
dell’individuo e del complessivo assetto economico. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
196 ZORZI N., Il contratto di consumo e la libertà del consumatore, in Galgano 
(a cura di), Trattato di diritto commerciale e di diritto pubblico dell’economica, 
Cedam, 2012, p. 80. 
	   74	  
4. CONCLUSIONE E IPOTESI: LE PRATICHE COMMERCIALI 
SCORRETTE COME SINTESI DELLE ISTANZE PERSEGUITE DAL 
LEGISLATORE EUROPEO (E NAZIONALE) PER CONIUGARE LE 
ESIGENZE ALLOCATIVE DEL MERCATO E LA TUTELA DEGLI 
INDIVIDUI. 
 
Fino a questo momento abbiamo fissato alcuni punti e toccato 
tematiche diverse, al fine di evidenziare come la tutela del 
consumatore non possa considerarsi una monade tra le discipline 
legislative ma, come spesso accade, viva in relazione con una 
pluralità di problematiche e principi, e debba con essi confrontarsi 
al fine di permeare un’azione legislativa efficiente. 
 
È giunto, dunque, il momento di cercare di unificare questi punti, 
superando la dogmatica per capire come i diversi elementi esposti 
si relazionino nelle dinamiche normative concrete. La prospettiva 
che, ad avviso di chi scrive, permette il miglior approccio 
possibile, è quella della disciplina sulle pratiche commerciali 
scorrette, originatasi attraverso da Direttiva comunitaria 
2005/29/CE e trasposta nel nostro ordinamento attraverso il 
codice del consumo. 
 
4.1 – Le rationes della Direttiva 2005/29/CE 
 
La Direttiva rappresenta il crocevia di una pluralità di politiche 
comunitarie interconnesse, come è possibile evincere già 
analizzandone l’incipit: l’art. 1, delineante lo scopo della Direttiva, 
enuncia che essa “intende contribuire al corretto funzionamento 
del mercato interno e al conseguimento di un livello elevato di 
tutela dei consumatori mediante l’armonizzazione delle 
disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati 
membri in materia di pratiche commerciali sleali lesive degli 
interessi economici dei consumatori.” 
Appare dunque immediata la naturale orizzontalità della 
disciplina: accanto all’interesse patrimoniale dei consumatori – e, 
sintatticamente, per primo – è richiamato l’elemento del corretto 
funzionamento del mercato interno, il quale individua un concetto 
ben più ampio della tutela dei consumatori intersecando, seppur 
in via indiretta, anche la protezione dei concorrenti legittimi e 
della comunità imprenditoriale in generale.197 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
197  DI NELLA L., Prime considerazioni sulla disciplina delle pratiche 
commerciali aggressive, in Contr. e imp. Europa, 2007, p. 44; BERNITZ U., The 
Unfair Commercial Practices Directive: Its Scope, Ambitions and Relation to 
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Ciò trova conferma anche nell’analisi dei considerando di apertura 
della Direttiva: il considerando 6 chiarisce che le pratiche 
commerciali scorrette devono essere contrastate in quanto esse 
“ledono direttamente gli interessi economici dei consumatori e, 
quindi, indirettamente gli interessi economici dei concorrenti 
legittimi”; il considerando 8, inoltre, ribadisce che la Direttiva 
“tutela direttamente gli interessi economici dei consumatori dalle 
pratiche commerciali sleali tra imprese e consumatori. Essa, 
quindi, tutela indirettamente le attività legittime da quelle dei 
rispettivi concorrenti che non rispettano le regole previste dalla 
presente direttiva e, pertanto, garantisce nel settore da essa 
coordinato una concorrenza leale”. 
 
Il fatto che il funzionamento del mercato interno sia il primo 
elemento richiamato dall’art. 1, e che questo sia inoltre presente 
nei riferimenti programmatici dei considerando evidenzia come la 
Direttiva, al di là del nomen iuris, persegua esigenze ben più ampie 
della tutela dei consumatori. 
 
Ciò apparirà con ancora maggiore evidenza nei prossimi capitoli, 
nel corso dei quali si condurrà un’analisi delle fattispecie prese in 
considerazione dalla Direttiva: si osserverà infatti come 
determinate pratiche espressamente incluse nell’ambito di 
applicazione della Direttiva abbiano effetti diretti, spesso rilevanti, 
anche nei confronti dei competitors del professionista scorretto.198 
 
4.1.1 – Il mercato 
 
Cercando di delineare, per grandi linee, i diversi obiettivi che la 
Direttiva persegue, si evidenzia in primo luogo il tentativo, 
tramite l’azione di contrasto delle pratiche commerciali scorrette, 
di pervenire ad una regolamentazione di tipo efficientistico delle 
relazioni B2C e, dunque, di avvicinare il sistema delle relazioni di 
mercato al modello della concorrenza perfetta.199 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
the Law of Unfair Competition, in AA. VV., The Regulation of Unfair 
Commercial Practices under EC Directive 2005/29. New Rules and New 
Techniques, Hart Publishing, 2007, p. 41; SACCO GINEVRI A., La Direttiva 
2005/29/CE e la disciplina della concorrenza, in AA. VV., Le pratiche 
commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed ordinamento italiano, Giuffré, 
2007, p. 89. 
198 V. infra, Capitolo III, par. 3.3.3.; cfr. inotre Bernitz U., op ult. cit., p. 42. 
199 POMAR F. G., The Unfair Commercial Practices Directive: A Law and 
Economics Perspective, in InDret, Revista para el anàlisis del derecho, 1, 2006, 
p. 4. 
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Ricollegato all’incremento dell’efficienza del mercato è, inoltre, 
l’intento di armonizzazione perseguito dalla Direttiva: al 
considerando 14 è chiarito che questa è impostata nella logica 
dell’armonizzazione completa tra gli Stati Membri e della mutual 
recognition delle rispettive normative. Si evidenzia l’intento di 
rimuovere le barriere esistenti tra le legislazioni e le tutele 
attivabili dai consumatori all’interno del mercato unico, con 
l’obiettivo di consentire un funzionamento duttile del mercato 
europeo nella circolazione di beni e servizi. Accanto alla 
chiarificazione dei diritti del consumatore vi è dunque anche la 
semplificazione dei rapporti transfrontalieri200 e il riavvicinamento 
delle legislazioni conformemente ai principi ex art. 114 TFUE. 
 
4.1.2 – I consumatori 
 
Accanto agli obiettivi rapportabili al mercato in generale vi sono 
poi, ovviamente, i profili di tutela immediata dei consumatori; 
anche questi, tuttavia, sono declinabili in diversi profili. 
 
In primo luogo non si può negare come dalla Direttiva emergano 
profili di carattere paternalistico in senso distributivo, nel 
tentativo – ispirato dalla visione del consumatore come individuo 
dimidiato nelle sue facoltà di contrattazione – di ridistribuire 
benessere da produttori ai consumatori, tutelando questi ultimi in 
maniera maggiore all’interno di un sistema che, pur muovendosi 
verso l’equilibrio di mercato, resta pur sempre di concorrenza 
imperfetta.201 
In sostanza, dovendosi riconoscere che il mercato reale è ben 
distante, nelle sue strutture e nelle sue dinamiche, da quello 
ideale, si ritiene auspicabile aumentare la protezione nei confronti 
del consumatore rispetto a quella accordata ai professionisti, i 
quali hanno maggiori possibilità di trarre vantaggio da questa 
“ingiustizia reale”. 
 
Il consumatore è tuttavia tutelato anche secondo una diversa 
prospettiva, indipendente dall’allocazione economica delle risorse 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
200 Cfr. VELENTZAS J., BRONI G., PITOSKA E., Unfair commercial practices on 
marketing – advertising and consumer protection in eu member states, in 
Procedia Economics and Finance, 1, 2012, p. 413; BROGGIATO T., La direttiva 
n. 2005/29/CE «sulle pratiche commerciali sleali», in Dir. banc., II, 2006, p. 
22. 
201 POMAR F. G., The Unfair Commercial Practices Directive: A Law and 
Economics Perspective, in InDret, Revista para el anàlisis del derecho, 1, 2006, 
p. 6. 
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e a carattere più marcatamente costituzionale: la Direttiva 
persegue, infatti, un obiettivo di tutela “pura”, volto a proteggere i 
consumatori da illecite influenze, tutelandole la libertà di 
autodeterminazione quali individui in grado di operare le proprie 
scelte all’interno del sistema produttivo.202 
La Direttiva non è, dunque, guidata esclusivamente da 
considerazioni di mercato ma altresì dal perseguimento di 
esigenze di giustizia sostanziale a fronte di possibili pratiche 
manipolatorie dei professionisti. 
 
4.2 – Una prospettiva unitaria 
 
Dal complessivo assetto delle rationes alla base della Direttiva è 
possibile quindi inferire che la tutela offerta dal legislatore 
comunitario in materia di pratiche commerciali scorrette è rivolta 
a favorire la libertà di scelta del consumatore quale prerogativa 
giuridica primaria, e tuttavia direttamente legata al principio di 
concorrenza e ad esso funzionale nell’ambito del più ampio 
sistema della protezione dell’economia di mercato. In questo 
senso, essa disciplina non soltanto le relazioni tra consumatori, ma 
altresì le condotte delle imprese in competizione.203 
 
Essa, promuovendo un controllo “di secondo grado” (ossia riferito 
non direttamente al mercato, ma al rapporto tra due operatori di 
esso) mira ad innalzare contestualmente la correttezza nelle 
relazioni di mercato tout court, definendo un paradigma etico che 
le informi complessivamente.204 
 
Le diverse anime della Direttiva sono dunque centrali nello 
sviluppo del diritto europeo: esse operano in modo 
interdipendente e, nonostante la Direttiva faccia riferimento 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
202  Tra i più recenti contributi in materia di diritto 
all’autodeterminazione v. VIMERCATI, consenso informato e capacità. 
Giuffré, 2014; AA. VV., Autodeterminazione: un diritto di spessore 
costituzionale?, Giuffré, 2012. 
203  KEßLER J., MICKLITZ H.-W., Der Richtlinienvorschlag über unlautere 
Praktiken im binnenmarkt internen Geschäftsverkehr, in Betrievs-Berater, 
2003, p. 2073. 
204  FALCE V., Appunti in tema di disciplina comunitaria sulle pratiche 
commerciali sleali, in Rivista di diritto commerciale, 2010, pp. 425; Ghidini 
G., FALCE V., The new regime on unfair commercial practices at the 
intersection of consumer protection, competition law and unfair competition, in 
AA VV., Antitrust between EC law and national law. Antitrust fra diritto 
nazionale e diritto comunitario, Bruylant, Giuffré, 2009, passim. 
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precipuo al consumatore, hanno all’interno del corpus normativo 
pari rilevanza, secondo l’ottica di equiparazione dei principi della 
tutela del mercato e del consumer welfare, che si è detto 
caratterizzare la più recente fase della tutela del consumatore. La 
Direttiva sulle pratiche commerciali scorrette è, in questo senso, 
espressione di una logica di compromesso tra la concezione 
strumentale della libertà individuale propria del diritto 
contrattuale europeo – la quale funzionalizza la tutela individuale 
alla regolazione del mercato – e la concezione classica del diritto 
comunitario, imperniata sul sistema dei principles e dunque sulla 
valorizzazione dell’individuo come destinatario per se di 
protezione da parte dell’ordinamento.205  
 
L’obiettivo, dunque, è quello di incentivare efficienza economica e 
giustizia sociale insieme: in una sola parola, un’economia sociale 
di mercato. In questo senso l’intervento della Direttiva non tende 
ad imporre al mercato una costrizione, ma solo a ripristinarne il 
retto funzionamento: l’obiettivo è, come ha evidenziato la dottrina 
“assicurare il trionfo dei più degni”, lasciando giudice della prova 
il pubblico dei consumatori.206 
 
La Direttiva sulle pratiche commerciali scorrette rappresenta 
dunque il punto più elevato di convergenza tra le varie discipline 
in parola, unificando i due aspetti della tutela del consumatore e 
della concorrenza sotto un profilo unitario, e portando avanti 
parallelamente le tre istanze della tutela dei consumatori, della 
tutela della concorrenza e della tutela della giustizia sostanziale 
degli scambi; ciò è possibile perché, al di là delle diverse 
declinazioni che tali obiettivi assumono nella normativa positiva, 
essi muovono dal medesimo fondamento, ossia la necessità di 
eliminare tutte quelle distorsioni che possono ostacolare il 
naturale dispiegarsi delle dinamiche di mercato.207 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
205 MICKLITZ H-W. REICH R., ROTT P., Understanding EU Consumer Law, 
Intersentia, 2009, p. 73; SCANNICCHIO N., Ménage à trois: il codice del 
consumo italiano tra codice civile e “acquis communautaire”, in Studi in Onore 
di Nicolò Lipari, Giuffré, 2008, p. 2719. 
206 GENTILI A., Pratiche sleali e tutele legali: dal modello economico alla 
disciplina giuridica, in Rivista di diritto Privato, 2010, p. 13; SACCO GINEVRI 
A., La Direttiva 2005/29/CE e la disciplina della concorrenza, in AA. VV., Le 
pratiche commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed ordinamento italiano, 
Giuffré, 2007, p. 85. 
207 KEIRSBILCK B., The new European law of unfair commercial practices and 
competition law, Hart Publishing, 2011, p. 541; KUNEVA M., Consumer and 
Competition Policies – Both for Welfare and Growth, in OECD Global forum 
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La Direttiva opera, quindi, da “cerniera” tra le diverse aree che 
insistono sulla disciplina degli operatori di mercato. 
 
4.3 – Le ricadute della lettura unitaria sull’assetto dei 
rimedi: cenni e rinvio 
 
La natura ibrida della Direttiva sulle pratiche commerciali 
scorrette incide, naturalmente sulla disciplina delle sanzioni da 
infliggere in caso di comportamenti illeciti da parte dei 
professionisti; il legislatore, tuttavia, non ha voluto compiere una 
scelta esplicita in questo senso: il considerando 9 della Direttiva 
chiarisce, infatti, che “La presente direttiva non pregiudica i ricorsi 
individuali proposti da soggetti che sono stati lesi da una pratica 
commerciale sleale. Non pregiudica neppure l’applicazione delle 
disposizioni comunitarie e nazionali relative al diritto 
contrattuale”. 
La questione è stata dunque rimessa in sede di controllo 
individuale e concreto di fronte alle corti nazionali, nonché alle 
valutazioni degli Stati Membri in sede di trasposizione. 
La delineazione del profilo rimediale dell’enforcement in sede 
nazionale diventa quindi essenziale a fine di garantire che i 
consumatori e il mercato non subiscano pregiudizio, e la scelta 
circa le tipologie di rimedi deve  rispettare la molteplicità di 
esigenze che la Direttiva persegue.208 
 
Nel capitolo che seguirà, si analizzeranno le caratteristiche della 
Direttiva 2005/29/CE, e delle diverse trasposizioni operate 
all’interno degli Stati Membri, facendo in particolare riferimento 
all’esperienza italiana.  
 
Tale analisi sarà rivolta, in ultima istanza, a mettere in luce le 
modalità attraverso cui la disciplina delle pratiche commerciali 
sleali opera il complesso bilanciamento tra le sue due anime di 
tutela della concorrenza e dei consumatori, quali siano le opzioni 
rimediali più rispettose della molteplicità concettuale sottostante 
la Direttiva, e verificare quali sono gli elementi di maggiore rilievo 
che emergono dall’azione di dottrina e giurisprudenza. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
on Competition, Parigi, 2008, p. 38; PODSUN R., Der “more economic 
approach” in Lauterkeitsrecht, in WRP, 2009, p. 511. 
208  WEBER F., Abusing Loopholes in the Legal System – Efficiency 
Considerations of Differentiated Law Enforcement Approaches in Misleading 
Advertising, in in Erasmus Law Review, Vol. 5, Iss. 4, 2012, p. 289; VAN 
BOOM W., Experiencing Unfair Commercial Practices: An Introduction, in 
Erasmus Law Review, Vol. 5, Iss. 4, 2012, pp. 234. 
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III. LA DIRETTIVA SULLE PRATICHE COMMERCIALI SLEALI E LA 
SUA TRASPOSIZIONE 
1. LA DIRETTIVA 2005/29/CE: ITER E OBIETTIVI 
 
La direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio dell’11 
maggio 2005, 2005/29/CE, sulle pratiche commerciali sleali tra 
imprese e consumatori209 rappresenta il primo intervento unitario 
da parte del legislatore comunitario al fine di tutelare i 
consumatori contro quei comportamenti che, posti in essere da 
professionisti in violazione delle regole di diligenza professionale 
e di correttezza, siano idonei a influenzarne in modo illecito le 
decisioni di consumo. 
 
La Direttiva si pone al culmine del lungo percorso delle Istituzioni 
dell’Unione inteso ad innalzare il livello di protezione del 
consumatore e creare un assetto uniforme all’interno del mercato 
unico; essa si è inserita all’interno di un quadro estremamente 
frammentato dal punto di vista delle legislazioni nazionali.210 Di 
tale iter giova dare rapidamente conto. 
 
L’attenzione degli organi dell’Unione alle pratiche commerciali 
sleali, stante la loro significativa rilevanza nel mercato, emerge 
precocemente: già nel 1962 la Commissione europea aveva infatti 
dato incarico al Max Planck Institute di Monaco di operare una 
ricerca sulle legislazioni degli Stati membri in materia di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
209 Direttiva 2005/29/CE del Parlamento  europeo e del Consiglio dell’11 
maggio 2005, relativa alle pratiche commerciali sleali tra imprese e 
consumatori nel mercato interno e che modifica la direttiva 84/450/CEE 
del Consiglio e le direttive 97/7/CE, 98/27/CE e 2002/65/CE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, e il regolamento CE n. 2006/2004 
del Parlamento europeo e del Consiglio, in G.U.U.E., L. 149/22, 11 
giugno 2005. 
210 Tra i principali autori che si sono occupati dell’evoluzione storica 
della direttiva si richiamano, in particolare STUYCK J., TERRYN E., VAN 
DICK T., Confidence through Fairness? The New Directive on Unfair Business-
to-Consumer Commercial Practices in the Internal Market, in Common Market 
Law Review, 43, p. 109 ss.; HOWELLS G.G., MICKLITZ H.-W., 
WILHELMSSON T., European Fair Trading Law: The Unfair Commercial 
Practices Directive, Ashgate Publishing, 2006; ABBAMONTE G., The Unfair 
Commercial Practices Directive: An Example Of the New European Consumer 
Protection Approach, in Columbia Journal of European Law, 2006, p. 695. 
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concorrenza sleale, al fine di individuare le maggiori criticità e 
iniziare a prospettare un intervento comunitario in tale settore.211 
 
La ricerca, conclusasi due anni dopo con una raccolta dati di 
dimensioni ragguardevoli – si parlava di circa 3500 pagine di 
report – non ebbe tuttavia esiti incisivi, principalmente a causa 
dell’instabilità dell’ordinamento comunitario in tale periodo 
determinata dall’ingresso nell’Unione di Irlanda e Regno Unito, 
dotate di normative estremamente diverse rispetto a quelle 
proprie della tradizione continentale. 
 
Nonostante l’esito negativo dell’iniziativa era emersa, senza 
dubbio, l’esigenza di una normativa unitaria in materia di pratiche 
commerciali; la stessa ricerca condotta dal Max Planck riportava 
che la tutela dei consumatori contro le pratiche commerciali sleali, 
individuata come rilevante già in occasione della Convenzione di 
Parigi per la protezione della proprietà industriale del 1883,212 era 
ancora sostanzialmente poco più che una petizione di principio. 
 
Superato il periodo d’instabilità dell’Unione degli anni ’70, il 
legislatore poté dunque tornare ad occuparsi della disciplina delle 
pratiche commerciali scorrette, e il principale prodotto di tale 
politica legislativa fu la Direttiva 85/450/CEE sul divieto di 
comunicazioni commerciali idonee ad indurre i consumatori in 
errore, successivamente emendata dalla direttiva 97/55/CE sulla 
pubblicità comparativa.213 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
211 Cfr. PERA A., La direttiva sulle pratiche commerciali sleali tra tutela del 
consumatore e disciplina della concorrenza, in Riv. dir. civ., I, 2008, pp. 486; 
ULMER E., Vergleichende Darstellung mit Vorschlägen zur 
Rechtsangleichung, in Das Rescht des unlauteren Wettbewerbs in den 
Mitgliedsstaaten der EWG, 1965, Ulmer ed., p. 453. 
212 Art. 10-bis: “The countries of the Union are bound to assure to nationals of 
such countries effective protection against unfair competition. Any act of 
competition contrary to honest practices in industrial or commercial matters 
constitutes an act of unfair competition. 
The following in particular shall be prohibited:(i) all acts of such a nature as to 
create confusion by any means whatever with the establishment, the goods, or 
the industrial or commercial activities, of a competitor;(ii) false allegations in 
the course of trade of such a nature as to discredit the establishment, the goods, 
or the industrial or commercial activities, of a competitor;(iii) indications or 
allegations the use of which in the course of trade is liable to mislead the public 
as to the nature, the manufacturing process, the characteristics, the suitability 
for their purpose, or the quantity, of the goods.” 
213 Cfr. sul tema HANDLING C., The Unfair Commercial Practices Directive – 
A Milestone in the European Unfair Competition Law?, in Economics Business 
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Anche in questo caso, tuttavia, nessuno dei due interventi risultò 
particolarmente incisivo: il principale problema della direttiva 
85/450 era costituito dal fatto che questa si limitava a fissare 
criteri di armonizzazione minima della materia, come riconosciuto 
espressamente dal testo stesso dell’atto in parola.214 
 
Tale scelta aveva condotto ad un panorama di estrema 
frammentazione normativa: gli Stati membri avevano infatti tutti 
emendato le loro leggi nazionali in modo estremamente 
eterogeneo, e la stessa Corte di Giustizia si era discostata, in 
occasione di alcune pronunce, dalle indicazioni fornite dalla 
Direttiva. 215  Tale situazione cambiò solo marginalmente con 
l’intervento di emendamento nel ‘97. 
 
La frammentazione normativa aveva, di fatto, portato significativi 
vantaggi ai professionisti che, avvalendosi delle lacune derivanti 
dall’asimmetrica implementazione delle tutele, avevano posto in 
essere pratiche commerciali sleali in pregiudizio ai consumatori 
europei che, di conseguenza, avevano sviluppato un sentimento di 
sostanziale sfiducia nei confronti del mercato unico. 
 
I due atti, inoltre, non coprivano la totalità dei comportamenti 
sleali di cui il consumatore potesse essere bersaglio: essi 
rispondevano alle esigenze dei consumatori di essere informati e 
non ingannati; e tuttavia non affrontavano un tema il quale 
avrebbe ottenuto sempre maggiore attenzione con lo sviluppo dei 
mercati, ossia il diritto dei consumatori a non essere manipolati 
nel compimento delle loro scelte; sebbene infatti le istituzioni 
dell’Unione avessero toccato l’argomento ex professo, in occasione 
della direttiva 89/522/CEE, non vi era stata alcuna presa di 
posizione di carattere netto volta a condannare tali 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
Law Review, 2005, p. 1117; DI RAIMO R., Note minime sulle implicazioni 
sostanziali dell’art. 14 della direttiva 2005/29/CE: a margine di una proposta 
per il suo recepimento, in Contr. e imp. Europa, 2007, 1, p. 91; DE 
CRISTOFARO G., La difficile attuazione della direttiva 2005/29/CE concernente 
le pratiche commerciali sleali tra imprese e consumatori: proposte e prospettive, 
in Contr. e imp. Europa, 2007, p. 20. 
214 Considerando n. 3: “Nel settore della pubblicità, la direttiva fissa criteri 
minimi di armonizzazione nella normativa in tema di pubblicità 
ingannevole, ma non si oppone al mantenimento o all’adozione, da 
parte degli Stati membri, di disposizioni che garantiscano una più ampia 
tutela dei consumatori.” 
215  Cfr. la rassegna dei vari orientamenti operata da REESE A., 
Grenzüberschreitende Werbung in der Europäischen Gemeinschaft, 1994, p. 
23. 
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comportamenti. In particolare, la direttiva 89/522 si limitava a 
vietare le pubblicità non riconoscibili come tali, e a proibire le 
tecniche di comunicazione basate sulla subliminal projection.216 
 
È tuttavia con la Direttiva 2005/29/CE che, attraverso 
l’introduzione della nuova categoria di illecito costituita dalle 
pratiche commerciali sleali, la disciplina assume un assetto 
unitario. 
 
A prevedere l’adozione della direttiva era stato il Libro verde sulla 
protezione dei consumatori nell'Unione europea del 2 ottobre 
2001,217 avente quale obiettivo l’analisi dei possibili orientamenti 
futuri della tutela dei consumatori nell'Unione europea, avviando 
un dibattito con le parti interessate. Il Libro verde ha altresì 
esaminato i diversi ostacoli alla realizzazione del mercato interno 
in tale settore e le soluzioni da adottare in vista di 
un'armonizzazione della normativa comunitaria. Inoltre, in 
occasione dell’emanazione di tale documento la Commissione 
aveva analizzato le possibilità di migliorare la cooperazione tra le 
autorità pubbliche incaricate dell'attuazione pratica degli aspetti 
attinenti alla protezione dei consumatori. 
 
Gli esiti delle analisi condotte attraverso il Libro verde erano poi 
confluite in un follow-up document nel 2002,218 il quale mostrava 
come vi fosse ampio interesse all’adozione di una direttiva volta a 
disciplinare le condotte dei professionisti nei loro rapporti con i 
consumatori; a tale documento è seguita, infatti, la pubblicazione 
del draft della direttiva 2005/29 nel giugno 2003.219 
 
L’iter della Direttiva è proseguito, nei primi mesi del 2004, con 
l’adozione di una risoluzione legislativa di supporto da parte del 
Parlamento Europeo,220 e nel maggio 2004 il Consiglio europeo ha 
raggiunto l’accordo per l’emanazione definitiva della Direttiva.221  
 
A seguito di tale accordo, e al parere positivo espresso dal 
Comitato Economico e sociale222 nei primi mesi del 2005 è stata 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
216 FUSI M., Pratiche commerciali aggressive e pubblicità manipolatoria, in 
Rivista di diritto industriale, parte I, 2009, p. 6. 
217 COM(2001) 531, del 2 ottobre 2001. 
218 COM(2002) 289, del 11 giugno 2002. 
219 COM(03)356, 18 giugno 2003. 
220 A5-0188/2004, del 20 aprile 2004. 
221 2003/0134 (COD), del 25 maggio 2004. 
222 In G.U.U.E., C 108, 30 aprile 2004, p. 81. 
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resa una posizione comune, che ha portato l’11 maggio 2005 alla 
pubblicazione della direttiva, con l’imposizione agli Stati membri 
di compiere la trasposizione  nelle legislazioni nazionali entro il 12 
dicembre 2007. 
 
Come si evince dai diversi atti che hanno caratterizzato l’iter della 
direttiva, questa è stata emanata sulla base dell’allora art. 95 del 
Trattato istitutivo della Comunità Europea (oggi art. 114 TFUE): la 
Direttiva è stata dunque ritenuta funzionale ad instaurare ed 
assicurare il pieno funzionamento del mercato interno quale 
“spazio senza frontiere interne, nel quale è assicurata la libera 
circolazione delle merci e dei servizi”. 
 
Sebbene dunque l’obiettivo si ponga in continuità con le azioni 
precedenti del legislatore europeo in tema di consolidamento del 
mercato unico, la direttiva sulle pratiche commerciali scorrette 
presenta indubbi profili di modernità, tanto da essere stata 
definita, per le sue caratteristiche, una direttiva «di ultima 
generazione»223 
 
Il primo elemento di novità della Direttiva 2005/29 è 
rappresentato dal fatto che questa, a differenza dei precedenti atti 
comunitari in materia di protezione dei consumatori, persegue un 
obiettivo di armonizzazione, volta a garantire la completa 
uniformità delle normative statali, superando le differenze in 
termini di clausole generali e colmando le lacune delle legislazioni 
interne. 
Riconosciuta l’inadeguatezza degli approcci basati su 
un’armonizzazione minimale, infatti, agli Stati membri non 
vengono lasciati margini di discrezionalità, se non nei limiti 
strettamente individuati dalla Direttiva (ad esempio la disciplina 
dei rimedi), e ad essi non è riconosciuta la possibilità di adottare 
misure diverse da quelle previste nella Direttiva, neppure al fine 
di garantire ai consumatori un livello superiore di tutela.224 Una 
tale scelta è imposta dalla natura ibrida della disciplina sulle 
pratiche commerciali scorrette, e dalla necessità di operare un 
bilanciamento tra tutela dei consumatori e disciplina del mercato. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
223 ZORZI N., Il contratto di consumo e la libertà del consumatore, il AA. VV., 
Trattato di diritto commerciale e di diritto pubblico dell’economica, vol. MXII, 
Cedam 2012, cit. p. 111. 
224  V. Corte di Giustizia, causa C-304/08, Tizzano- Zentrale zur 
Bekämpfung unlauteren Wettbewerbs eV c. Plus Warenhandelgesellschaft 
mbH. 
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La Direttiva inoltre – altro elemento innovativo – persegue un 
approccio di carattere orizzontale: superando il tradizionale 
vertical approach, basato su interventi destinati ad incidere 
separatamente su singoli problemi specifici, il legislatore 
comunitario ha previsto che la disciplina risulti applicabile in via 
generale a tutta la gamma di fattispecie qualificabili come pratiche 
commerciali sleali, laddove queste non siano sottoposte a 
normative di derivazione comunitaria volte a regolarne aspetti 
specifici.225 
È evidente, in questo senso, il tentativo di superare la 
frammentarietà normativa che aveva caratterizzato la disciplina 
della tutela del consumatore negli anni antecedenti l’approvazione 
della Direttiva. 
 
La Direttiva, nel complesso, volge l’armonizzazione al 
raggiungimento di tre obiettivi essenziali: imporre un generale 
divieto al professionista di realizzare pratiche in pregiudizio degli 
interessi economici dei consumatori; delineare un sistema 
armonizzato di valutazione del carattere sleale delle condotte che i 
professionisti possono tenere nei confronti dei consumatori; 
affidare ai singoli Stati Membri l’individuazione degli strumenti di 
tutela al fine di tutelare i consumatori contro le pratiche 
commerciali sleali.226 
 
Dall’esame della direttiva emerge dunque che, ad avviso del 
legislatore comunitario, al fine di garantire una protezione efficace 
ai consumatori fosse necessario introdurre una normativa “di 
sicurezza” orizzontale, la quale introducesse principi comuni 
idonei ad orientare l’attività di controllo delle autorità nazionali e 
a fornire una base di valutazione certa. Ciò al fine di migliorare la 
tutela dei consumatori sia all’interno di ciascuno Stato membro sia 
in situazioni di commercio a carattere transfrontaliero. 
 
Tali obiettivi sono stati ribaditi, di recente, da una Comunicazione 
della Commissione relativa all’applicazione della direttiva 
2005/29, vota a “fare il punto” sui primi anni di incidenza della 
disciplina sulle pratiche commerciali scorrette, e a impostare le 
direttici di sviluppo per la futura azione del legislatore 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
225 Cfr. le valutazioni operate in Corte di Giustizia CE, causa C-423/97, 
caso Travel Vac, p. 3-4. 
226  DE CRISTOFARO, La direttiva 2005/29/CE, in Pratiche commerciali 
scorrette e codice del consumo, Torino, 2008, p. 4. 
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comunitario e degli Stati membri.227  In tale occasione è stato 
evidenziato che, proseguendo nella direzione delineata dalla 
Direttiva, è necessario intensificare l’applicazione della disciplina 
sulle pratiche commerciali sleali nei singoli stati e rafforzare la 
cooperazione nell’applicazione transfrontaliera, specialmente in 
quelle ipotesi nelle quali pratiche sleali si manifestano 
simultaneamente in più Stati membri. 
Nei prossimi anni, dunque, saranno intraprese iniziative volte ad 
incrementare le forme di coordinamento tra Commissione, 
autorità nazionali, associazioni di consumatori ed imprese. 
 
La Commissione, inoltre, ha evidenziato la necessità di operare in 
maniera più incisiva al fine di controllare l’applicazione e la 
cooperazione amministrativa tra gli stati membri; tale 
monitoraggio avrà anche il fine di analizzare gli sviluppi del 
mercato avendo riguardo all’evoluzione delle tecniche di 
marketing per i prodotti online, nonché a sensibilizzare i 
consumatori in relazione ai loro diritti. 
Si prevede, inoltre, che la Commissione sviluppi e aggiorni la 
banca dati sulle pratiche commerciali sleali, creata nel 2006, al fine 
di fornire pareri sempre attuali sui recenti sviluppi delle condotte 
imprenditoriali nei confronti dei consumatori. 
 
Una volta delineato il quadro di riferimento in materia di pratiche 
commerciali sleali, è a questo punto possibile entrare nel dettaglio 
delle previsioni contenute nella Direttiva. Nel fare ciò, si prenderà 
quale punto di riferimento la normativa nazionale italiana, stante 
il suo carattere di sostanziale copy-out rispetto alla Direttiva 
2005/29: i caratteri generali di della tutela dei consumatori non 
possono infatti apprezzarsi se non avendo riferimento alle 
trasposizioni operate all’interno dei singoli Stati membri. 
 	  	  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
227 Comunicazione del 14 marzo 2013 della Commissione al Parlamento 
europeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale europeo relativa 
all’applicazione della direttiva sulle pratiche commerciali sleali. 
Raggiungere un livello elevato di tutela dei consumatori. Rafforzare la 
fiducia del mercato interno. COM(2013) 138 final. 
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2. IL RECEPIMENTO IN ITALIA: LA NORMATIVA PRIMA DEL 
CODICE DEL CONSUMO E LA NORMATIVA SUCCESSIVA AI D.LGS 
DEL 2007 
 
2.1 La legge delega  
 
Prima di analizzare le caratteristiche della disciplina sulle pratiche 
commerciali scorrette nel nostro ordinamento, è opportuno 
ripercorrere brevemente alcuni aspetti circa il recepimento, nel 
nostro ordinamento, della direttiva 2005/29/CE. 
 
Tale processo è avvenuto, in particolare, attraverso due decreti 
legislativi, il 145/07 e il d.lgs 147/07, entrambi introdotti sulla 
base della legge delega del 25 gennaio 2006, n. 29, relativa alle 
Disposizioni per l’adempimento degli obblighi derivanti 
dall’appartenenza dell’Italia alle comunità europee, la cd. Legge 
comunitaria 2005.228 
 
Il primo dei due decreti229 in esame ha inciso sulla disciplina della 
pubblicità ingannevole e comparativa – sulla quale si tornerà a 
breve – toccando solo in via indiretta la disciplina delle pratiche 
commerciali scorrette, mentre il secondo 230  ha introdotto 
all’interno del codice del consumo le norme di recepimento della 
direttiva, all’interno della Parte II del codice del consumo, dando 
al Titolo III il nome di “pratiche commerciali, pubblicità e altre 
comunicazioni commerciali. 
 
La legge delega, in particolare, predisponeva un termine di 18 
mesi dalla sua entrata in vigore per adottare le disposizioni 
necessaria ad attuare una serie di direttive comunitarie tra le 
quali, appunto, la direttiva sulle pratiche commerciali scorrette. 
Essa aveva, dunque, natura generica: non erano dettati principi o 
criteri esclusivamente riferiti alla direttiva 2005/29/CE, e di 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
228 La legge è stata pubblicata nel Supplemento n. 34 alla Gazzetta ufficiale 
dell’8 febbraio 2006, n. 32. 
229 D.lgs n. 145 del 2 agosto 2007, recante “Attuazione dell’art. 14 della 
dir. 29/2005/CE che modifica la dir. 84/450/CE sulla pubblicità 
ingannevole” in G.U., n. 207, 6 settembre 2007. 
230  D.lgs n. 146 del 2 agosto 2007, recante “Attuazione della dir. 
29/2005/CE relativa alle pratiche commerciali sleali tra imprese e 
consumatori nel mercato interno che modifica le direttive 84/450/CE, 
98/27/CE, e il reg.  CE n. 2006/2004”, in G.U., n. 207, 6 settembre 2007. 
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conseguenza il Governo si trovò ad operare con ampi margini di 
discrezionalità nella procedura di implementazione.231 
 
Nell’ambito della legge delega, le uniche previsioni idonee a 
venire in rilievo nell’attuazione della direttiva sulle pratiche 
commerciali scorrette erano quelle dell’art. 3, lett. b), c) ed e). La 
lettera b) chiariva, infatti, come “ai fini di un migliore 
coordinamento con le discipline vigenti per i singoli settori della 
disciplina da attuare” sarebbe stato necessario operare alle 
suddette le modificazioni necessarie al fine di dare attuazione alle 
direttive da recepire; la lett. c), invece, autorizzava il Governo a 
comminare, nei confronti di coloro che avessero infranto i decreti 
legislativi di attuazione, sanzioni penali, “ove necessario per 
assicurare l’osservanza” delle disposizioni in parola, purché tali 
infrazioni avessero leso o esposto a pericolo interessi 
costituzionalmente protetti. La lett. e), infine, prevedeva che 
“all’attuazione di direttive che modificano precedenti direttive già 
attuate […] si procede, se la modifica non comporta ampliamento 
della materia regolata, apportando le corrispondenti modificazioni 
alla legge o al decreto legislativo di attuazione della direttiva 
modificata”. 
 
L’impianto delineato dalla legge delega si occupava, dunque, 
esclusivamente di aspetti di tipo formale, risultando lacunoso 
sotto molteplici profili: non veniva chiarito, infatti, se e a quali 
condizioni il legislatore italiano avrebbe potuto avvalersi dei 
margini di discrezionalità previsti dalla direttiva 2005/29/CE e 
non venivano offerti chiarimenti nell’approccio che la disciplina 
nazionale avrebbe dovuto perseguire rispetto alle lacune che, nella 
direttiva, caratterizzavano la disciplina dei procedimenti nei 
confronti dei professionisti che attuino pratiche commerciali sleali. 
Nessuna posizione era espressa infine, dalla legge delega, in 
merito ai criteri ai quali si sarebbero dovute ispirare le scelte che il 
legislatore nazionale avrebbe dovuto operare in relazione alle 
numerose opzioni che la direttiva rimette liberamente agli Stati 
membri, prima fra tutte quella tra controllo giudiziario e 
amministrativo, e sulle posizioni da prendere in relazione alle 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
231 DE CRISTOFARO G., Le pratiche commerciali scorrette nei rapporti tra 
professionisti e consumatori, in Le Nuove Leggi Civ. Comm., 2008, cit. p. 1062 
la definisce una delega «quasi in bianco» 
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conseguenze civilistiche della violazione del divieto di pratiche 
commerciali sleali.232 
 
Il compito del legislatore era inoltre reso maggiormente 
difficoltoso dai contenuti della direttiva, di tipo trasversale. 
Alla fine, il legislatore ha deciso di operare il recepimento 
attraverso un duplice intervento; il d.lgs n. 145, come si è detto, ha 
inciso sulla disciplina della pubblicità decettiva disponendone 
l’applicazione esclusivamente per i rapporti tra imprese come 
autonomo corpus di norme; il d.lgs. 146, invece, ha introdotto gli 
artt. dal 18 al 27 quarter nel codice del consumo, recependo i primi 
13 articoli e l’allegato I della direttiva 2005/29/CE. 
 
2.2 La scelta circa la collocazione della disciplina 
 
A prescindere dalle riserve a carattere sostanziale relative alle 
scelte del legislatore, in dottrina si sono espressi contrasti già con 
riferimento alla collocazione ideale della nuova normativa, e 
sull’opportunità di inserire la disciplina delle pratiche 
commerciali scorrette nel codice del consumo. 
 
Il primo profilo ad essere oggetto di dibattito è stata la scelta del 
legislatore di lasciare inalterata la normativa del codice civile: si è 
osservato che una integrazione degli artt. 2598-2601 del codice 
civile – disciplinanti gli atti di concorrenza sleale – nel codice del 
consumo avrebbe infatti elevato la disciplina della direttiva a 
regola generale in materia di pratiche commerciali sleali.233 
La scelta operata dal legislatore, in realtà, appare coerente con 
l’obiettivo, perseguito dal legislatore comunitario, di tenere 
separate sul piano soggettivo la tutela diretta dei consumatori e la 
tutela diretta dei professionisti. In questo senso, collocare la 
disciplina delle pratiche commerciali scorrette all’interno del 
sistema del codice civile avrebbe reso difficoltoso individuare in 
modo univoco i legittimati ad agire.234 
 
Si sarebbe voluto, inoltre, sgomberare il campo da possibili 
confusioni tra la disciplina delle pratiche commerciali scorrette e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
232 Cfr. AA. VV., Pratiche commerciali scorrette e codice del consumo. Il 
recepimento della direttiva 2005/29Ce nel diritto italiano (decreti legislative nn. 
145 e 146 del 2 agosto 2007), Giappichelli, 2008, p. 67. 
233 TROIANI U., La nuova disciplina delle pratiche commerciali scorrette, in 
Consumatori diritti e mercato, 3, 2007, p. 70. 
234 GUERINONI E., La direttiva sulle pratiche commerciali sleali. Prime note, in 
I Contratti, 2007, p. 173. 
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quella relativa agli atti di concorrenza sleali; ciò sarebbe, a fortiori, 
evidenziato dalla scelta di utilizzare l’aggettivo “scorrette” 
rispetto all’aggettivo “sleali”, maggiormente idoneo a tradurre il 
termine unfair della direttiva.235 
 
Altra ipotesi esclusa dal legislatore è stata quella di creare un testo 
normativo ad hoc rispetto al codice del consumo in tema di 
pratiche commerciali scorrette, così come avvenuto, ad esempio, 
in occasione della disciplina dei contratti per la prestazione di 
servizi finanziari stipulati a distanza. In questo caso, tuttavia, la 
dottrina è stata tendenzialmente unanime nell’evidenziare che una 
simile opzione si sarebbe posta in contrasto con l’art. 144 cod. 
cons., il quale prescrive di attuare ogni intervento idoneo ad 
incidere sul codice o sulle materie da in esso disciplinate 
attraverso “esplicita modifica, integrazione, deroga o sospensione 
delle disposizioni in esso contenute”.236 
 
In definitiva, tra le diverse possibilità che il legislatore aveva a 
disposizione, sembra che la scelta di collocare la disciplina delle 
pratiche commerciali scorrette all’interno del codice del consumo 
sia stata quella maggiormente auspicabile. 
 
Non si comprende, invece, la scelta di porne la regolamentazione 
all’interno della parte II del codice del consumo, relativo (al 
tempo) a “educazione, informazione e pubblicità” dei 
consumatori: più ragionevole, sarebbe stato forse collocare la 
normativa sulle pratiche commerciali scorrette nella Parte III, 
Titolo II del codice, disciplinante il rapporto di consumo. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
235 Peraltro è stato osservato in dottrina che, qualora l’intento sia stato 
esclusivamente prevenire possibili ambiguità, la scelta del legislatore 
non sia stata particolarmente felice: ciò perché, da una parte, l’art. 2598 
c.c. fa comunque riferimento al criterio della correttezza professionale, e 
dunque il termine “scorrette” non elimina le potenziali sovrapposizioni; 
dall’altra parte, perché all’interno del consumo le locuzioni “lealtà” e 
“correttezza” vengono usate a volte isolatamente, a volte 
congiuntamente, senza che sia possibile individuare un profilo di 
demarcazione netto tra le due. Cfr. GUERINONI E., Le pratiche commerciali 
scorrette. Fattispecie e rimedi, Giuffré, 2010, p. 96, nota 10. 
236 DE CRISTOFARO G., Il «Codice del consumo», in Nuova leg. civ. comm., 
2006, p. 755; MINERVINI E., Codice del consumo, in Dig. disc. priv., Sez. civ., 
Aggiornamento, III, 1, Torino, 2007, p. 186. 
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Si è osservato,237 infatti, che la scelta sarebbe risultata più idonea 
sotto il profilo sistematico e contenutistico: posto che il Titolo II 
contiene tutte le disposizioni concernenti la disciplina dei contratti 
tra consumatori e professionisti, questo sarebbe diventato il 
«secondo pilastro» del sistema di regole generali applicabile ai 
contratti del consumatore, idoneo ad affiancare la disciplina delle 
clausole vessatorie.238 
 
In tal senso, l’incoerenza della disciplina deriva dal fatto che la 
Parte II del codice del consumo disciplina(va) esclusivamente 
ipotesi relative alla fase precedente la conclusione del contratto, 
mentre le pratiche commerciali hanno un rilievo ben più ampio 
nella dinamica negoziale, potendo incidere in fase di trattativa, ma 
altresì al momento della conclusione del contratto ovvero in un 
momento successivo.239 
 
Una simile scelta sarebbe stata inoltre supportata, ad avviso della 
dottrina,240  dalla formulazione dell’art. 39 cod. cons., il quale 
statuisce che “le attività commerciali sono improntate al rispetto 
dei principi di buona fede, di correttezza e di lealtà, valutati anche 
alla stregua delle esigenze di protezione delle categorie di 
consumatori”. 
È stato evidenziato che l’esistenza stessa del titolo II, in posizione 
intermedia tra la parte generale sui contratti del consumatore, e la 
parte speciale relativa ad i singoli contratti, si sarebbe potuta 
spiegare, al momento della creazione del codice, soltanto nella 
prospettiva futura di accoglimento delle norme della direttiva 
sulle pratiche commerciali sleali. In favore di questa ricostruzione 
deporrebbero altresì i paragrafi 6 e 7 della Relazione del Governo 
al codice del consumo, i quali evidenziano che “il codice del 
consumo prevede una disposizione generale riguardante le regole 
che devono ispirare tutta l’attività commerciale” e che “l’art. 39 
introduce principi generali nelle attività commerciali, conformi ai 
principi generali di diritto comunitario in tema di pratiche 
commerciali sleali”. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
237  AA. VV., Le pratiche commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed 
ordinamento italiano, Giuffré, 2007. 
238 Inserita nel Titolo I della medesima Parte III. 
239 BARTOLOMUCCI P., L’attuazione della direttiva sulle pratiche commerciali 
scorrette e le modifiche al codice del consumo, in Rass. dir. civ, 2008, p. 273. 
240 MINERVINI E., Codice del consumo e direttiva sulle pratiche commerciali 
sleali, in AA. VV., Le pratiche commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed 
ordinamento italiano, Giuffré, 2007, p. 76; SANDULLI A., Art 39, in Alpa e 
Rossi Carleo (a cura di), Codice del consumo, Commentario, Napoli, Esi, 
2005, p. 288. 
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L’art. 39, disciplinando in generale l’attività commerciale, avrebbe 
potuto operare da “cappello” della disciplina sulle pratiche 
commerciali scorrette, superando la parvenza di pre-contrattualità 
che la disciplina potrebbe avere, e valorizzando le esigenze 
generali di protezione alla base della direttiva la quale trova 
expressis verbis applicazione in relazione alle pratiche commerciali 
sleali tra imprese e consumatori poste in essere prima, durante e 
dopo un’operazione commerciale relativa ad un prodotto (art. 3, 
comma 1). 
 
La scelta, in questo caso, appare difficilmente comprensibile: 
l’unica spiegazione che parte della dottrina 241  ha avanzato 
rinviene la propria ragione nel fatto che la disciplina delle pratiche 
commerciali scorrette avrebbe una natura prettamente 
“pubblicistica”, così come confermato dal fatto che né il legislatore 
italiano né quello comunitario si siano pronunciati sulle 
conseguenze privatistiche in caso di violazione da parte del 
professionista del divieto di porre in attuazione pratiche 
commerciali scorrette, individuando l’unica conseguenza in 
sanzioni amministrative pecuniarie. Una simile posizione 
giustificherebbe, forse, la collocazione della normativa sulle 
pratiche commerciali scorrette nella Parte II del codice del 
consumo, estranea al tema della contrattualistica. 
 
2.3. L’incidenza del d.lgs. sul codice del consumo 
 
Dal punto di vista della struttura, il d.lgs. 146/07 ha modificato il 
Titolo III della Parte II del codice del consumo disegnando una 
struttura tripartita. 
 
Il capo primo (artt. 18-20) è rubricato “Disposizioni generali”: esso 
contiene le definizioni dei termini principali necessari per 
l’interpretazione delle disposizioni successive; chiarisce, poi lo 
scopo della normativa sulle pratiche commerciali scorrette ed il 
suo rapporto con le altre discipline di confine. 
 
Il capo secondo (artt. 20-26), “Pratiche commerciali scorrette”, 
contiene invece la disciplina sostanziale dell’istituto, individuando 
una clausola generale di riferimento, definendo le pratiche 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
241 MEOLI A., EGIZIANO L., Art. 39, in Stanzione e Sciancalepore (a cura 
di), Commentario al codice del consumo, Ipsoa, 2006, p. 321; FUSI M., 
Pratiche commerciali aggressive e pubblicità manipolatoria, in Rivista di diritto 
industriale, parte I, 2009, p. 8. 
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aggressive ed ingannevoli, nonché la cd. black list di pratiche 
sempre considerate ingannevoli ovvero aggressive. 
Gli articoli rappresentano, in sostanza, una trasposizione della 
disciplina della direttiva 2005/29/CE, ripercorrendone in modo 
pedissequo le caratteristiche e la formulazione. 
 
Il capo terzo (artt. 27.27-quater), nominato “Applicazione” contiene 
infine le disposizioni relative ala disciplina procedimentale e 
sanzionatoria di fronte all’Autorità Garante della Concorrenza e 
del Mercato. 
 
Emerge, dall’analisi del decreto, un sostanziale disinteresse del 
legislatore per la fase di trasposizione della direttiva: la scelta di 
riprodurre in modo asettico le disposizioni della direttiva 
comunitaria ha determinato significative carenze sotto il profilo 
del raccordo tra le diverse discipline contenute nel codice del 
consumo e la disciplina delle pratiche commerciali scorrette, sia 
sotto quello del coordinamento tra normativa in materia di 
pratiche commerciali scorrette e disposizione del codice civile. 
Lacune di estrema rilevanza si apprezzano inoltre, come in 
precedenza accennato, sotto il profilo del rapporto tra pratiche 
commerciali scorrette e rimedi civilistici, problema sul quale 
l’istituzione comunitaria aveva deciso di non pronunciarsi e che il 
legislatore italiano ha deciso parimenti di non affrontare in modo 
chiaro. 
 
2.4. Il rapporto con le altre discipline, in particolare con la 
pubblicità ingannevole 
 
Il d.lgs. 146/07 non si occupa, come si è detto, del rapporto con 
altre discipline che potrebbero sovrapporsi a quella sulle pratiche 
commerciali scorrette. Una di esse, tuttavia – la normativa in 
materia di pubblicità ingannevole e comparativa – è presa in 
considerazione all’interno del d.lgs. 145/07, anch’esso deputato a 
implementare la direttiva 2005/29/CE nell’ordinamento italiano. 
 
In particolare, il legislatore ha deciso di limitare espressamente 
l’applicazione della direttiva sulla pubblicità ingannevole e 
comparativa (al tempo la 84/450/CEE, oggi la direttiva 
2006/114/CE) alle fattispecie idonee a pregiudicare soltanto i 
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professionisti ed i concorrenti, escludendone l’invocabilità con 
riguardo alla tutela del consumatore.242 
 
Senza entrare nel merito delle disposizioni della direttiva in 
parola, è possibile evidenziare come a seguito dei due decreti sia 
stato delineato un sistema a carattere «binario»,243 nel quale le 
pratiche commerciali scorrette (siano esse ingannevoli ovvero 
aggressive) che pregiudicano i consumatori sono distinte e 
disciplinate da una normativa diversa rispetto alle pubblicità 
ingannevoli o comparative che ledono l’interesse delle altre 
imprese. 
 
Tale scelta lascia, invero, perplessi per una serie di ragioni. 
Sebbene, infatti, si comprenda che il legislatore sia stato mosso, 
nella scelta di distinguere le due discipline, dalla volontà di 
differenziare gli interessi lesi sotto il profilo soggettivo (in un caso 
quello dei consumatori, in un altro quello dei professionisti a un 
equo rapporto concorrenziale),244 non può non evidenziarsi come 
– lo si è detto in precedenza – 245  questi due profili siano 
difficilmente distinguibili nella pratica, vivendo in una dinamica 
di interazione e, spesso sovrapposizione funzionale. 
 
La scelta, inoltre, troverebbe una seconda motivazione nel diverso 
grado di armonizzazione che le due discipline perseguono a 
livello europeo: armonizzazione massima nel caso della disciplina 
sulle pratiche commerciali scorrette, tanto da non prevederne 
nemmeno una derogabilità in pejus da parte degli Stati membri, ed 
un’armonizzazione a carattere minimale nell’ambito della 
pubblicità ingannevole e comparativa, tanto da ammettere la 
presenza di previsioni nazionali più rigorose.246 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
242 V. art. 1 del d.lgs. 145/07: “Le disposizioni del presente decreto 
legislativo hanno lo scopo di tutelare i professionisti dalla pubblicità 
ingannevole e dalle sue conseguenze sleali, nonché di stabilire le 
condizioni di liceità delle sue conseguenze sleali, nonché di stabilire le 
condizioni di liceità della prova comparativa”. 
243 FUSI M., Pratiche commerciali aggressive e pubblicità manipolatoria, in 
Rivista di diritto industriale, parte I, 2009, cit. p. 8. 
244 Come testimoniato dalla Relazione del Governo al d.lgs 145/07, ove 
si legge che la scelta di separare i due ambiti normativi avrebbe la 
funzione di evitare confusioni e sovrapposizioni tra i diversi destinatari 
delle stesse. 
245 V. supra, Capitolo II, par. 1 e ss. 
246 Cfr. DI RAIMO, R., Note minime sulle implicazioni sostanziali dell’art. 14 
della direttiva 2005/29/CE: a margine di una proposta per il suo recepimento, 
in Contr. e imp. Europa, 2007, p. 92. 
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Anche questa ragione, tuttavia, non convince completamente: non 
si comprende perché la presenza di un diverso grado di 
armonizzazione avrebbe necessariamente dovuto condurre alla 
creazione di due sottosistemi distinti nell’ambito delle pratiche 
ingannevoli. Tale perplessità è ulteriormente rafforzata dalla 
scelta, da parte del legislatore, di operare una separazione in 
nomina delle due discipline, ma di individuare l’onere di controllo 
in merito al rispetto di entrambe in capo alla medesima autorità, 
segnatamente l’AGCM, nonché di prevedere delle sanzioni 
applicabili ai professionisti, e il procedimento di irrogazione delle 
medesime, di tipo sostanzialmente identico.247 
 
Tale soluzione, naturalmente, riduce in maniera significativa le 
differenze nell’applicazione delle due discipline, posto che 
l’Autorità conduce nei fatti un approccio “integrato”, volto a 
valorizzare il collegamento tra le due discipline e, probabilmente, 
in linea con le direttrici di interesse perseguite dal legislatore 
comunitario.248 
 
Se il legislatore ha – in maniera più o meno condivisibile – deciso 
di disciplinare quali sistemi paralleli i due sistemi delle pratiche 
commerciali scorrette e della pubblicità ingannevole e 
comparativa, egli ha tuttavia completamente ignorato i possibili 
piani di sovrapposizione della normativa del d.lgs 146/07 con altri 
complessi normativi. 
 
È mancato, dunque, nell’ordinamento italiano, un effettivo 
progetto di raccordo tra le diverse normative relative al rapporto 
tra imprese e consumatore, con una conseguente difficoltà 
nell’individuare in modo univoco l’ambito di applicazione della 
disciplina sulle pratiche commerciali scorrette, anche in 
considerazione della vaghezza terminologica presente nell’art. 19 
del Codice del consumo. Sul tema, tuttavia, si tornerà più 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
247 Cfr. FALCE V., Commento alla Direttiva 2005/29/CE, in Dir. Ind., 2008, p. 
57 ss. L’Autrice evidenzia infatti come, nonostante la separazione tra le 
due discipline, non sussistano in pratica differenze tra i regolamenti 
attuativi adottati dall’AGCM per i provvedimenti in materia di pratiche 
commerciali scorrette e per quelli in materia di pubblicità ingannevole e 
comparativa illecita. 
248 GUERINONI E., Le pratiche commerciali scorrette. Fattispecie e rimedi, 
Giuffré, 2010, p. 97; DE CRISTOFARO G., Il regime normativo “generale” della 
pubblicità, in Le Nuove Leggi Civ. Comm., 2008, fasc. n. 2-3, pp. 295-335; 
ANGELINI R., Sub art. 20, in Cuffaro (a cura di), Codice del consumo, 
Milano, 2006, p. 79-80. 
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lungamente in seguito:249 sia sufficiente qui evidenziare che, a 
seguito dell’entrata in vigore del d.lgs. 146/07 una molteplicità di 
discipline, pur rimanendo formalmente immutate, hanno visto il 
proprio ambito di operatività significativamente ridotto ovvero 
modificato. È quanto avvenuto, ex multis,250 alla disciplina delle 
c.d. vendite piramidali, la quale avrebbe dovuto ragionevolmente 
essere incorporata nella disciplina delle pratiche commerciali 
scorrette e che invece è rimasta autonoma e sostanzialmente 
isolata all’interno del panorama normativo di tutela del 
consumatore.251 
 
2.5. Le modifiche più recenti alla disciplina (cenni e rinvii) 
 
La trasposizione della direttiva sulle pratiche commerciali 
scorrette non si è conclusa con i due decreti legislativi del 2007, ma 
ha visto una pluralità di interventi normativi successivi, volti a 
delinearne in maniera più accurata i confini applicativi e a 
introdurre nuovi strumenti di tutela dei consumatori, i quali 
interagiscano con il sistema di tutela previsto dal codice del 
consumo. 
 
Il primo intervento di rilievo ai fini dell’attuazione della direttiva 
2005/29/CE è stata l’introduzione del codice del consumo di 
alcune disposizioni integrative del d.lgs 146/07 attraverso 
l’emanazione del decreto legislativo 221 del 23 ottobre 2007, 
contenente “Disposizioni correttive ed integrative del decreto 
legislativo 6 settembre 2006, recante modifiche al Codice del 
consumo”.252 
 
La norma, più che per il suo rilievo operativo, appare significativa 
per l’integrazione operata all’art. 2 comma 2 cod. cons.: viene 
infatti introdotto, alla lett. c-bis), il diritto dei consumatori 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
249 V. infra, par. 3.1. ss. 
250  Tra i rapporti che sarebbe stato opportuno coordinare con la 
disciplina delle pratiche commerciali scorrette è possibile menzionare, a 
titolo esemplificativo, la disciplina della concorrenza sleale all’interno 
del Codice civile, di cui si è già parlato, la l. 281/1990 sulla tutela della 
concorrenza e del mercato, la l. 663/1941 sul diritto d’autore, nonché il 
codice della proprietà industriale, disciplinato dal d.lgs. 30/2005. 
251 Cfr. DE CRISTOFARO, G., Le pratiche commerciali scorrette nei rapporti tra 
professionisti e consumatori: il d. lgs. 146 del 2 agosto 2007, attuativo della 
direttiva 2005/29/CE, in Studium Iuris, 2007, p. 1078. 
252 Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 287 del 29 novembre 2007. 
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“all’esercizio delle pratiche commerciali secondo i principi di 
buona fede, correttezza e lealtà”. 
Il diritto si sovrappone a quello alla adeguata informazione e ad 
una corretta pubblicità, previsto dalla lettera c), ed a quello alla 
correttezza, trasparenza ed equità nei rapporti contrattuali, di cui 
alla lettera e) del medesimo art. 2 cod. cons. 
La previsione esplicita del diritto de quo ha la funzione di norma di 
chiusura del sistema, rispetto a casi che sfuggirebbero alla 
copertura degli altri diritti dei consumatori, facilitando al 
contempo l’Autorità Garante nell’individuazione del fondamento 
normativo di tutela.253 
  
Una seconda modifica è poi intervenuta nel 2009, con 
l’introduzione dell’art. 22-bis cod. cons. ad opera della legge n. 99 
del 23 luglio 2009. L’articolo disciplina in particolare la pubblicità 
ingannevole nelle tariffe marittime, individuando una nuova 
ipotesi di pratica commerciale scorretta. La disposizione, a ben 
vedere, sembra contrastare con la natura di provvedimento di 
armonizzazione massima della direttiva 2005/29/CE, posto che 
l’introduzione di divieti tout court non previsti nel novero delle 
pratiche individuato dalla direttiva è preclusa, come si è detto, agli 
Stati membri. In questo senso ne consegue che, nonostante la 
formulazione testuale, il nuovo articolo deve essere 
semplicemente interpretato nel senso che i messaggi pubblicitari 
da esso qualificati come (sempre e comunque) ingannevoli 
potranno in realtà considerarsi pratiche commerciali scorrette 
soltanto qualora l’Autorità Garante riscontri la presenza di tutti gli 
elementi costitutivi di una pratica ingannevole a norma delle 
disposizioni generali contenute nella direttiva. 254  La modifica, 
dunque, ha semplicemente carattere integrativo e non vincolante. 
 
Tra gli interventi recenti idonei ad incidere, seppur in maniera 
indiretta, sulla tutela avverso le pratiche commerciali scorrette 
non è possibile ignorare l’introduzione, attraverso la l. 24 
dicembre 2007, b. 244, della class action all’interno del nostro 
ordinamento, attraverso l’inserimento del nuovo art. 140-bis del 
Codice del consumo. 
Stante la scelta del legislatore nazionale di non pronunciarsi circa 
le tutele civilistiche disponibili alle vittime di pratiche commerciali 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
253 MANCALEONI A.M., Art. 2 cod. cons., in De Cristofaro e Zaccaria (a 
cura di), Commentario breve al diritto dei consumatori (Codice del consumo e 
legislazione complementare), Cedam, 2014. 
254 In tal senso si è pronunciato anche Cons. di Stato, sent. 1259 del 2013, 
in Foro amm., 13, 750. 
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scorrette, è evidente come la class action si aggiungerà al novero 
dei rimedi da prendere in considerazione quando verrà il 
momento di interrogarsi sugli strumenti ottimali di cui i 
consumatori possano avvalersi. Sul tema, tuttavia, si tornerà 
ampiamente in seguito.255 
 
Se la modifica di cui all’art. 22-bis ha dunque una portata esigua, e 
quella dell’art. 140-bis una rilevanza indiretta, certamente 
significativo è stato l’intervento operato dalla legge 24 marzo 2012, 
n. 27, a conversione del decreto legge n. 1 del 2012: la legge, 
estendendo la platea dei potenziali danneggiati dalle pratiche 
commerciali, ha introdotto tra i soggetti protetti anche le 
microimprese,256 equiparate in tal senso al consumatore. 
 
La scelta, come evidenziato in dottrina,257 risponde alle esigenze 
derivanti dall’evoluzione delle tecniche di marketing, le quali 
ormai si presentano talmente evolute da determinare uno scarto 
informativo non soltanto tra professionista e consumatore, ma 
altresì tra “grande” e “piccolo” professionista: l’istanza, dunque, 
non sarebbe più quella di proteggere il contraente debole ma, più 
in generale, il «contattato debole»,258 facendo seguito a quelle 
istanze di tutela delle microimprese quali destinatarie di tutele 
(almeno parzialmente) assimilabili a quelle già sviluppatesi nel 
diritto dei consumi, e recepite dal legislatore comunitario in 
occasione della direttiva 2007/64/CE sui servizi di pagamento. 
 
Ad oggi, dunque, la tutela avverso le pratiche commerciali 
scorrette, scardinando la tradizionale limitazione ai consumatori 
intesi quali persone fisiche, si è aperta anche alle imprese, 
segnando un significativo punto di svolta al fine di aprire la tutela 
consumeristica alle persone giuridiche. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
255 V. infra Capitolo IV. 
256 Definite dalla Raccomandazione 2003/361/CE della Commissione, 
del 6 maggio 2003, relativa alla “definizione delle microimprese, piccole 
e medie imprese”, in Gazzetta ufficiale n. 124 del 20 maggio 2003, come le 
imprese con un numero di dipendenti inferiore a 10 e il cui fatturato o 
totale di bilancio annuo non superi 2 milioni di euro. 
257 BACCIARDI E., La limitazione del recesso delle microimprese tra pratiche 
commerciali scorrette e pubblicità ingannevole, in Nuova Giurisprudenza 
Civile Commentata, I, 2014, p. 245. 
258 VALENTINO D., Timeo danaos et dona ferentes. La tutela del consumatore e 
delle microimprese nelle pratiche commerciali scorrette, in Riv. dir. civ., 5, 
2013, cit. p. 1171; cfr. anche PAGLIANTINI S., Il nuovo regime della 
trasparenza nella direttiva sui servizi di pagamento, in Contratti, 12, 2009, p. 
1158 ss. 
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Infine, tra gli interventi normativi più recenti, occorre segnalare il 
d.lgs. n. 21 del 21 febbraio 2014,259 il quale, risolvendo il dibattito 
suscitato dalla controversa decisione del 2012 del Consiglio di 
Stato,260 ha riconfermato la competenza esclusiva dell’Autorità 
Garante della Concorrenza e del Mercato in materia di pratiche 
commerciali scorrette, superando il potenziale conflitto con la 
competenza delle Autorità amministrative indipendenti. Anche su 
tale profilo si tornerà più ampiamente nel corso del presente 
lavoro. 
 
A questo punto, avendo individuato i profili principali 
dell’intervento normativo, è possibile analizzare la disciplina delle 
pratiche commerciali scorrette e la sua regolamentazione 
all’interno del Codice del consumo. 
 
3. CARATTERI DELLA NORMATIVA SULLE PRATICHE 
COMMERCIALI SCORRETTE NEL SISTEMA ITALIANO 
 
La Direttiva 2005/29/CE è stata, come si è detto, trasposta 
all’interno del codice del consumo, e la disciplina sostanziale delle 
pratiche commerciali scorrette copre gli articoli da 18 a 27-quater. 
Al fine di rendere maggiormente scorrevole l’analisi della 
disciplina, l’esame della normativa ripercorrerà l’ordine delineato 
dal legislatore nazionale. 
 
3.1 Definizioni e ambito di applicazione della disciplina 
 
Gli artt. 18 e 19 cod. cons., i quali compongono il Capo I del Titolo 
III, denominato “Disposizioni generali” individuano i profili di 
applicazione della tutela contro e pratiche commerciali scorrette 
sotto il profilo soggettivo ed oggettivo. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
259 Pubblicato in Gazzetta Ufficiale n. 58 del 11 marzo 2014. 
260 Cons. di Stato, sentt. 11, 12, 13, 15 e 16 del 15 maggio 2012, con nota di 
CAPONIGRO R., L’actio finium regundorum tra l’Autorità antitrust e le altre 
Autorità indipendenti, in Relazione al Convegno Nazionale di Studi “Le 
Autorità amministrative indipendenti. Realtà attuali e prospettive future”, 
disponibile al sito www.giustiziammonistrativa.it. Cfr. anche PASCALI 
G., Le pratiche commerciali scorrette tornano ad AGCM… o forse no? Un 
primo imprevisto effetto della pubblicazione del D.lgs. n.21/2014, in Diritto 
Mercato Tecnologia, 1, 2014, pp. 76-86. 
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Per quanto riguarda l’art. 18, la norma contiene le definizioni di 
una pluralità di nozioni261 utilizzate nel corso della disciplina: esse 
assumono, naturalmente, funzione ausiliare e integrativa al fine di 
guidare l’interprete nella valutazione di rilevanza di una condotta 
in termini di pratica commerciale scorretta. Alcune di queste 
definizioni sono state già enunciate in precedenti fasi del presente 
lavoro;262 per ragioni di convenienza, invece, ci si soffermerà sulle 
altre nel corso dell’analisi delle norme successive, in modo da 
evidenziarne i caratteri attraverso una lettura sistematica del loro 
ruolo nella disciplina. 
 
Volendo operare solo qualche considerazione di tipo generale 
sulle caratteristiche dell’articolo, è possibile evidenziare 
innanzitutto come la scelta di dedicare un’apposita previsione alle 
definizioni rappresenta una tecnica usuale alla legislazione di 
stampo comunitario, funzionale alle esigenze di armonizzazione 
del mercato unico; essa si concretizza nel richiamo a locuzioni di 
carattere estremamente concreto, estranee ad un approccio 
rigorosamente giuridico e derivanti anche dalla dinamica degli 
affari.263  
 
La dottrina più critica ha osservato come le definizioni in parola, 
pur rispondenti ad una auspicabile esigenza di coerenza tra le 
normative degli Stati membri, non appaiono necessariamente 
risolutive in questo senso: le nozioni appaiono tendenzialmente 
ampie, e non sempre tecnicamente ineccepibili. Ciò deriva 
principalmente dal fatto che le formule utilizzate rinviano 
comunque a parametri differenziati all’interno dei singoli 
ordinamenti e, conseguentemente, a diversi standard di 
valutazione: è questo, ad esempio, il caso del concetto di diligenza 
professionale, definita dall’art. 18 lett. h) come “il normale grado 
della specifica competenza ed attenzione che ragionevolmente i 
consumatori attendono da un professionista nei loro confronti 
rispetto ai principi generali di correttezza e di buona fede nel 
settore di attività del professionista”. Appare evidente come, pur 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
261  La norma definisce, infatti, le nozioni di: “consumatore”; 
“professionista”; “pratiche commerciali”; “microimprese”; “falsare in 
misura rilevante il comportamento economico dei consumatori”; “codice 
di condotta”; “responsabile del codice”; “diligenza professionale”; 
“invito all’acquisto”; “indebito condizionamento”; “decisione di natura 
commerciale” e “professione regolamentata”. 
262 Ad esempio le nozioni di consumatore e professionista. V., supra, 
Capitolo I, par. 3. 
263 GUERINONI E., Le pratiche commerciali scorrette. Fattispecie e rimedi, 
Giuffré, 2010, p. 98. 
	   101	  
in presenza di una nozione unitaria, sorgano significativi problemi 
in vista dell’individuazione in concreto del contenuto di tale 
modello di comportamento, a seconda dell’approccio dei diversi 
legislatori dell’Unione.264 
 
In questo senso l’opzione prescelta dal legislatore dell’Unione (e 
poi da quello nazionale), seppur utile sotto il profilo 
dell’interpretazione della normativa in materia di pratiche 
commerciali scorrette, appare carente nell’ottica da egli 
perseguita, ossia garantire un’istanza di uniformità all’interno del 
mercato unico. 
 
È possibile dunque muovere, all’esame dell’art. 19 cod. cons. il 
quale, come accennato, definisce l’ambito di applicazione della 
disciplina: esso chiarisce infatti che le norme successive si 
applicano alle “pratiche commerciali scorrette tra professionisti e 
consumatori poste in essere prima, durante e dopo un’operazione 
commerciale relativa a un prodotto, nonché alle pratiche 
commerciali tra professionisti ed imprese”. Il comma 2 evidenzia, 
poi, una serie di discipline che esulano dal campo di applicazione 
della normativa, tra le quali spiccano le disposizioni normative in 
materia contrattuale, ed in particolare quelle sulla formazione, 
validità o efficacia del contratto; su questo tema, tuttavia, si 
tornerà in maniera più approfondita al momento di esaminare la 
disciplina dei rimedi avverso le pratiche commerciali scorrette. 
Altre normative non pregiudicate dalla disciplina sulle pratiche 
commerciali scorrette sono poi quelle in materia di salute e 
sicurezza dei prodotti, quelle che determinano la competenza 
giurisdizionale, e i codici deontologici. 
Si prevede, infine, che in caso di contrasto tra le disposizioni del 
Titolo I Parte III del codice del consumo e eventuali discipline 
specifiche, di origine comunitaria o nazionale, saranno queste 
ultime a trovare applicazione. 
 
La disposizione prende dunque in considerazione l’ambito di 
applicazione della normativa in tema di pratiche commerciali 
scorrette sotto due punti di vista: quello soggettivo (operazioni tra 
professionisti e consumatori, nonché tra professionisti e 
microimprese) e quello oggettivo (pratiche commerciali scorrette 
poste in essere prima, durante e dopo un’operazione commerciale 
relativa ad un prodotto). 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
264 Cfr. ROSSI CARLEO L., Dalla comunicazione commerciale alle pratiche 
commerciali sleali, in AA. VV., Le pratiche commerciali sleali. Direttiva 
comunitaria ed ordinamento italiano, Giuffré, 2007, p. 17. 
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I due aspetti, a fini di maggiore chiarezza, possono essere 
esaminati separatamente. 
 
3.1.1 – L’ambito di applicazione soggettivo 
 
Avendo riguardo all’ambito di applicazione soggettivo, il primo 
elemento che emerge è che – al di là dell’ampliamento della 
disposizione alla tutela delle micro-imprese – la normativa trova il 
proprio ambito di applicazione dei soli rapporti business to 
consumer. 
 
Le ragioni che lo stesso legislatore comunitario adduce a 
giustificazione della tutela del consumatore rispetto agli altri 
operatori di mercato sono state ampiamente esaminate, ed è ad 
essere si ritiene di poter rinviare.265 
Si ricorda, tuttavia, che la scelta di restringere il divieto alle 
relazioni tra professionisti e consumatori non era necessitata per il 
legislatore interno e un’armonizzazione estesa anche ai 
professionisti, in particolare alle microimprese, era stata già in 
origine caldeggiata dal legislatore europeo e introdotta in alcuni 
Stati membri.266 
 
La definizione di consumatore individuata dal legislatore, di cui 
all’art. 18 lett. a) si presenta in tutte e per tutto conforme (taluni 
hanno altresì parlato di una ripetizione) a quella generale accolta 
dall’art. 3 lett. a) del codice del consumo.267 
 
La nozione di consumatore che si apprezza in materia di pratiche 
commerciali scorrette ha, tuttavia, un raggio di azione più ampio: 
le pratiche commerciali, infatti, comprendono anche condotte che 
prescindono da qualsiasi contatto tra le parti; di conseguenza, 
l’elemento dell’azione per fini estranei alla propria attività 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
265 V. supra, Capitolo I, par. 2. 
266  BARGELLI E., La nuova disciplina delle pratiche commerciali tra 
professionisti e consumatori: ambito di applicazione (art. 18, lett A)-D) e art. 
19, comma 1°, c. cons.), in AA. VV., Pratiche commerciali scorrette e codice del 
consumo. Il recepimento della direttiva 2005/29Ce nel diritto italiano (decreti 
legislative nn. 145 e 146 del 2 agosto 2007), Giappichelli, 2008, p. 119-120. 
267 Cfr. DONA M., Pubblicità, pratiche commerciali e contratti nel codice del 
consumo, UTET, 2008, p. 20; BARGELLI E., L’ambito di applicazione della 
direttiva 2005/29/CE: la nozione di “pratica commerciale”, in AA. VV., Le 
“pratiche commerciali sleali” tra imprese e consumatori. La direttiva 
2005/29/Ce e il diritto italiano, Giappichelli, 2008, p. 78; DE CRISTOFARO G., 
Il “codice del consumo”, in Nuove leggi civ. comm., 2006, p. 762 ss. 
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professionale o imprenditoriale potrà essere inteso anche come 
semplice potenzialità di intavolare trattative, senza il necessario 
effettivo agire tramite un atto negoziale o l’instaurazione di un 
contatto proprio dell’art. 3.268 
 
Inoltre, come si è detto, la definizione dei possibili soggetti 
danneggiati oggi abbraccia anche le cd. micro-imprese; 
l’innovazione ha imposto una revisione dei canoni ermeneutici 
tradizionali in materia di pratiche commerciali scorrette: non può 
dubitarsi, infatti, che la micro-impresa sia (a meno di voler 
attribuire alla disposizione un profilo applicativo estremamente 
ridotto) un professionista, e che dunque il suo agire vada 
tradizionalmente inquadrato al di fuori del perseguimento della 
finalità di consumo.269 
 
Sebbene tale scelta sia, come si è già detto, condivisibile e 
assolutamente ragionevole nell’ottica di valorizzare non tanto il 
ruolo in termini puramente soggettivi, ma altresì la sostanziale 
condizione di carenza di informazione che caratterizza tanto i 
consumatori quanto le micro-imprese, l’opzione normativa rischia 
– a causa del mancato coordinamento con le altre disposizioni in 
materia di pratiche commerciali scorrette – di ingenerare 
problematiche significative. 
 
In primo luogo, infatti – lo si vedrà meglio più avanti –270 la 
nozione generale di pratica commerciale scorretta, e altresì quelle 
specifiche relative alle pratiche ingannevoli e aggressive, sono 
focalizzate sulla figura (non del semplice consumatore, ma) del 
consumatore medio, parametro di valutazione decisivo al fine di 
valutare l’idoneità di una pratica commerciale a trarre in inganno 
o a pregiudicare la platea dei consumatori. 
Una siffatta nozione – oggetto di ampio dibattito presso gli 
studiosi – appare assolutamente assente con riferimento alla 
micro-impresa: certamente si potrà ipotizzare l’esistenza di un 
“imprenditore medio”, attraverso un’estensione dei canoni di 
valutazione impiegati per la valutazione avente ad oggetto il 
consumatore, ma certamente un espresso intervento normativo 
sarebbe stato auspicabile. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
268  BARGELLI E., La nuova disciplina delle pratiche commerciali tra 
professionisti e consumatori: ambito di applicazione (art. 18, lett A)-D) e art. 
19, comma 1°, c. cons.),  p. 122. 
269 LABELLA E., Pratiche commerciali scorrette e rimedi civilistici, in Contr. e 
imp., 3, 2013, pp. 692. 
270 V. infra Capitolo III, par. 3.2.1.2. 
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Ciò, in particolare, anche in ragione del carattere fortemente 
approssimativo del termine, il quale, pur in presenza di (indiretti) 
riferimenti quantitativi, non è ancorato a criteri di identificazione 
precisi, a differenza di quanto invece è avvenuto per le figure di 
piccola e media impresa attraverso la proposta comune di 
regolazione sul diritto europeo della vendita.271 
 
Il medesimo problema di coordinamento si riscontra, inoltre, 
avendo riferimento alle black list di pratiche commerciali sempre 
considerate ingannevoli o aggressive, contenenti fattispecie 
pensate avendo a riferimento il consumatore quale individuo, e 
che spesso si presentano completamente inadeguate all’utilizzo 
nei confronti di imprenditori.272 
 
Non si dimentichi, inoltre, che a meno di non prevedere un 
espresso obbligo di qualificazione (cosa che ancora non è), 
attualmente risulta complesso per un professionista, il quale si stia 
relazionando con un’impresa, ottenere sin dalle prime fasi di 
contatto con questa, momento di inizio della copertura offerta 
dalla normativa in esame, i dati necessari al fine di sapere se 
l’imprenditore con il quale sta ipotizzando di trattare sia o no un 
micro-imprenditore, e dunque se la disciplina sulle pratiche 
commerciali scorrette sia suscettibile di applicazione nel caso 
concreto. 
 
In ultimo luogo si osservi che il mancato coordinamento tra micro-
imprese e consumatori si apprezza altresì sotto il profilo dei 
rimedi. Nonostante sulla specifica tematica dei rimedi si tornerà in 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
271 Cfr. PAGLIANTINI S., Per una lettura dell’abuso contrattuale: contratti del 
consumatore, dell’imprenditore debole e della microimpresa, in Riv. dir. comm., 
2010, p. 409; MORELLI G., Credito e imprese – credito e microimpresa: le 
esperienze di tre province italiane, in Riv. banc., 2006, p. 30 ss.; BENVENUTO 
L. La nozione di “microimpresa”, di “piccola” e di “media impresa” negli aiuti 
alle attività produttive, in Corr. trib.,, 2005, p. 2213 ss.; STUMPO G.R., La 
definizione di microimpresa e Pmi, in Riv. dir. prat. soc., 2003, p. 43. 
272 DE CRISTOFARO G., Art. 19, in De Cristofaro e Zaccaria (a cura di), 
Commentario breve al diritto dei consumatori (Codice del consumo e 
legislazione complementare), Cedam, 2014, p. 137; Id., Pratiche commerciali 
scorrette e « microimprese » (art. 7 d.l. 24 gennaio 2012, n. 1, conv. dalla l. 24 
marzo 2012, n. 27), in Le nuove leggi civ. comm., 1, 2014, p. 3; incidenter 
tantum, cfr. anche le conclusioni di PAGLIANTINI S., Il nuovo regime della 
trasparenza nella direttiva sui servizi di pagamento, in Rispoli Farina (a cura 
di) Armonizzazione europea dei servizi di pagamento e attuazione della 
direttiva 2007/64/CE, Giuffré, 2010, p. 449. 
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seguito, è infatti qui possibile evidenziare come il rimedio della 
class action ex art. 140-bis cod. cons. non sia esperibile dalle 




Questo, per quanto riguarda le figure di consumatore e micro-
impresa. Ad essi si contrappone, nella dinamica delle pratiche 
commerciali scorrette, il professionista. 
 
Anche costui è destinatario di una nozione – quella dell’art. 18 
comma 1 lett. b) – conforme a quella prevista dal più generale art. 
3 lett. c) del codice del consumo. È dunque possibile, in linea di 
massima, far riferimento a quanto è ormai pacifico in dottrina con 
riferimento a quest’ultima disposizione.  
 
In particolare, vi è sostanziale consenso sul fatto che il 
professionista, a differenza del consumatore, possa essere 
indifferentemente una persona fisica o giuridica, e che egli possa 
agire indifferentemente per finalità di lucro ovvero ideali, purché 
queste si inseriscano nel contesto della propria attività 
professionale. 274  Si osservi poi, che con riferimento agli enti 
collettivi, questi si ritengono riconducibili alla qualifica di 
professionista indipendentemente dal possesso di personalità 
giuridica riconosciuta, nonché dalla loro qualità si soggetti 
pubblici ovvero privati, come confermato dall’art. 2 n. 2 della 
direttiva 2011/83/UE sui diritti dei consumatori.275 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
273 Sul tema v. PALMIERI A., La tutela collettiva dei consumatori. Profili 
soggettivi, Giappichelli, 2011, pp. 82-87; RIZZO F., L’azione collettiva 
risarcitoria ed interessi tutelati, ESI, 2008, p. 60. Contra LIBERTINI M., 
MAUGERI M., Il giudizio di ammissibilità dell'azione di classe, in Nuova giur. 
civ. comm., 2010, I, p. 884, i quali propugnano una nozione 
maggiormente duttile del termine “consumatori” utilizzato nell’art. 140-
bis, idonea a ricomprendere altresì le persone giuridiche. 
274  Cfr. MINERVINI E., Dei contratti del consumatore in generale, 
Giappichelli, 2010, p. 27; D’ACUNTO V., L’ente non profit tra 
“professionista” e “consumatore”, in Bocchini (a cura di), Diritto dei 
consumatori e nuove tecnologie, Giappichelli, 2003; AA. VV., I contratti dei 
consumatori a cura di Gabrielli e Minervini, Torino, 2005, p. 39 ss. In 
giurisprudenza v. Cass., sent. 2 gennaio 2006, n. 9, in Rep. Foro it., 2006, I, 
453. 
275  Il quale statuisce espressamente che per professionista dovrà 
intendersi “qualsiasi persona fisica o giuridica che, indipendentemente 
dal fatto che si tratti di un soggetto pubblico o privato, agisca nel quadro 
della sua attività commerciale, industriale, artigianale o professionale.” 
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La definizione, inoltre, ricomprende anche “chiunque agisca in 
nome o per conto di un professionista”: il concetto è dunque 
idoneo anche a ricomprendere eventuali operatori che, pur esterni 
all’attività professionale, consentano al professionista di pervenire 
ad un’utilità. Il concetto di “agire per conto” di un professionista 
deve, dunque, essere letto in senso estensivo, come confermato 
dalla principale giurisprudenza amministrativa, civile e dalle 
valutazioni della dottrina, e coerentemente con quanto già pacifico 
in materia di pubblicità ingannevole. 276 L’operatore intermedio 
potrà, indifferentemente, essere o meno un professionista a sua 
volta, non potendosi in astratto escludere un concorso tra 
professionisti nel porre in essere una pratica commerciale sleale; 
sarà tuttavia necessario, in questo caso, che l’operatore intermedio 
abbia una cointeressenza diretta e immediata alla realizzazione 
della pratica commerciale, ovvero percepisca a seguito del 
fruttuoso esperimento di questa un vantaggio economico.277 	  
3.1.2 – L’ambito di applicazione oggettivo 
 
Per quanto riguarda l’ambito di applicazione oggettivo della 
disciplina, l’art. 19 comma 1 del codice del consumo chiarisce che 
la normativa “concerne le pratiche commerciali poste in essere [… 
]prima, durante e dopo un’operazione commerciale relativa ad un 
prodotto.” 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
Tale scelta è confermata a fortiori dal considerando n. 16 della medesima 
direttiva, laddove si afferma che questa dovrà applicarsi a tutti i 
professionisti, sia pubblici che privati. 
276 Ex multis Cons. di Stato, sent. 17 febbraio 2012, n. 853, in Foro amm. 
Cons. di Stato, 02, 2012, p. 410; Cons. di Stato, sent.  4 ottobre 2011, n. 
5435, in ibidem., 10, 2011, p. 3154Tar Lazio, sent. 3 luglio 2009, n. 6446, 
Elsacom, in Foro amm.; Tar Lazio, sent. 15 giugno 2009, n. 5629, in 
www.giustizia-amministrativa.it; Tar Lazio, sent. 20 novembre 2008, n. 
10469, Agos, in Riv. dir. ind., 2009, p. 87; Cass., sent. 23 febbraio 2007, n 
4208 in Foro it., I, 2007, col. 2439; Cons. di Stato, parere 20 dicembre 2004, 
n. 11602, in www.giustizia-amministrativa.it; Cass., sent. 30 agosto 1991, 
n. 9277, in Foro it., I, 1992, p. 82. In dottrina v. ZORZI N., Il contratto di 
consumo e la libertà del consumatore, in Galgano (a cura di), Trattato di 
diritto commerciale e di diritto pubblico dell’economica, Cedam, 2012, 
BARGELLI E., La nuova disciplina delle pratiche commerciali tra professionisti e 
consumatori: ambito di applicazione (art. 18, lett A)-D) e art. 19, comma 1°, c. 
cons.),  p. 123. 
277 In questo senso Tar Lazio, sent. 14 marzo 2011, n. 2271 in Rep. Foro it., 
2011, 1390. 
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Il primo elemento cui si deve fare riferimento è dunque la nozione 
di pratica commerciale scorretta, la quale viene definita ex art. 18 
comma 1 lett. d) come “qualsiasi azione, omissione, condotta o 
dichiarazione, comunicazione commerciale ivi compresa la 
pubblicità e la commercializzazione del prodotto, posta in essere 
da una professionista, in relazione alla promozione, vendita o 
fornitura di un prodotto ai consumatori.” 
 
Emerge, già ad una prima lettura la significativa ampiezza della 
definizione che il legislatore ha deciso di adottare. La scelta di 
optare per una caratterizzazione ampia della fattispecie è stata, 
inoltre, valorizzata dal discostamento rispetto alle indicazioni 
comunitarie: nella direttiva 2005/29/CE era infatti previsto che, 
nella definizione ex art. 18, le azioni od omissioni dovessero essere 
“direttamente connesse” alla promozione, vendita o fornitura di 
un prodotto ai consumatori. La sostituzione di tale termine con il 
più generico “in relazione” risponde, da una parte, alla volontà di 
superare le difficoltà interpretative ravvisabili nello stabilire quali 
comportamenti potessero considerarsi direttamente connessi alla 
promozione e vendita di prodotti e, dall’altra, all’intento di 
delineare una nozione duttile al fine di rispondere alle esigenze 
del caso concreto. 
 
Sempre all’interno della definizione ex art. 18 comma 1 lett. d), 
sembra pacifico che la locuzione comunicazione commerciale 
andrà a individuare genericamente il complesso di strumenti dei 
quali un professionista si avvalga al fine di immettere un bene o 
un prodotto sul mercato finale, ivi ricomprendendosi sia la 
funzione propriamente commerciale (la vendita) sia in generale 
tutte le attività di marketing.278 
 
Un secondo profilo da prendere in considerazione riguarda invece 
la nozione di operazione commerciale, necessaria a individuare 
l’elemento cui “ancorare” la pratica commerciale scorretta: la 
dottrina maggioritaria ha evidenziato, in questo senso, che il 
termine “operazione” dovrebbe ritenersi un sinonimo del termine 
“contratto”, in linea con quanto avvenuto in occasione della 
trasposizione della disciplina in altri ordinamenti.279 L’aggettivo 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
278  In questo senso MAGNO M.L., Ruolo e funzione della pubblicità 
nell’ambito della direttiva sulle pratiche commerciali sleali, in AA. VV., Le 
pratiche commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed ordinamento italiano, 
Giuffré, 2007, p. 107. 
279 La locuzione è stata infatti tradotta, in altri ordinamenti, con le 
formule commercial transaction, Handelsgeschäft, transacción comercial, 
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“commerciale” avrebbe esclusivamente valore di evidenziare 
l’inerenza del contratto all’attività imprenditoriale svolta dal 
professionista che lo stipula con il consumatore.280 
 
Non può, tuttavia, sottacersi una nota di biasimo al legislatore 
nazionale per la scelta di non introdurre una definizione espressa 
all’interno dell’art. 18 cod. cons. 
 
Le pratiche commerciali, per assumere rilievo ai fini della 
normativa, devono presentare il requisito della scorrettezza (o, più 
propriamente, della “slealtà”). Sebbene sulla natura e i connotati 
di tale requisito si tornerà ampiamente di seguito, possiamo qui 
dire che la scorrettezza ha un precipitato finalistico espressamente 
individuato dalla normativa: essa deve, infatti, falsare in misura 
rilevante il comportamento economico dei consumatori, 
consistendo l’illecito, ex art. 18 lett. e) nell’impiego di una pratica 
commerciale idonea ad alterare sensibilmente la capacità del 
consumatore di prendere una decisione consapevole, inducendolo 
pertanto ad assumere una decisione di natura commerciale che 
egli non avrebbe altrimenti preso”. 
 
La scelta del legislatore è stata dunque nel senso di individuare 
l’ambito di applicazione della disciplina in modo assolutamente 
indipendente dalle caratteristiche della condotta (a patto, 
naturalmente, di poterla qualificare come pratica commerciale): in 
particolare, appaiono irrilevanti le caratteristiche concrete della 
stessa, che potrà essere attiva o passiva; il contenuto, la causa e 
l’oggetto del contratto eventualmente concluso tra professionista e 
consumatore e, finanche, il fatto che la condotta sia o meno 
strumentale alla stipulazione di un contratto. 
Ciò che rileva, in sostanza, è soltanto la situazione di relazione 
instauratasi tra il professionista – o un suo intermediario – e il 
consumatore, la quale si concretizzi in una coercizione delle 
capacità decisionali di quest’ultimo.281 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
transaction commerciale, transacção comercial, i quali fanno unanimemente 
riferimento al contratto. 
280 DE CRISTOFARO G., Art. 19, in De Cristofaro e Zaccaria (a cura di), 
Commentario breve al diritto dei consumatori (Codice del consumo e 
legislazione complementare), Cedam, 2014, p. 133; GUERINONI E., Le pratiche 
commerciali scorrette. Fattispecie e rimedi, Giuffré, 2010, p. 103. 
281 La dottrina è fondamentalmente unanime su questo punto. Si rinvia, 
a titolo esemplificativo, a GRANELLI C., Le “pratiche commerciali scorrette” 
tra imprese e consumatori: l’attuazione della direttiva 2005/29/CE che modifica 
il codice del consumo, in Obb. e contratti, 10, 2007, p. 776; LUCCHESE F., 
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È, ad avviso della dottrina, altresì ininfluente che la condotta sia 
intrattenuta verso la massa dei consumatori ovvero nei confronti 
di singoli contraenti.282 
 
Tale relazione, può concretarsi, come chiarito dalla norma, prima, 
durante e dopo l’operazione commerciale cui il consumatore è 
sottoposto. 
 
Quanto alle pratiche poste in essere durante un’operazione 
commerciale, la disposizione sembra far riferimento a tutte quelle 
ipotesi nelle quali lo scambio di manifestazioni di consenso sia 
preceduto da una trattativa tra consumatore e professionista. In 
tale area, in verità difficile da “autonomizzare” rispetto a quella 
delle pratiche antecedenti la conclusione del contratto, sono 
dunque ricomprese le condotte tenute dal professionista 
dall’instaurazione del primo contatto iniziale con il consumatore, 
fino al momento del perfezionamento del negozio. 
Si fa riferimento, inoltre, non soltanto ai comportamenti 
suscettibili di incidere sull’an della conclusione del contratto, ma 
altresì a quelle condotte volte a incidere sulle scelte del 
consumatore relative al quantum e alle altre condizioni 
economiche del contratto.283 
 
Per quanto riguarda le pratiche esercitate anteriormente alla 
stipulazione di un contratto, si fa invece riferimento a tutte quelle 
situazioni suscettibili di incidere sulla scelta commerciale del 
consumatore, ed indipendentemente dal fatto che in ultima analisi 
questi decida o meno di operare l’atto di consumo. Rientrano nella 
previsione sia le tecniche operate dal professionista o da un suo 
intermediario allo scopo preciso di promuovere la conclusione di 
un contratto di cui egli sia parte, sia le condotte tenute da un 
professionista per spingere i consumatori a concludere contratti 
con un altro professionista.284 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
Commento all’art. 19, in Vettori (a cura di), Codice del consumo, 
Commentario, Cedam, 2009, p. 24. 
282 ANGELINI R., Sub art. 18, in Cuffaro (a cura di), Codice del consumo, 
Giuffré, 2012. 
283 Favorevole a tale interpretazione è anche la dottrina straniera. V. 
MICKLITZ H.-W., Unfair Commercial Practices and Misleading Advertising, 
in AA. VV. European Consumer Law, Intersentia, 2014, p. 80. 
284  BARGELLI E., La nuova disciplina delle pratiche commerciali tra 
professionisti e consumatori: ambito di applicazione (art. 18, lett A)-D) e art. 
19, comma 1°, c. cons.),  p. 103. 
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Quanto, infine, alle pratiche commerciali relative alla fase 
successiva alla conclusione del contratto, si ritiene che il 
legislatore abbia voluto qui ricomprendere tutte quelle pratiche 
atte a incidere sulla scelta del consumatore di esercitare alcuni dei 
diritti ad esso riconosciuti dopo una vendita in funzione di tutela, 
ad esempio il diritto di recesso o le ipotesi di assistenza post-
vendita alle quali il professionista sia vincolato fino al definitivo 
esaurimento degli effetti del contratto.285 
L’incidenza post-contrattuale di una pratica commerciale scorretta 
può tuttavia essere ancora più ampia: si pensi, ad esempio, 
all’ipotesi (invero mutuata dall’esperienza giurisprudenziale 
tedesca) nella quale un istituto di credito bancario modifichi la 
struttura degli estratti conto forniti dai bancomat in modo da 
ingenerare nel consumatore la convinzione di avere ancora 
disponibilità finanziaria, al fine di indurlo a spendere 
ulteriormente e lucrare sui tassi di interesse sullo scoperto.286 
 
Infine, stante l’ampio raggio di operatività della disciplina, sono 
sorti in giurisprudenza dubbi in merito alla possibilità di 
considerare pratiche commerciali scorrette anche comportamenti 
del tutto sporadici e occasionali posti in essere dai professionisti. 
La questione, che ha impegnato prevalentemente i giudici 
amministrativi, non ha trovato una soluzione univoca. Parte della 
giurisprudenza ha infatti ritenuto che comportamenti di mercato 
del tutto occasionali ed eccezionali non siano idonei ad alterare in 
modo “apprezzabile” il comportamento economico dei 
consumatori.287 
 
Altri giudici, invece, hanno considerato determinante non tanto 
l’elemento della sporadicità della pratica, quanto piuttosto 
l’astratta possibilità di replicare quest’ultima nei confronti di una 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
285 V. Cons. di Stato, sent. 22 giugno 2011, n. 3763, in Foro amm., Cons. di 
Stato, 6, 2011, p. 2087. 
286 L’ipotesi è quella decisa dal Bundesgerichtshof il 27 giugno 2002, in 
Gewerblicher Rechtsschutz und Urheberrecht Teil, 2002, p. 1093. 
287 In Tar Lazio, sent. 6 aprile 2009, n. 3962, caso Intesa Sanpaolo in Rep. 
Foro it., 2009, 1667, il termine “pratica” è espressamente qualificato come 
una «condotta reiteratamente posta in essere dall’operatore commerciale 
con carattere di apprezzabile omogeneità»; conforme, Tar Lazio, sent. 3 
marzo 2010, n. 3287, in Foro amm., 2010, p. 3, ove si sostiene che «la 
potenzialità del pregiudizio discendente da una pubblicità ingannevole, 
[…] è necessariamente connessa alla frequenza giornaliera o settimanale 
della sua trasmissione […] e non solo all’arco temporale di durata 
dell’infrazione». 
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categoria generalizzata di consumatori, indipendentemente dal 
numero concreto dei destinatari nel caso di specie.288 
 
Ad avviso di chi scrive, tuttavia, nessuna delle due posizioni ivi 
proposte sembra convincente: si ritiene, invece, di poter 
concordare con coloro che hanno sostenuto che la sporadicità della 
vicenda non integra mai un idoneo fondamento giustificativo al 
fine di escluderne la qualificazione come pratica commerciale 
scorretta.289 
Posto che, come si è detto, ciò che rileva è la sussistenza di una 
relazione idonea a minare la capacità decisionale del consumatore 
(rectius, come si vedrà, del consumatore medio), non pare che né il 
profilo della quantità dei consumatori, né quello dell’astratta 
replicabilità della condotta debbano giocare un ruolo determinate: 
l’analisi della pratica commerciale andrà infatti condotta avendo 
ad esame soltanto il singolo caso. 
 
Infine, l’operazione commerciale deve essere relativa ad un 
“prodotto”. 
 
Ad avviso della dottrina, anche in questo caso la nozione andrà 
intesa in senso ampio, dovendosi ricomprendere in essa anche 
beni immobili, i servizi, i diritti e le obbligazioni: si è ritenuto, in 
sostanza, che non vi siano limitazioni di sorta quanto alla natura e 
all’oggetto della prestazione dedotta nel contratto di 
riferimento.290 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
288 Di tale avviso, Tar Lazio, sent. 22 giugno 2010, n. 19893, in Mass. 
Repertorio Lex 24. 
289 Ex multis Tar Lazio, sent. 11 giugno 2009, n. 5570, caso Enel, in Rep. 
Foro it., 2009, 1655. 
290 GUERINONI E., Le pratiche commerciali scorrette. Fattispecie e rimedi, 
Giuffré, 2010, p. 103; DE CRISTOFARO G., Art. 19, in De Cristofaro e 
Zaccaria (a cura di), Commentario breve al diritto dei consumatori (Codice del 
consumo e legislazione complementare), Cedam, 2014, p. 123; DONA M., 
Pubblicità, pratiche commerciali e contratti nel codice del consumo, UTET, 
2008, p. 21; BELLISARIO E., sub. art. 3. Definizioni, comma 1 lett. e), prodotto, 
in Cuffaro (a cura di) Codice del consumo. Commentario, Giuffré, 2012, p. 
86. Contra, invece, BARGELLI E., L’ambito di applicazione della direttiva 
2005/29/CE: la nozione di “pratica commerciale”, in AA. VV., Le “pratiche 
commerciali sleali” tra imprese e consumatori. La direttiva 2005/29/Ce e il 
diritto italiano, Giappichelli, 2008, cit. p. 100, la quale, riferendosi alle 
pratiche commerciali, ritiene «difficile da immaginare che tali attività 
riguardino diritti e obbligazioni. È se mai plausibile che, nell’ambito di 
un’operazione commerciale relativa all’acquisto o alla fornitura di un 
bene o di un servizio, il professionista ponga in essere una pratica sleale 
	   112	  
In conclusione, si ritiene di poter operare alcuni brevi rilievi di 
ordine generale. 
 
La prima valutazione riguarda l’impressione che, stante la scelta 
di operare una lettura ampia ed estensiva di tutte le nozioni 
interessate, probabilmente sarebbe stato opportuno valorizzare il 
collegamento funzionale della disciplina con l’art. 39 cod. cons. Si 
è già detto,291 infatti, come l’articolo in parola avrebbe potuto 
rappresentare il quadro di riferimento adeguato per una diversa 
collocazione della disciplina. Tuttavia, potremmo dire, alea iacta 
est. 
 
Una seconda riflessione riguarda la necessità di sciogliere, in base 
a quanto detto, il dubbio relativo al possibile rientrare tra le 
pratiche commerciali scorrette della condotta consistente nella 
predisposizione unilaterale, da parte del professionista, di un 
regolamento contrattuale al quale segua l’imposizione al 
consumatore di una integrale accettazione di questo quale condicio 
sine qua non ai fini della conclusione del negozio. 
 
Parte della dottrina 292  ha ritenuto che la formulazione della 
definizione di pratica commerciale sarebbe sufficientemente 
ampia da consentire di ricomprendervi all’interno anche 
l’utilizzazione di regolamenti negoziali unilateralmente 
predisposti dal professionista. 
 
Una tale scelta determinerebbe il crearsi, seppur indirettamente, 
della possibilità di affiancare, al controllo contenutistico e di 
trasparenza dei contratti dei consumatori in materia di clausole 
non chiare e/o non comprensibili (art. 35 cod. cons.) ovvero in 
materia di clausole vessatorie ex art. 36 cod. cons., un controllo 
contenutistico affidato all’AGCM, con tutti i problemi di 
coordinamento che da ciò deriverebbero. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
incidendo sull’esercizio di un diritto o sull’adempimento di 
un’obbligazione derivante dal contratto […]. Sembra quindi che la 
nozione di prodotto includa, in senso proprio, qualsiasi bene o servizio: i 
diritti e le obbligazioni paiono invece trovare migliore collocazione in 
seno alla definizione di “decisione di natura commerciale”.» 
291 V. supra par. 2.2. 
292 MELI M., Trasparenza e vessatorietà delle clausole nei contratti per adesione, 
in De Cristofaro (a cura di) I “Principi” del diritto comunitario dei contratti. 
Acquis communautaire e diritto privato europeo. Giappichelli, 2009, p. 484; 
ORLANDO S., The use of Unfair Contractual Terms as an Unfair Commercial 
Practice, in European Review of Contract Law, p 25 ss. 
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A rigor di definizione, sembra che la predisposizione e 
l’utilizzazione di condizioni generali di contratto da accettare in 
toto da parte dei consumatori possa certamente integrare una 
pratica commerciale: pur non essendo di per sé direttamente 
strumentale alla promozione di un bene ovvero del servizio 
oggetto del contratto, essa certamente ha un nesso diretto ed 
immediato con il rapporto giuridico. 
Laddove tali clausole – pur nulle per violazione della normativa di 
cui agli artt. 35 e 36 cod. cons. – siano idonee, in virtù della loro 
formulazione, ad orientare la volontà negoziale del consumatore e 
ad influenzarne in modo decisivo il comportamento, sembrano 
perfettamente integrati tutti i requisiti per far riferimento ad una 
pratica commerciale scorretta. 
 
Simile lettura sembra essere stata altresì avallata dalla Corte di 
Giustizia in occasione del caso Pereničová.293 In occasione di tale 
giudizio, la corte ha ravvisato infatti un’ipotesi di pratica 
commerciale ingannevole nella condotta praticata da una società 
finanziaria, la quale aveva predisposto il testo di un contratto di 
credito recante l’indicazione di un TAEG non corrispondente 
all’ammontare complessivo delle spese, considerando che 
l’indicazione di un TAEG inferiore costituisce una falsa 
informazione sul costo complessivo del credito, e pertanto, sul 
prezzo, risultando in ultima analisi idonea a condizionare la scelta 
del consumatore. 	  
3.2 – Il divieto di pratiche commerciali scorrette: la clausola 
generale dell’art. 20 
 
Una volta puntualizzati i principali profili relativi alle nozioni 
presenti nella disciplina delle pratiche commerciali scorrette, e 
delineato per sommi capi il suo campo di applicazione, è possibile 
introdurre l’art. 20 del codice del consumo, il quale contiene la 
clausola generale di scorrettezza delle pratiche commerciali e 
individua i parametri concreti di valutazione della scorrettezza. 
 
La disposizione statuisce che le pratiche commerciali sono vietate 
e, in particolare, al suo comma 2, statuisce che “una pratica 
commerciale è scorretta se è contraria alla diligenza professionale, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
293 Corte di Giustizia, sent. 15 marzo 2012, causa C-453/10, Pereničová 
and Vladislav Perenič c. SOS financ spol. s r. o.; sul tema v. MARINO G., 
Scorrettezza della pratica ed abusività della clausola nella disciplina del 
contratto del consumatore, in Contr. e imp. Europa, 1, 2014, p.137 ss. 
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ed è falsa o idonea a falsare in misura apprezzabile il 
comportamento economico, in relazione al prodotto, del 
consumatore medio che essa raggiunge o al quale è diretta o del 
membro medio di un gruppo qualora la pratica commerciale sia 
diretta a un determinato gruppo di consumatori.” 
Segue, poi, il rinvio agli articoli 21-26 del codice del consumo, i 
quali contengono le disposizioni in materia di pratiche 
commerciali ingannevoli, aggressive, e le black list di pratiche 
considerate in ogni caso ingannevoli ovvero aggressive. 
 
L’art. 20 si pone, dunque, come clausola generale di definizione 
dell’intera categoria delle pratiche commerciali scorrette, alla 
quale segue una suddivisione in sottocategorie delle pratiche 
stesse. 
 
Prima di entrare nel merito del contenuto della disposizione in 
esame e delle sue caratteristiche, si pone il preliminare problema 
dell’inquadramento del rapporto che tale norma intrattiene con le 
disposizioni di dettaglio ad essa susseguenti. 
 
In dottrina, in particolare, si sono affermati a questo proposito 
diversi orientamenti. 
Un primo filone dottrinale ha ritenuto che, in base al principio lex 
specialis derogat lex generalis, la norma generale andrebbe intesa 
quale norma residuale, trovando il proprio ambito di applicazione 
in tutte quelle ipotesi che non siano già coperte da norme più 
specifiche.294 
Una seconda posizione ritiene invece che l’art. 20, a guisa di 
clausola posta a fondamento della disciplina, dovrebbe avere 
valore di riferimento generale, dovendosi considerare le 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
294  A favore di questa tesi DE CRISTOFARO G., Il divieto di pratiche 
commerciali sleali, in AA. VV., Le “pratiche commerciali sleali” tra imprese e 
consumatori. La direttiva 2005/29/Ce e il diritto italiano, Giappichelli, 2008; 
CALVO R., Le azioni e le omissioni ingannevoli: il problema della loro 
sistemazione nel diritto patrimoniale comune, in Contr. e imp. Europa, 2007, p. 
78 ss.; GRANELLI C., Le “pratiche commerciali scorrette tra imprese e 
consumatori: l’attuazione della direttiva 2005/29/CE modifica il codice del 
consumo, in Obbligazioni e Contratti, 2007, p. 777 ss.; in Europa, dello 
stesso avviso sono STUYCK J., TERRYN E., VAN DYCK T., Confidence through 
Fairness? The New Directive of Unfair Business-to-Consumer Commercial 
Practices in the Internal Market, in Common Market Law Review, 43, 2006, p. 
107 ss. 
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disposizioni successive solo delle applicazioni particolari, quasi 
esemplificative.295 
 
Intermedia tra queste due ricostruzioni sarebbe, infine, la tesi che 
ritiene che tutte le disposizioni in materia di pratiche commerciali 
scorrette dovrebbero considerarsi un insieme normativo unitario, 
e che la clausola generale di cui all’art. 20 dovrebbe operare, in via 
ausiliaria, al fine di colmare le lacune lasciate dalle norme speciali, 
pur non avendo alcun ruolo nell’interpretazione di queste 
ultime.296 
 
Nel valutare quale ipotesi appaia preferibile è, a nostro avviso, 
necessario tenere presente, da una parte, l’interesse a fornire al 
consumatore una tutela più ampia possibile, in conformità con le 
esigenze ispiratrici della direttiva e, dall’altra, il respiro 
naturalmente generale della disposizione di cui all’art. 20, la quale 
individua dei criteri che, seppur declinati in maniera più specifica, 
si rinvengono comunque nelle disposizioni di dettaglio sulle 
pratiche ingannevoli e aggressive. 
 
Sembra, allora, ragionevole propendere per la seconda 
ricostruzione offerta dalla dottrina: l’art. 20 offre una ricostruzione 
generale dei connotati delle pratiche commerciali scorrette la 
quale, da un lato, deve guidare la valutazione relativa alle pratiche 
commerciali ingannevoli o aggressive successivamente 
disciplinate e, dall’altro, funge da criterio-guida per tutte quelle 
ipotesi che da tali disposizioni esulano. 
Ciò al fine di ottenere il maggior livello possibile di protezione dei 
consumatori e, contestualmente, garantire la coerenza dell’istituto 
in esame. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
295 LIBERTINI M., Clausola generale e disposizioni particolari nella disciplina 
delle pratiche commerciali scorrette, in AA. VV., I decreti legislativi sulle 
pratiche commerciali scorrette. Attuazione e impatto sistematico della direttiva 
2005/29/CE, Cedam, 2008. 
 p. 27 ss. 
296 MICKLITZ H.-W., The General Clause of Unfair Practices, in HOWELLS G., 
MICKLITZ H.-W., WILHELMSSON T., European Fair Trading Law, Ashgate, 
2006, p. 117 ss.; le medesime conclusioni sono riconfermate in ID., 
Towards a better understanding of unfair commercial practices, in 
International Journal of Law and Management, Vol. 51, Iss. 2, 2009 pp. 69-90. 
In Italia, DI NELLA L., Prime considerazioni sulla disciplina delle pratiche 
commerciali aggressive, in Contr. e Imp. Europa, 2007, p. 44 ss.; GUERINONI 
E., La direttiva sulle pratiche commerciali sleali. Prime note, in Contratti, 2007 
p. 175 ss. 
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3.2.1 – Struttura ed elementi costitutivi della fattispecie generale 
  
Una volta chiarito che l’art. 20 ha valenza tanto precettiva quanto 
orientativa, è opportuno operare alcune considerazioni in merito 
agli elementi che concorrono a determinare la valutazione di 
scorrettezza. 
 
In particolare, la norma individua alcuni elementi fondamentali al 
fine di poter esprimere un giudizio di disvalore nei confronti di 
una pratica commerciale. A tal fine, il comportamento tenuto dal 
professionista deve: 
 
a) essere contrario alla diligenza professionale; ed 
b) essere falsa o idonea a falsare, in misura apprezzabile, il 
comportamento del consumatore medio. 
 
L’analisi di entrambi i requisiti –  i quali debbono essere presenti 
cumulativamente – può essere scomposta in una pluralità di 
momenti, al fine di evidenziare le caratteristiche peculiari degli 
elementi costitutivi della fattispecie. 
 
3.2.1.1 – La contrarietà alla diligenza professionale 
 
Il primo requisito che una pratica commerciale deve avere, al fine 
di integrare la fattispecie di cui all’art. 20, è l’essere contraria alla 
diligenza professionale. 
 
Quest’ultima è, poi, definita ex art. 18, lett. h) come “il normale 
grado della specifica competenza ed attenzione che 
ragionevolmente i consumatori attendono da un professionista nei 
loro confronti rispetto ai principi generali di correttezza e di 
buona fede nel settore di attività del professionista”. 
Innanzitutto, giova osservare come la definizione de quo 
rappresenti un’originale riformulazione rispetto a quanto previsto 
dal legislatore comunitario: l’art. 2, lett. h) della Direttiva 
29/2005/CE definiva infatti il normale grado di competenza ed 
attenzione “rispetto a pratiche di mercato oneste e al principio 
generale di buona fede nel settore di attività del professionista”. 
 
La scelta appare condivisibile, posto che il riferimento alle 
pratiche di mercato oneste aveva infatti suscitato sin 
dall’approvazione della direttiva perplessità in dottrina: il 
termine, infatti, non solo sembrava rimandare alle best practice 
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settoriali, escludendo criteri deontologici più rigorosi, 297  ma 
concorreva altresì a dimidiare l’importanza del richiamo al 
principio di buona fede, anch’esso limitato espressamente al 
settore di attività del professionista. Il combinato disposto 
sembrava, dunque, assecondare una lettura della diligenza 
professionale come strettamente limitata ai criteri deontologici di 
riferimento.298 
Ciò, naturalmente, avrebbe operato in detrimento dei 
consumatori, conseguentemente onerati dalla conoscenza degli usi 
e delle pratiche interne ad un determinato settore di attività al fine 
di poter valutare le condotte tenute dalla controparte. 
 
La scelta di espungere il riferimento alle pratiche di mercato 
oneste, in questo senso, opera in combinato disposto con il 
riferimento a correttezza e buona fede al fine di evidenziare che si 
dovrà tener conto non dell’attività d’impresa in sé e per sé 
considerata, ma piuttosto dell’insieme dei comportamenti tenuti 
dal professionista nel più ampio quadro di quell’attività che egli 
instaura con i consumatori.299 
 
Una seconda differenza rispetto alla definizione comunitaria si 
apprezza in relazione al profilo soggettivo di valutazione della 
condotta: nella definizione proposta dal legislatore europeo, 
infatti, il rispetto della diligenza professionale era da analizzare 
rispetto al grado di competenza e attenzione che si potesse 
ragionevolmente presumere tra professionista e consumatore; 
nell’adattamento operato dal legislatore nazionale, invece, la 
competenza e attenzione devono essere valutate rispetto a quanto 
i consumatori possono ragionevolmente [rectius, motivatamente]300 
attendersi. 
Si evidenzia, dunque, un mutamento di prospettiva nella 
valutazione: se l’opzione del legislatore comunitario sembrava 
infatti alludere all’ottica di un osservatore terzo, neutro ed 
esterno, la normativa italiana prevede che si dovrà sempre tenere 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
297 LIBERTINI M., Clausola generale e disposizioni particolari nella disciplina 
delle pratiche commerciali scorrette, in AA. VV., I decreti legislativi sulle 
pratiche commerciali scorrette. Attuazione e impatto sistematico della direttiva 
2005/29/CE, Cedam, 2008, p. 49. 
298 Sull’ambiguità insita nel richiamo alle “pratiche commerciali oneste” 
in rapporto al principio di buona fede nel settore di riferimento, v.  
299  TOMMASI S., Pratiche commerciali scorrette e disciplina dell’attività 
negoziale, in Aa. Vv., Quaderni di Diritto Privato Europeo, Bari, 2012, p. 68. 
300 GENOVESE A., La diligenza professionale, in Atti del Seminario AIPPI, 
2011, consultabile al sito 
 www.aippiit.wordpress.com/category/seminari. 
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presente il punto di vista dei consumatori destinatari della pratica 
commerciale.301 
 
I principi di correttezza e buona fede operano, dunque, quali 
definiens del definiendum del valore di diligenza professionale,302 da 
valutarsi nell’ottica percettiva del consumatore quale regola 
oggettiva di comportamento. 
Essa corrisponde, dunque, al rispetto di regole di comportamento 
corrispondenti all’adozione di tutte le cautele e delle misure di 
salvaguardia, di cura e competenza che si debbono considerare 
mediamente imposte in un determinato settore di attività in base 
ai principi di correttezza e buona fede.303 
 
Tale lettura permette dunque di superare il profilo alle best 
practice: la buona fede in senso oggettivo potrà, infatti, 
conformemente a quanto ormai pacifico in riferimento alla 
valenza di tale principio nel diritto privato europeo,304 giustificare 
– anche nei settori in cui gli oneri di diligenza siano espressamente 
regolati – l’imposizione di vincoli ulteriori, sulla base del principio 
di tutela sostanziale del consumatore. 
 
In conclusione il professionista, in astratto, al fine di rispettare il 
canone di diligenza professionale, dovrà essere sempre preparato 
e aggiornato rispetto alla prestazione che deve compiere, applicare 
tecniche appropriate nello svolgimento della propria attività e 
tenere la controparte regolarmente informata, affinché 
quest’ultima possa orientare consapevolmente la propria 
condotta. In ultimo luogo, dovrà consentirgli di esercitare i diritti 
specifici che la legge gli attribuisce, quali ad esempio quello di 
recesso ovvero di sostituzione del prodotto. 
 
Questo sotto il profilo dell’impianto teorico. In concreto, sarà di 
volta in volta necessario da parte del giudice tener conto delle 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
301 MELI V., “Diligenza professionale”, “consumatore medio” e regola de 
minimis nella prassi dell’Agcm e nella giurisprudenza amministrativa, in 
Meli e Marano (a cura di), La tutela del consumatore contro le pratiche 
commerciali scorrette nei mercati del credito e delle assicurazioni, UTET, 
Torino, 2011. 
302  PIRAINO F., Diligenza, buona fede e ragionevolezza nelle pratiche 
commerciali scorrette. Ipotesi sulla ragionevolezza del diritto privato, in Europa 
e Diritto Privato, 2010, pp. 1119. 
303 DE CRISTOFARO G., Le pratiche commerciali scorrette nei rapporti tra 
professionisti e consumatori, in Le Nuove Leggi Civ. Comm., 2008, p. 1092. 
304 Cfr. NAVARRETTA E., Buona  fede e ragionevolezza nel diritto contrattuale 
europeo, in Europa e diritto privato, 2012, pp. 953-980 e dottrina ivi citata. 
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peculiarità del caso di specie, al fine di concretizzare il contenuto 
delle ragionevoli aspettative del consumatore e della condotta 
auspicabile da parte del professionista. 
 
A tal fine, si farà riferimento in primo luogo alle disposizioni 
giuridiche relative agli standard di comportamento di settore, in 
secondo luogo alle caratteristiche dell’attività esercitata (si pensi, 
ad esempio, alle esigenze di particolare diligenza sottese 
all’esercizio di attività creditizia), e infine alla posizione rivestita 
dal professionista nel mercato di riferimento, in virtù della diversa 
competenza esigibile in base alla rilievo nello specifico settore di 
attività. 
 
Sulla base di tali elementi andrà poi analizzata la situazione di 
specifica negligenza del professionista, posto che la pratica 
commerciale scorretta deve essere riconducibile al modello ex art. 
20, e infine sarà necessario tenere in considerazione la sussistenza 
meno di cause di giustificazione nell’applicazione della propria 
condotta, non potendosi escludere la presenza di ipotesi di forza 
maggiore ovvero di altre cause di giustificazione della condotta.305 
 
Al fine di comprendere al meglio come tale attività si sostanzi, non 
si può tuttavia prescindere da una breve analisi organica delle 
posizioni espresse dall’AGCM in materia di valutazione di 
diligenza. 
 
La prassi dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato 
conferma quanto sostenuto dalla dottrina, evidenziando come il 
canone della diligenza professionale debba esprimere criteri di 
apprezzamento della condotta del professionista oggettivi e dotati 
di tipicità sociale.306 
Nel compiere tale valutazione, inoltre, l’Autorità fa sovente 
riferimento ai parametri sopra richiamati. 
 
Avendo riguardo alle disposizioni giuridiche relative agli standard 
di comportamento, come la violazione di norme settoriali – ad 
esempio quelle in materia di diritto di recesso del consumatore dal 
contratto – si evidenzia come la violazione di tali disposizioni sia 
stata tradizionalmente considerata integrare automaticamente una 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
305  ZORZI N., Il controllo dell’Autorità Garante della Concorrenza e del 
Mercato sulle pratiche commerciali ingannevoli ed aggressive a danno dei 
consumatori, in Contr. e imp., 3, 2010, pp. 672-735. 
306 Ex multis, Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, provv. 
892/09, Ryanair; PS 5672/11, Mediaset Premium. 
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violazione della diligenza professionale mentre, dall’opposto 
punto di vista, l’osservazione delle norme settoriali non esaurisca, 
come si è detto, l’assolvimento degli obblighi compresi nella 
diligenza professionale alla stregua del principio di buona fede 
oggettiva:307 gli oneri comportamentali esigibili dal professionista, 
infatti, non possono essere limitati a quelli normativamente 
imposti ogniqualvolta  questi appaiano insufficienti a garantire la 
tutela del consumatore, ostacolandone l’agire economico libero e 
consapevole. 
 
Quanto al secondo profilo, relativo alle caratteristiche dell’attività 
esercitata, al fine di pervenire ad un criterio duttile in base alla 
vicenda negoziale e al complesso di conoscenze riferibili 
all’operatore commerciale l’Autorità si è tradizionalmente 
mantenuta fedele alla figura del c.d. “agente modello”,308 inteso 
quale homo eiusdem professionis et condicionis, e conseguentemente 
declinando variamente gli oneri incombenti sul professionista a 
seconda dei settori di attività e del grado di affidabilità che 
normalmente i consumatori attribuiscono a una determinata 
professione.309 
 
In particolare, l’Autorità ha prestato grande attenzione alla 
valutazione di diligenza in quei settori, come quello bancario, ove 
la normativa generale sulle pratiche commerciali scorrette deve 
essere coordinata con la normativa di settore. In tali occasioni, così 
come confermato dalla giurisprudenza amministrativa è stato 
altresì evidenziato come la disciplina specifica, pur evidenziando 
«l’elevato standard di diligenza richiesto ai professionisti» 
nondimeno non consenta di esonerare il professionista da quel 
comportamenti ulteriori che, pur non espressamente previsti, 
discendono dall’applicazione del principio di buona fede.310 
 
In ultimo luogo, con riferimento alla posizione occupata dal 
professionista nel mercato, la giurisprudenza amministrativa ha 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
307 Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, provv. PS 317/09, 
RAS, Disdetta polizze assicurative; Provv. PS 1130/09, Intesa San Paolo; 
provv. PS 1644/10, Banca di Roma; provv. PS 1/08, Prezzi bloccati 
elettricità. 
308  PIRAINO F., Diligenza, buona fede e ragionevolezza nelle pratiche 
commerciali scorrette. Ipotesi sulla ragionevolezza del diritto privato, in Europa 
e Diritto Privato, 2010, p. 1117 
309 V. Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, provv. PS 
243/08 Findomestic; PS 740/09, Barclays, PS 1904/09, CheBanca!. 
310 Cons. di Stato, sent. 21 settemre 2011, n. 5306, in Foro Amm., Cons. di 
Stato, 2011, p. 2880. 
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evidenziato che agli operatori di primaria importanza nel loro 
settore di attività è demandabile tout court un grado di 
competenza e attenzione maggiore rispetto a quello richiesto alla 
generalità degli operatori in detto mercato.311 
 
3.2.1.2 – Diligenza secondo il codice del consumo e diligenza secondo il 
codice civile: quale rapporto? 
 
Individuate per sommi capi le caratteristiche del giudizio di 
diligenza in materia di pratiche commerciali scorrette, appare 
naturale interrogarsi sul rapporto tra la nozione di diligenza 
accolta in tale settore e, invece, quella richiamata dall’art. 1176 c.c. 
in tema di adempimento delle obbligazioni. 
 
Tradizionalmente la dottrina è parsa orientata nel senso di 
escludere nella nozione di diligenza consumeristica una eco della 
diligenza tipica dell’adempimento delle obbligazioni; in 
particolare, il profilo di maggiore diversità tra le due nozioni è 
stato individuato nel differente ambito di operatività delle norme: 
la diligenza ex art. 1176 c.c., infatti, avrebbe un’incidenza limitata 
alla regolamentazione dell’adempimento delle obbligazioni, 
laddove invece la diligenza ex art. 20 cod. cons. andrebbe a coprire 
anche le fasi prodromiche ovvero successive alla conclusione del 
contratto. Di conseguenza, lo standard di diligenza proprio della 
tutela consumeristica opererebbe – a differenza dell’art. 1176 c.c. – 
anche in assenza di un obbligo contrattuale tra le parti.312 
Di una tale posizione si è fatta altresì portatrice la giurisprudenza, 
sostenendo come la diligenza professionale di matrice 
consumeristica si differenzi dal suo omonimo nell’ambito delle 
obbligazioni e della responsabilità civile,313 presentandosi come 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
311 Cfr. Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, provv. PS 
705/10, Bnl. 
312 INCADORNA R., La direttiva n. 2005/29/CE sulle pratiche commerciali 
sleali. Prime valutazioni, in Dir. comun. e scambi internaz., 2006, p. 372; DE 
CRISTOFARO G., Le pratiche commerciali scorrette nei rapporti tra 
professionisti e consumatori, in Le Nuove Leggi Civ. Comm., 2008, p. 1092; 
PARTISANI R., Art. 18, in AA VV. Codice ipertestuale del consumo, Torino, 
2008, p. 71. 
313 Cons. di Stato, sent. 21 gennaio 2011, n. 720, in Riv. dir. ind., II, 2012, p. 
320. 
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«una sorta di ibrido tra la diligenza professionale in senso 
civilistico e la correttezza professionale».314 
 
Si ritiene, tuttavia, di non poter accogliere tale posizione o, 
almeno, non in base ad un motivo legato al differente ambito di 
applicazione. 
 
Com’è noto, infatti, l’art. 1176 c.c. non opera con riferimento 
esclusivo alle obbligazioni contrattuali ma altresì alle obbligazioni 
derivanti da fatto illecito ovvero da ogni altro atto o fatto idoneo a 
produrle, coerentemente con quanto previsto dall’art. 1173 c.c. 
 Ciò attribuisce, di conseguenza, una valenza trasversale 
all’obbligo di diligenza civilistico, determinandone l’applicazione 
anche in quelle ipotesi in cui l’obbligo consegua da un danno 
ingiusto ovvero in ipotesi nelle quali l’ordinamento attribuisce 
particolare rilevanza a determinati rapporti. 
Di conseguenza, l’assenza di un contratto tra professionista e 
consumatore non può rappresentare l’elemento discretivo tra le 
due forme di diligenza, essendo entrambe ben operanti anche al di 
fuori del rapporto obbligatorio.315 
 
Ciò in cui, invece, le due nozioni differiscono, è la connotazione 
oggettiva che la diligenza professionale assume 
nell’interpretazione consumeristica, in contrapposizione con la 
qualità marcatamente soggettiva che la medesima nozione ha 
nella disciplina civilistica. 
La diligenza dell’art. 1176 c.c., infatti, è considerata 
tradizionalmente un criterio soggettivo di imputazione della 
responsabilità, sostanziandosi la sua assenza nelle figure della 
negligenza, dell’imprudenza e dell’imperizia.316 
Tale connotazione soggettiva è, invece, in profonda dissonanza 
con la disciplina consumeristica la quale, come si è visto, impronta 
il proprio giudizio a canoni di oggettività nella valutazione delle 
condotte. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
314 MELI V., Le pratiche sleali ingannevoli, in Genovese (a cura di), I decreti 
legislativi sulle pratiche commerciali scorrette. Attuazione e impatto sistematico 
della direttiva 2005/29/CE, CEDAM, 2008, cit. p. 98. 
315 Cfr. Di RAIMO R., L’art. 14 della Direttiva 2005/29/CE e la disciplina della 
pubblicità ingannevole e comparativa, in AA. VV., Le “pratiche commerciali 
sleali” tra imprese e consumatori. La direttiva 2005/29/Ce e il diritto italiano, 
Giappichelli, 2008, p. 289 ss. 
316 Cfr. BRECCIA U., Le obbligazioni, Milano, 1999, p. 
	   123	  
Di conseguenza la differenza tra le due nozioni non dovrà 
rinvenirsi con riferimento all’ambito di applicazione, ma piuttosto 
sotto il profilo del rigore nell’esame oggettivo delle condotte del 
professionista. 
Una simile lettura, del resto, permette una sostanziale reductio ad 
unum delle due nozioni di diligenza che, pur mantenendo 
inalterata la sua funzione – garantire uno standard 
comportamentale conforme ai principi dell’ordinamento – , opera 
con modalità diverse laddove il rapporto obbligatorio non sia inter 
pares, ma si inserisca nel solco dell’attività professionale di una 
delle parti, con i conseguenti rischi di asimmetria informativa che 
spesso si è avuto modo di richiamare. 
 
3.2.1.3 – L’idoneità a falsare in misura rilevante il comportamento 
economico del consumatore 
 
Il secondo elemento – e, probabilmente, quello dai contorni 
maggiormente problematici –  necessario al fine di integrare 
un’ipotesi generale di pratica commerciale scorretta è che la 
condotta posta in essere dal professionista sia falsa ovvero almeno 
idonea a falsare in misura rilevante il comportamento economico del 
consumatore medio. Esso ha estrema rilevanza, essendo deputato 
a segnare in concreto i limiti di operatività dell’elemento della 
contrarietà alla diligenza professionale. 
 
Anche in questo caso, sovviene in prima istanza una definizione 
contenuta nell’art. 18 dove, alla lett. e), è previsto che la locuzione 
“falsare in misura rilevante il comportamento economico del 
consumatore” debba leggersi nel senso che la pratica commerciale 
deve essere idonea ad “alterare sensibilmente la capacità del 
consumatore di prendere una decisione consapevole, inducendolo 
pertanto ad assumere una decisione di natura commerciale che 
non avrebbe altrimenti preso”.317 
 
Emerge, già in prima analisi della norma, come questa persegua 
una funzione di tutela della libertà di scelta del consumatore, 
corrispondente ad un’interpretazione sistematica del complesso 
della disciplina sulle pratiche commerciali scorrette.318 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
317 Definizione il cui ambito di operatività è circoscritto alla sola clausola 
generale di cui all’art. 20. Cfr. RADEIDEH M., Fair Trading in EC Law. 
Information and Consumer Choice in the Internal Market, Hardback, 2005, p. 
261 ss. 
318 LIBERTINI M., Clausola generale e disposizioni particolari nella disciplina 
delle pratiche commerciali scorrette, in AA. VV., I decreti legislativi sulle 
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Interrogandosi sui connotati della disposizione, la dottrina ha 
riconosciuto in primo luogo l’inadeguatezza della scelta di riferire 
alle pratiche commerciali il termine “falsa”. Se, infatti, una pratica 
commerciale ben può essere idonea a falsare la condotta del 
consumatore, ben più difficile appare ipotizzare come essa possa 
considerarsi ontologicamente falsa, inteso come sinonimo di 
contraria al vero.319 
In questo senso, condivisibile appare la posizione di quella parte 
della dottrina che ha sostenuto che il riferimento alla natura falsa 
della condotta andrebbe semplicemente ad individuare un 
riferimento all’ipotesi in cui l’idoneità ad indurre in errore abbia 
già manifestato i suoi effetti, in contrapposizione con l’idoneità 
potenziale a falsare prevista dalla seconda locuzione.320 
 
La valorizzazione del profilo potenziale dell’idoneità trova inoltre 
conferma nella posizione, sostanzialmente unanime in dottrina, 
secondo la quale ai fini della valutazione sulla scorrettezza della 
pratica sarebbe ininfluente indagarne l’effettiva concretizzazione, 
potendosi rinvenire ipotesi di pratica commerciale scorretta anche 
laddove l’incidenza sulla libertà di scelta del consumatore non si 
sia verificata, ma la condotta del professionista fosse, pur in 
astratto, oggettivamente idonea a tale scopo avendo a riguardo i 
potenziali destinatari.321 
 
Muovendo da tale valutazione, parte della dottrina e della 
giurisprudenza ha ritenuto di poter individuare, nell’illecito da 
pratica commerciale scorretta, un’ipotesi di illecito di pericolo,322 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
pratiche commerciali scorrette. Attuazione e impatto sistematico della direttiva 
2005/29/CE, Cedam, 2008, p. 54. In giurisprudenza, Cons. di Stato, sent. 
24 marzo 2011, n. 1810, in Foro Amm., Cons. di Stato, 2011, 3, p. 988. 
319 Cfr. GUERINONI E., Le pratiche commerciali scorrette. Fattispecie e rimedi, 
Giuffré, 2010, p. 106. 
320 DE CRISTOFARO G., Il divieto di pratiche commerciali sleali, in AA. VV., Le 
“pratiche commerciali sleali” tra imprese e consumatori. La direttiva 
2005/29/Ce e il diritto italiano, Giappichelli, 2008, p. 113. La posizione 
trova conforto nella formulazione della previsione in altri Stati membri, 
che fa riferimento al fatto che la pratica “distorts, or it is likey to materially 
distort” il comportamento del consumatore. 
321 Cfr. GUERINONI E., Le pratiche commerciali scorrette. Fattispecie e rimedi, 
Giuffré, 2010, p. 109. Osserva tuttavia l’Autore come tale giudizio nella 
pratica non sia sempre agevole.  
322 Cfr. Tar Lazio, sent. 8 settembre 2009, n. 8394, in Red. amm. Tar 2009, 
p. 9, laddove si è sostenuto che «l’illiceità della condotta, al fine di 
assumere rilevanza […] non deve dimostrare una concreta attuazione 
pregiudizievole per le ragioni dei consumatori, quanto piuttosto una 
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operante in funzione general-preventiva al fine di garantire la 
libertà di autodeterminazione del consumatore nel mercato.323 
 
Avendo, in secondo luogo, riferimento alla scelta della quale la 
libertà costituisce il valore portante della disciplina, questa deve 
essere “economica”, ossia relativa ad un rapporto a carattere 
patrimoniale intrattenuto tra il consumatore ed il professionista.324 
Ciò non vuol dire, ha puntualizzato la dottrina, che il pregiudizio 
astrattamente ipotizzabile a seguito dell’esperimento fruttuoso 
della pratica commerciale scorretta debba necessariamente essere 
di tipo patrimoniale, essendo necessario e sufficiente l’elemento 
dell’alterazione della volontà, indipendentemente dal fatto che 
tale discostamento dalla condotta normalmente prevedibile abbia 
provocato un acquisto a condizioni meno vantaggiose o di 
prodotti di qualità inferiore alle attese suscitate.325 
 
Sebbene si possa, in via ipotetica, concordare con questa 
valutazione, a parere di chi scrive appare tuttavia difficile 
ipotizzare che una violazione, prima di ripercussioni patrimoniali, 
possa integrare i requisiti di rilevanza sociale che, come vedremo, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
concreta potenzialità lesiva per le scelte di questi ultimi, […] il che 
consente di ascrivere la condotta nel quadro dell’illecito (non già di 
danno, ma) di mero pericolo. […] La normativa non ha la mera funzione 
di assicurare una reazione alle lesioni arrecate dalle pratiche 
commerciali scorrette agli interessi patrimoniali del consumatore, ma si 
colloca su un più avanzato fronte di prevenzione, essendo tesa ad 
evitare effetti dannosi anche soltanto ipotetici». In senso conforme, 
Cons. di Stato, sent. 5 settembre 2011, n. 5000, in Foro Amm., Cons. di 
Stato, 2011, p. 2088. 
323  DONA M., Pubblicità, pratiche commerciali e contratti nel codice del 
consumo, UTET, 2008, p. 28; CALVO R., Le pratiche commerciali 
“ingannevoli”, in AA. VV., Pratiche commerciali scorrette e codice del 
consumo. Il recepimento della direttiva 2005/29Ce nel diritto italiano (decreti 
legislative nn. 145 e 146 del 2 agosto 2007), Giappichelli, 2008, p. 179 ss.; DI 
NELLA L., Le pratiche commerciali “aggressive”, ivi, p. 292 ss.; MELI V., 
“Diligenza professionale”, “consumatore medio” e regola de minimis nella 
prassi dell’Agcm e nella giurisprudenza amministrativa, in Meli e Marano (a 
cura di), La tutela del consumatore contro le pratiche commerciali scorrette nei 
mercati del credito e delle assicurazioni, UTET, Torino, 2011, p. 40. 
324 DE CRISTOFARO G., Le pratiche commerciali scorrette nei rapporti tra 
professionisti e consumatori, in Le Nuove Leggi Civ. Comm., 2008, p. 1086; 
BASTIANON S., La tutela del consumatore alla luce delle nuove norme 
legislative e regolamentari in materia di pratiche commerciali sleali, in Resp. 
civ. e prev., 4, 2008, p. 1467 ss. 
325 MELI V., Voce pratiche commerciali scorrette, 2012, disponibile al sito 
www.treccani.it. 
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la norma prevede con riferimento all’incidenza della pratica. Più 
probabile, e indubbiamente problematica, l’ipotesi in cui gli 
elementi oggetto del rapporto abbiano natura patrimoniale 
esclusivamente per una delle parti – tendenzialmente, il 
professionista – come evidenziato dalla dottrina in materia di 
negozi aventi ad oggetto il trattamento di dati personali.326 
 
Cionondimeno, tale opzione interpretativa appare coerente con le 
valutazioni operate anche dalla dottrina straniera,327 la quale ha 
rilevato come il termine debba essere interpretato nel modo più 
estensivo possibile, al fine di garantire la tutela del consumatore 
anche durante la fase delle negoziazioni precontrattuali e, più in 
generale, a latere della conclusione di un negozio. 
 
Affinché una pratica contraria alla diligenza professionale possa 
considerarsi scorretta, essa deve essere idonea a falsare in misura 
rilevante il comportamento economico del consumatore, 
alterandone sensibilmente la capacità di scelta. 
 
L’utilizzo delle locuzioni “in misura rilevante” e “sensibilmente” 
evidenzia la necessità che la pratica abbia svolto un ruolo causale 
decisivo nell’induzione del consumatore alla scelta negoziale 
introducendo, conformemente a quanto previsto dal legislatore 
europeo, 328  una regola de minimis 329  volta ad ancorare la 
valutazione della fattispecie ad elementi di tipicità sociale. 
Nella valutazione dell’incidenza di una pratica commerciale 
scorretta, infatti, assume rilevanza centrale il richiamo al principio 
di proporzionalità, al fine di evitare un’applicazione formalistica 
del divieto di pratiche commerciali scorrette in relazione a 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
326 Cfr. ex multis, STAIANO J., OLIVER N., Money Walks: A Human-Centric 
Study on the Economics of Personal Mobile Data, in Cornell University 
Review, 2014, consultabile al sito http://arxiv.org/abs/1407.0566. 
327  MICKLITZ H.-W., Unfair Commercial Practices and Misleading 
Advertising, in AA. VV. European Consumer Law, Intersentia, 2014, p. 92. 
328 Il considerando n. 6 della direttiva 2005/89/Ce esclude infatti la 
sanzionabilità delle pratiche commerciali il cui impatto possa ritenersi 
trascurabile ovvero irrilevante. 
329 In tal senso, richiamando la terminologia tradizionale del diritto 
antitrust europeo, v. BERNITZ U., The Unfair Commercial Practices Directive: 
Its Scope, Ambitions and Relation to the Law of Unfair Competition, in AA. 
VV., The Regulation of Unfair Commercial Practices under EC Directive 
2005/29. New Rules and New Techniques, Hart Publishing, 2007, p. 40. 
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fattispecie che, de facto, appaiano inidonee ad influire in maniera 
rilevante sulle scelte del consumatore.330 
 
In tal senso senso, la dottrina ha evidenziato come la scelta del 
legislatore si concretizzi nel rifiuto dell’alternativa secca tra entità 
dell’incidenza della pratica sul singolo consumatore e numero di 
consumatori sui quali la pratica può produrre effetto, suggerendo 
piuttosto di rivolgersi ai potenziali effetti complessivi di una 
pratica, attraverso una riflessione che compari il valore economico 
dell’operazione indotta sui consumatori con i costi che sarebbero 
richiesti al professionista al fine di evitare la condotta 
controversa.331 Di regola, dunque, ogni comportamento scorretto 
avrà rilevanza ai fini della disciplina, sempre che non possa 
sostenersene l’irrilevanza sotto il profilo dell’incidenza. 
 
La necessità di una valutazione circa l’effettiva incidenza di una 
condotta sul consumatore è imposta, poi, da una considerazione 
di carattere concreto: nella società dell’informazione, è  assodato 
che le scelte di consumo derivano non soltanto dalle scelte 
personali del consumatore, ma altresì da un mix di suggestioni cui 
egli è sottoposto dal mercato,332 e che sono perfettamente lecite. La 
disciplina sulle pratiche commerciali scorrette, dunque,  deve 
essere improntata a valutazioni ragionevoli, senza diventare «uno 
strumento di controllo fanatico» 333  di ogni forma di 
comunicazione promozionale, al fine di bilanciare la tutela del 
consumatore con le esigenze di concorrenza proprie del mercato 
unico. 
 
Al fine di prevenire applicazioni eccessivamente rigoristiche 
ovvero, dall’altro lato, una lettura troppo permissiva della 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
330 LIBERTINI M., Clausola generale e disposizioni particolari nella disciplina 
delle pratiche commerciali scorrette, in AA. VV. I decreti legislativi sulle 
pratiche commerciali scorrette, Cedam, Padova, 2008, p. 27 ss.; ripubblicato, 
con aggiunte, in Contr. e imp., 2009, p. 103. 
331 MELI V., “Diligenza professionale”, “consumatore medio” e regola de 
minimis nella prassi dell’Agcm e nella giurisprudenza amministrativa, in 
Meli V., Marano P. (a cura di), La tutela del consumatore contro le pratiche 
commerciali scorrette nei mercati del credito e delle assicurazioni, UTET, 
Torino, 2011, p. 38. 
332 Cfr SASSATELLI R., Consumo, cultura e società, Bologna, 2004; FRANCHI 
M., Il senso del consumo, Mondadori, Milano, 2007; FABRIS G.P., Societing – 
Il marketing nella società postmoderna, Egea, Milano, 2008. 
333 LIBERTINI M., Clausola generale e disposizioni particolari nella disciplina 
delle pratiche commerciali scorrette, in AA. VV. I decreti legislativi sulle 
pratiche commerciali scorrette, Cedam, Padova, 2008, cit. p. 57. 
	   128	  
disciplina, è tuttavia necessario sviluppare degli standard 
d’interpretazione dell’art. 20, in modo da garantire coerenza al 
sistema di valutazione delle condotte professionali nei confronti 
dei consumatori. 
In particolare, la dottrina ha evidenziato come dovranno 
considerarsi estranee al divieto tutte le molestie che, secondo una 
valutazione di tipicità sociale, possano considerarsi bagatellari, 
ossia inidonee ad influire sulla scelta del consumatore (si pensi, ad 
esempio, alla distribuzione di volantini per strada con interpelli 
moderati al passante); al di sopra di tale soglia, la scorrettezza di 
una pratica, da intendersi come idoneità ad alterare le decisioni 
del consumatore potrà presumersi tutte le volte in cui essa sia 
idonea a suscitare attenzione (da intendersi in senso ampio) nel 
consumatore.334 
 
Sebbene, dunque il giudizio circa la rilevanza della condotta 
debba, per espressa previsione legislativa, svolgere un ruolo 
centrale nella valutazione circa la scorrettezza di una pratica, la 
giurisprudenza comunitaria – seguita nel nostro paese da quella 
amministrativa – sembra invece essersi mossa nel senso di dare 
rilievo all’ampio numero di consumatori coinvolti quale elemento 
univocamente sintomatico dell’incidenza della condotta 
imprenditoriale.335 
A contrario, invece, nelle ipotesi in cui il numero di consumatori 
coinvolto è risultato esiguo, spesso la medesima giurisprudenza 
non ha ritenuto tale elemento idoneo ad escludere il giudizio di 
scorrettezza, facendo leva sul potenziale diffusivo della pratica 
che, pur non avendo avuto un impatto significativo, ben avrebbe 
potuto averlo.336 
 
In conclusione di tale analisi, è bene aggiungere tre considerazioni 
conclusive – o, piuttosto, spunti di riflessione – di carattere 
generale. 
 
Il primo spunto riguarda il fatto che la definizione dell’incidenza 
sulle scelte del consumatore, così come individuata nella lett. e) 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
334 Ibidem, p. 61. 
335  V. Corte di Giust., sent. 16 luglio 1998, causa C-210/96, Gut 
Springenheide c. Tusky, in Racc. 1998, I-4657; sent. 13 gennaio 2000, causa 
C-220/98, Estée Lauder c. Lancaster, ivi, 2000, I-117; Tar Lazio, sent. 11 
gennaio 2006, n. 1372, in Foro amm. Tar, 2006, p. 581; in dottrina, critico 
su questo orientamento, LIBERTINI M., Le prime pronunce dei giudici 
amministrativi in materia di pratiche commerciali scorrette, in Giurisprudenza 
commerciale, II, 2009. 
336 Tar Lazio, sent. 8 aprile 2009, n. 3772, in Rep. Foro it., 2009, 1572. 
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dell’art. 18, parlandosi esclusivamente di alterare le capacità del 
consumatore di prendere decisioni consapevoli, assume rilevanza 
esclusivamente sotto il profilo informativo: non potendosi parlare 
di una alterazione della consapevolezza in tutte quelle ipotesi in 
cui le pratiche commerciali incidano esclusivamente sulla libertà 
del consumatore, impedendogli di fondare liberamente le proprie 
scelte sulle informazioni in proprio possesso. 
Conseguenza di ciò è che potranno considerarsi scorrette – 
secondo il dettato dell’art. 20 cod. cons. – soltanto quelle pratiche 
che influiscano sulle informazioni delle quali i consumatori 
necessitano per decidere «con cognizione di causa»,337 mentre le 
pratiche commerciali che abbiano un’incidenza sulla capacità di 
scelta del consumatore, senza compromettere il profilo 
informativo, potranno essere considerate scorrette soltanto se 
sussumibili nella qualificazione di pratiche commerciali 
aggressive di cui all’art. 24 cod. cons. o se rientranti in una delle 
black list. 
 
Tuttavia, se da una parte la relegazione del margine di operatività 
della norma alle ipotesi aventi rilievo informativo può 
restringerne l’ambito di applicazione, dall’altra avvalla anche una 
lettura di carattere estensivo: una lettura in positivo di tale dato 
permette, infatti, di riconoscere un vero e proprio “diritto alla 
decisione informata” del consumatore, e conseguentemente un 
obbligo del professionista di fornire allo stesso tutte le 
informazioni necessarie a colmare l’asimmetria informativa.338 Se 
dunque la norma ha un campo di applicazione limitato, si fa 
tuttavia portatrice di un principio a carattere generale suscettibile 
di applicarsi trasversalmente ai vari aspetti della tutela 
consumeristica. 
 
La seconda considerazione attiene, invece al rapporto tra 
l’attitudine della pratica ad indurre il consumatore a prendere una 
decisione diversa da quella che egli avrebbe preso in assenza di 
tale stimolo, e l’idoneità della pratica ad alterare la capacità del 
consumatore di prendere una decisione consapevole: non è chiaro, 
in particolare, se il profilo dell’attitudine della pratica debba 
considerarsi un requisito diverso, ulteriore ed aggiuntivo, rispetto 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
337 DE CRISTOFARO G.,, Art. 20 cod. cons., in De Cristofaro e Zaccaria (a 
cura di), Commentario breve al diritto dei consumatori (Codice del consumo e 
legislazione complementare), Cedam, 2014, p. 159. 
338  BARTOLOMUCCI P., Le pratiche commerciali scorrette e il contratto: 
un’evoluzione del pricipio di trasparenza, in AA. VV., Le pratiche commerciali 
sleali. Direttiva comunitaria ed ordinamento italiano, Giuffré, 2007. 
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al profilo dell’idoneità della condotta, ovvero se il primo 
costituisca piuttosto il parametro da adottare nella valutazione 
dell’avverbio “sensibilmente”.339 
 
Nella scelta tra le due interpretazioni, la seconda sembra 
preferibile: il fatto che la definizione affermi “inducendolo pertanto 
ad adottare” sembra porre in rapporto di consequenzialità le due 
valutazioni. D’altra parte, una tale scelta svilirebbe di fatto il ruolo 
e la portata dell’avverbio “sensibilmente”, appositamente 
introdotto, come si è visto, dal legislatore comunitario340 al fine di 
improntare la valutazione di scorrettezza a considerazioni di 
ordine sociale. 
 
La terza e ultima considerazione concerne la rilevanza dello stato 
soggettivo del professionista nell’ambito della pratica 
commerciale scorretta: in particolare, è necessario che la pratica 
scorretta sia intenzionalmente posta in essere dal professionista 
allo scopo di alterare il comportamento del consumatore, ovvero 
rileva esclusivamente che la pratica sia oggettivamente idonea a 
produrre tale alterazione? 
 
Non sembra esserci, in questo senso, soluzione unanime nel 
panorama europeo: la trasposizione italiana della direttiva, così 
come quella portoghese e francese, sembrano deporre a favore di 
una valutazione di carattere oggettivo,341  mentre la disciplina 
inglese, tedesca e spagnola sembrano deporre in senso opposto, 
facendo riferimento all’interesse del professionista ad orientare la 
condotta del consumatore.342 
 
Sebbene, dunque, non vi sia una posizione univoca in tema, è 
comunque possibile osservare che l’accoglimento dell’opzione 
soggettivista comporti una notevole diminuzione 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
339 MELI V., Le pratiche sleali ingannevoli, in Genovese A. (a cura di), I 
decreti legislativi sulle pratiche commerciali scorrette. Attuazione e impatto 
sistematico della direttiva 2005/29/CE, CEDAM, 2008, p. 107 ss. 
340 DE CRISTOFARO G., Il divieto di pratiche commerciali sleali, in AA. VV., Le 
“pratiche commerciali sleali” tra imprese e consumatori. La direttiva 
2005/29/Ce e il diritto italiano, Giappichelli, 2008, p. 131. 
341  Nelle normative francese e protoghese si fa riferimento infatti, 
rispettivamente all’“utilisation d’une pratique commerciale compromettant 
sensiblement” e all “utilizacão de uma práticacomercial que prejudique 
sensibilmente”. 
342  MICKLITZ H.-W., Unfair Commercial Practices and Misleading 
Advertising, in AA. VV. European Consumer Law, Intersentia, 2014, p. 93. 
	   131	  
dell’applicazione dell’art. 20 cod. cons., nonché ulteriori e 
significativi obblighi di verifica in capo all’autorità indagante. 
 
3.2.1.4 – Il consumatore “medio” 
 
Il comma 2° dell’art. 20 cod. cons. individua, quale parametro di 
valutazione dell’attitudine della pratica a falsare il 
comportamento economico dei consumatori, il “consumatore 
medio”. 
La figura viene definita, al considerando 18 della direttiva 
2005/29/CE, come il consumatore “normalmente informato e 
ragionevolmente attento ed avveduto, tenendo conto di fattori 
sociali, culturali e linguistici”. Stante la naturale genericità della 
definizione, sull’individuazione delle caratteristiche di tale figura 
e sui profili di discrimine rispetto al consumatore tout court si è 
concentrata l’attenzione di dottrina e giurisprudenza. 
 
3.2.1.4.1 – Il consumatore medio in dottrina (brevi considerazioni) 
 
In dottrina si è osservato, in primo luogo, come i termini utilizzati 
dal legislatore comunitario al fine di dare dei parametri per la 
definizione di consumatore medio appaiano, per loro stessa 
natura, duttili, a cominciare dalla considerazione del fatto che 
l’incidenza dei fattori sociali, culturali e linguistici richiamati dal 
considerando 18 si presta già a mutare grandemente i connotati 
della figura tra un soggetto e l’altro.343 
 
È stata, poi, posta fortemente in dubbio la vincolatività delle 
affermazioni contenute nel considerando 18, soprattutto nei 
confronti delle autorità giudiziarie e amministrative nazionali: la 
rilevanza giuridica dei considerando delle direttive dell’Unione è, 
infatti, tema fortemente dibattuto in dottrina.344 
 
Inoltre, gli stessi concetti di “attenzione” e “avvedutezza”, i quali 
esprimono «la vigile consapevolezza dei propri interessi, 
comprensiva dello spirito critico e della capacità di vagliare, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
343 ROSSI CARLEO L., Consumatore, consumatore medio, investitore e cliente: 
frazionamento e sintesi nella disciplina delle pratiche commerciali scorrette, in 
Europa e diritto privato, 2010, p. 690; DE CRISTOFARO G., Art. 20 cod. cons., 
in De Cristofaro e Zaccaria (a cura di), Commentario breve al diritto dei 
consumatori (Codice del consumo e legislazione complementare), Cedam, 2014, 
p. 161. 
344 Cfr. TESAURO G., Diritto dell’Unione Europea, Cedam, 2012. 
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selezionare e valutare le informazioni in modo non superficiale né 
distratto»345 sembrano indicazioni di scarsa univocità. 
 
Si consideri, infine, che la stessa nozione di consumatore medio è 
dotata di un’intrinseca variabilità anche a seconda dell’eventuale 
prospettazione di un insieme di consumatori di riferimento: in 
relazione infatti alle pratiche dirette in particolare ad un gruppo 
definito di consumatori, dispone l’art. 20 comma 2, la nozione di 
consumatore medio andrà determinata avendo riguardo al 
“membro medio” di tale gruppo, comportando un necessario 
adattamento del parametro alle specifiche caratteristiche del 
gruppo di consumatori in esame. 
Con particolare riferimento a questo aspetto è stato altresì 
osservato come, data la naturale tendenza espansiva di una 
pratica commerciale – suscettibile, pur essendo originariamente 
predisposta nei confronti di un gruppo specifico di essere 
tendenzialmente estesa alla grande platea dei consumatori – sia 
difficile valutare se questa sia effettivamente diretta ad uno 
specifico gruppo di consumatori, ignorandone il potenziale effetto 
spill-over.346 
 
Ciò è confermato dalla grande diversità di interpretazioni della 
figura e della sua ampiezza che si rinvengono nel panorama 
europeo, e che di fatto ci consegna una visione del consumatore 
medio pluriforme, , la quale varia grandemente a seconda degli 
interessi in gioco nei singoli casi concreti.347 
 
Si è conseguentemente ritenuto, forse a ragione, che più che di 
consumatore medio fosse opportuno parlare di «consumatore 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
345  MELI V., Voce pubblicità ingannevole, in Eng. giur. Treccani, 2012, 
disponibile al sito www.treccani.it. 
346  MICKLITZ H.-W., Unfair Commercial Practices and Misleading 
Advertising, in AA. VV. European Consumer Law, Intersentia, 2014, p. 88; 
WILHELMSSON T., The Informed Consumer v. the Vulnerable Consumer in 
European Trade Practices Law – a Comment, in Yearbook of Consumer Law,  
2006, p. 211. 
347 WEATHERILL S., Who is the ‘Average Consumer’?, in AA. VV., The 
Regulation of Unfair Commercial Practices under EC Directive 2005/29. New 
Rules and New Techniques, Hart Publishing, 2007, p. 119; MAK V., 
Standards of Protection: In Search of the ‘Average Consumer’ of EU Law in the 
Proposal for a Consumer Rights Directive, in Tisco Working Paper Series on 
Banking, Finance and Services, 4, 2010, pp. 1-16; VAN DAM C., The Average 
Consumer – a pluriform phenomenon, in Tijdschrift voor Europees en 
economisch recht, 3, 2009, p. 11 ss. 
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relativamente medio», 348  rifiutandosi di conseguenza una 
valutazione del parametro in astratto a favore di una definizione 
concreta in relazione al prodotto.349 Unico elemento pacifico è che 
il parametro del consumatore medio, lungi dall’individuare un 
contraente debole, dovrà indicare sempre essere colui il quale è 
già di per sé in grado di sviluppare e mantenere una soglia di 
attenzione sufficiente a selezionare e fronteggiare le proposte 
commerciali.350 
 
La dottrina ha dunque sostanzialmente rimesso alla 
giurisprudenza il gravoso compito di individuare, caso per caso, 
se si potesse far riferimento al consumatore medio. Delle 
principali linee interpretative affermatesi di fronte agli organi 
giudicanti giova dunque dare brevemente conto. 
 
3.2.1.4.2 – Il consumatore medio nella giurisprudenza 
 
Il tema delle caratteristiche del consumatore medio, misura di 
tutte le cose, 351  è stato spesso affrontato anche dalla 
giurisprudenza, comunitaria e nazionale. 
 
La definizione del concetto di consumatore medio quale soggetto 
normalmente informato e ragionevolmente avveduto tenendo 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
348 GUERINONI E., Le pratiche commerciali scorrette. Fattispecie e rimedi, 
Giuffré, 2010, cit. p. 111. 
349 Su tale opinione vi è consenso pressoché unanime in dottrina: v. 
INCADORNA R., PONCIBÒ C., The average consumer, the unfair commercial 
practice directive, and the cognitive revolution, in Journal of Consumer Policy, 
2007, p. 21; PONCIBÒ C., Il consumatore medio, in Contr. e imp. Europa, 
2007, p. 734; ALVISI C., Il consumatore ragionevole e le pratiche commerciali 
sleali, in Contr. e imp., 2008, p. 700; MAYR C.E., Il parametro del 
consumatore, in AIDA, 2008, p. 274; DENOZZA F., Aggregazioni arbitrarie v. 
“tipi” protetti: la nozione di benessere del consumatore decostruita, in Atti del 
convegno “Il diritto dei consumatori  nella crisi e prospettive evolutive del 
sistema di tutela, 2010, consultabile al sito www.agcm.it. 
350  CAMARDI C., La Protezione dei Consumatori tra Diritto Civile e 
Regolazione del mercato; PIROUZ D., The Neuroscience of Consumer Decision-
making, 2004, consultabile al sito http://mpra.ub.uni-
muenchen.de/2181/; TRZASKOWSKI J., Behavioural Economics, 
Neuroscience, and the Unfair Commercial Practices Directive, in Journal of 
Consumer Policy, Vol. 34, Iss. 3, 2011, p. 380. 
A proposito dei recenti interventi sul Codice del consumo, in Jus Civile, vol. 5, 
2013 pp. 305-337. 
351  V. MICKLITZ H.-W., Unfair Commercial Practices and Misleading 
Advertising, in AA. VV. European Consumer Law, Intersentia, 2014, p. 87. 
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conto della diversità dei fattori sociali, culturali e linguistici 
presenti all’interno del mercato unico, così come accolta dalla 
direttiva 2005/29/CE, è stata formulata nella sentenza Gut 
Springenheide.352 
 
La giurisprudenza europea ha poi precisato che l’incidenza dei 
suddetti fattori di variabilità è idonea a determinare, nei limiti del 
principio di proporzionalità, diverse percezioni del medesimo 
comportamento dell’imprenditore nei diversi paesi dell’Unione.353 
 
I giudici amministrativi nazionali, muovendo da tali risultati, 
hanno altresì puntualizzato che lo standard del consumatore 
medio, delineato in base ai summenzionati criteri, non dovrà 
essere inteso in termini quantitativi ovvero statistici:354 il criterio in 
base al quale fondare l’aspettativa presunta dell’individuo medio 
rispetto alla condotta del professionista dovrà essere infatti di tipo 
giuridico-qualitativo, nonché parametrato sul profilo deontologico 
misurabile in capo al consumatore.355 
 
Con riferimento alla relatività della nozione di consumatore 
medio qualora la pratica sia diretta alla generalità dei consociati 
ovvero a determinati gruppi di consumatori, la giurisprudenza ha 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
352 Corte di giust., sent. 16 luglio 1998, causa C-210/96, Gut Springenheide, 
in European Court Reports, I-4657; la nozione era stata, tuttavia, già 
prospettata in sent. 6 luglio 1995, causa C-470/93, Mars, in European 
Court Reports, I-923. La nozione, così delineata, è stata poi più volte 
riconfermata dal legislatore europeo. V., ex multis, Corte di giust., sent. 
28 gennaio 1999, causa C-303/97, Sektkellerei Kessler, in European Court 
Reports, I-117; sent. 13 gennaio 2000, C-220/98, Lifting, in European Court 
Reports, I-117; sent. 4 aprile 2000, causa C-465/98, Darbo, in European 
Court Reports, I-2297. 
353 Corte di giust., sent. 13gennaio 2000, causa C-220/98, Estée Lauder 
Cosmetics GmbH&Co c. Lancaster Group; sent. 24 ottobre 2002, causa 
Gottfried Linhart e Hans Bbifll, in Racc., I, 2002, p. 9375 
354 Tar Lazio, sent. 1 febbraio 2011, n. 894, in Foro amm., 2, 2011, p. 431M 
Tar Lazio, sent. 29 marzo 2010, n. 4931, in Dir. Informativa, 6, 2010, p. 929, 
con nota di CARUSO: ivi l’Autore sostiene che il concetto di consumatore 
medio «non può conseguire ad una valutazione condotta in termini 
meramente statistici o empirici, dovendo invece essere presi in 
considerazione fattori di ordine sociale, culturale, economico e di 
mercato nell’ambito del quale il consumatore si trova ad agire.» 
355 Cons. di Stato, sent. 23 febbraio 2012, n. 1008, in Foro amm. Cons. di 
Stato, 2, 2012, p. 413; Cons. di Stato, sent. 30 giugno 2011, in Foro amm. 
Cons. di Stato, 6, 2011, p. 2118. Del medesimo avviso, in dottrina, 
ORLANDO S., Commento agli art. 24-26, in Vettori (a cura di), Codice del 
Consumo, Commentario, Cedam, 2009. 
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puntualizzato come, in quest’ultimo caso, lo standard di 
valutazione della pratica andrà conformato alle aspettative 
presunte di un consumatore tipico di tale categoria, 
ragionevolmente prevedibili ex ante dal professionista e 
conseguentemente idonee a determinare, eventualmente, un 
innalzamento del livello di diligenza richiesto; 356  in tali casi, 
dunque, il parametro di riferimento sarà quello del “consumatore 
vulnerabile”, il cui comportamento sia comunque 
ragionevolmente avveduto tenendo quale punto di riferimento la 
specifica categoria considerata.357 
 
Questi, dunque, gli approdi recenti della giurisprudenza in tema 
di consumatore medio. A ben vedere, non sembra che in 
riferimento a tale profilo si sia giunti ad indicazioni 
sufficientemente generali al fine di pervenire all’individuazione 
delle caratteristiche della categoria; forse anche in virtù di tale 
incertezza, a ben vedere il criterio assume spesso valenza 
pleonastica: l’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato, 
infatti, spesso si limita nella pratica ad affermare l’idoneità della 
condotta ad incidere sul consumatore medio, senza indicare i 
criteri in base ai quali costui dovrebbe essere individuato. In ogni 
caso, dall’analisi dei casi, sembra sostanzialmente emergere una 
soglia piuttosto bassa per attivare la tutela.358 
 
3.2.2 – La valutazione di scorrettezza nelle pratiche commerciali: 
una breve considerazione conclusiva 
 
Alla luce dei vari elementi esaminati nei paragrafi precedenti 
emerge chiaramente come la norma generare sulle pratiche 
commerciali scorrette di cui all’art. 20 cod. cons. –  pur 
rappresentando certamente un elemento significativo al fine di 
guidare l’interpretazione delle disposizioni successive – presenti 
significativi margini di incertezza: le nozioni in essa contenute, 
infatti, si presentano spesso a valutazioni di carattere 
discrezionale, suscettibili di variare in base alle ipotesi del caso 
concreto e inidonee a rappresentare la base concreta di esercizio 
della disciplina. 
Non a caso l’Autorità Garante tende a ricondurre sempre le 
pratiche commerciali scorrette nell’alveo delle pratiche 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
356 Tar Lazio, sent. 8 settembre 2009, n. 8673, in Mass. repertorio Lex24; Tar 
Lazio, sent. 3 luglio 2012, n. 6026, in Foro amm., 7-8, 2012, p. 2314. 
357 Tar Lazio, sent. 23 febbraio 2006, n. 1372, in Foro amm., 2, 2006, p. 581. 
358 V. infra Capitolo IV, par. 5.2.2. 
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commerciali ingannevoli, di cui agli artt. 21 e 22 cod. cons., ovvero 
aggressive, disciplinate negli artt. 24 e 25 del medesimo codice: tali 
disposizioni, infatti, come si vedrà, forniscono elementi chiari al 
fine di procedere all’inquadramento dei casi concreti e rifuggono 
la multiforme discrezionalità interpretativa che l’art. 20 
presenta.359 
 
La norma generale, dunque, assume nei fatti una valenza 
essenzialmente residuale. A ben vedere, tuttavia, un tale risultato 
sembra ragionevole in relazione alle premesse che erano state fatte 
in relazione alla ratio della norma: posto che questa abbia la 
funzione essenziale di orientare l’interpretazione delle 
disposizioni più specifiche, e altresì di fungere da “norma 
contenitore” per quei casi che dalle norme di dettaglio esulino, a 
ben vedere una formulazione generica era auspicabile: se, infatti, 
da una parte questa vaghezza può essere ritenuta foriera di 
incertezza, dall’altra parte è sicuramente un prezioso elemento di 
elasticità che permette alla disciplina di svolgere la sua funzione 
di tutela anche a fronte della rapida evoluzione delle condotte 
commerciali. 	  
3.3 – La normativa di dettaglio: pratiche commerciali 
ingannevoli ed aggressive 
 
Accanto al divieto unico e generale di scorrettezza, il legislatore 
italiano ha introdotto – anche qui riproponendo pedissequamente 
il dettato della direttiva 2005/29/CE – due discipline di dettaglio 
relative alle pratiche commerciali ingannevoli ed aggressive. L’art. 
20 cod. cons. ne fa menzione ai propri commi 4 e 5 statuendo che 
in particolare sono scorrette le pratiche commerciali ingannevoli 
di cui agli artt. 21, 22 e 23 e le pratiche aggressive di cui agli art 24, 
25 e 26. 
 
Le due fattispecie, dunque, si connotano come specificazioni della 
clausola generale di scorrettezza, e di conseguenza entrambe 
idonee ad indurre il consumatore a compiere scelte commerciali 
non in linea con la sua naturale inclinazione. 
A fronte di un medesimo effetto, dunque, il discrimen tra le due 
categorie si rinviene nelle modalità di incidenza attraverso cui le 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
359 SACCOMANNI A., Le nozioni di consumatore e di consumatore medio nella 
direttiva 2005/29/CE, in AA. VV., Le pratiche commerciali sleali. Direttiva 
comunitaria ed ordinamento italiano, Giuffré, 2007, p. 165. 
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pratiche commerciali ingannevoli ovvero aggressive orientano il 
comportamento negoziale dei consumatori. 
 
3.3.1 – Le pratiche commerciali ingannevoli 
 
Le pratiche commerciali ingannevoli sono, innanzitutto, distinte 
dal legislatore nazionale in azioni e omissioni. 
 
3.3.1.1 – Azioni ingannevoli… 
 
Sono azioni ingannevoli ex art. 21 cod. cons. quelle pratiche 
commerciali che contengono informazioni false o che in qualsiasi 
modo, anche nella presentazione complessiva (quindi anche 
laddove l’informazione sia corretta)360 si prestino ad ingannare il 
consumatore medio in relazione ad uno degli elementi individuati 
dalla disposizione 361  e che fanno riferimento a caratteristiche 
strutturali e funzionali del prodotto, agli aspetti economici della 
fornitura dello stesso e ad alcune caratteristiche dell’impresa 
idonee a creare un maggiore o minore affidamento circa la qualità 
dei servizi offerti.362  
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
360  In particolare, la disposizione richiama le attività di 
commercializzazione che ingenerino confusione con prodotti, marchi, 
denominazione sociale e altri segni distintivi di un concorrente, ivi 
compresa la pubblicità comparativa illecita; il mancato rispetto da parte 
del professionista degli impegni contenuti nei codici di condotta che il 
medesimo si sia impegnato a rispettare. 
361 Sono richiamati, in particolare: l’esistenza o la natura del prodotto; le 
caratteristiche principali dello stesso (ad es. la sua disponibilità, i 
vantaggi, i rischi, l’esecuzione, la composizione, gli accessori, 
l’assistenza post-vendita al consumatore, il trattamento dei reclami, il 
metodo e la data di fabbricazione o della prestazione, l’idoneità allo 
scopo, etc.); la portata degli impegni del professionista; i motivi della 
pratica commerciale e la natura del processo di vendita, qualsiasi 
dichiarazione o simbolo relativi alla sponsorizzazione o 
all’approvazione diretta o indiretta del professionista o del prodotto; il 
prezzo o il modo in cui questo è calcolato o l’esistenza di uno specifico 
vantaggio quanto al prezzo; la necessità di manutenzione, ricambio 
sostituzione o riparazione; la natura, le qualifiche e i diritti del 
professionista o del suo agente; i diritti del consumatore, incluso il 
diritto di sostituzione o di rimborso. 
362 PRINCIPE I., Pratiche ingannevoli e pubblicità ingannevole, in AA. VV., Le 
pratiche commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed ordinamento italiano, 
Giuffré, 2007, p. 187-188. 
	   138	  
La scelta del legislatore è stata quindi nel senso di introdurre una 
tipizzazione delle pratiche commerciali ingannevoli, al fine di 
fornire ai professionisti dei criteri ai quali informare la propria 
attività. 
 
Si affianca, poi (art. 21 commi 3 e 4) una presunzione generale di 
scorrettezza delle pratiche commerciali che, riguardando prodotti 
suscettibili di mettere a rischio la salute e la sicurezza dei 
consumatori, omettano di darne notizia e conseguentemente 
inducano i consumatori a trascurare le normali regole di 
prudenza, e le pratiche che, in quanto suscettibili di raggiungere 
bambini e adolescenti, possano anche indirettamente minarne la 
sicurezza. 
 
Si noti preliminarmente come tale ultima previsione, malgrado la 
formulazione letterale, abbraccia sia i prodotti che i servizi 
pericolosi; la pericolosità, inoltre, deve essere valutata avendo 
riferimento all’uso ordinario del prodotto ovvero del servizio 
offerto.363 
 
Analizzando la disposizione il primo elemento ad emergere è il 
fatto che l’informazione ingannatoria, al fine di integrare la 
fattispecie, non deve necessariamente essere falsa, ossia non 
corrispondente al vero: viene infatti in rilievo anche il profilo della 
veicolazione dell’informazione, la quale dovrà essere valutata 
avendo specifico riguardo all’effetto prodotto sulla scelta del 
consumatore.364 
 
Di conseguenza, le azioni ingannevoli possono essere a loro volta 
distinte, a fini puramente accademici, in condotte non veritiere e 
condotte decettive.365 
 
La scelta di equiparare l’informazione falsa dall’informazione 
veicolata in modo decettivo, non chiaro e comprensibile, deriva 
dal fatto che entrambe le ipotesi incidono sul bene giuridico cui la 
fattispecie tende, ossia la riduzione delle diseguaglianze 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
363 GUERINONI E., Le pratiche commerciali scorrette. Fattispecie e rimedi, 
Giuffré, 2010, p. 120. 
364 Ibidem, p. 117. 
365 KEIRSBILCK B., The new European law of unfair commercial practices and 
competition law, Hart Publishing, 2011, p. 314 ss. 
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strutturali – che si apprezzano in particolar modo sotto il profilo 
informativo – tra le due parti del rapporto di consumo.366 
 
Sarà necessario, di conseguenza, valutare l’incidenza complessiva 
dell’informazione, sia dal punto di vista contenutistico sia da 
quello formale, operando una valutazione a carattere 
omnicomprensivo che tenga conto del contesto della 
comunicazione dell’informazione, delle sue modalità di 
presentazione e diffusione, e più in generale di tutti i fattori che 
possano incidere sulla percezione da parte del consumatore. 
L’approccio alla valutazione di ingannevolezza assume, dunque, 
carattere relazionale.367 
 
Elemento centrale della condotta, da esaminarsi in una logica di 
contesto, è l’inesatta o mancata comunicazione di informazioni 
rilevanti al fine di garantire una decisione commerciale e avveduta 
al consumatore. Si osservi che, non essendo diversamente disposto 
dalla norma, si deve ritenere rientrino in tale valutazione anche 
quelle informazioni di natura non verbale, che siano comunque 
idonee ad ingenerare una falsa rappresentazione della realtà.368 
 
A fronte di tali valutazioni vi è stata, tuttavia, parte della dottrina 
che ha messo in dubbio l’impostazione “informocentrica” della 
disposizione, evidenziando come bisognerebbe, al fine di 
considerare una condotta come ingannevole, tenere conto di un 
ulteriori fattori, potendo l’elemento decettivo incidere attraverso 
una pluralità di elementi, ad esempio attraverso una fittizia 
operazione di costruzione del brand.369 
 
In realtà tale lettura non sembra, a ben vedere, contrastare con la 
disposizione normativa: essendo le informazioni, essenzialmente, 
dei dati, e prevedendo la norma che esse possano attenere ad una 
pluralità di elementi – oltretutto di carattere, come si vedrà, non 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
366  ZORZI N., Il controllo dell’Autorità Garante della Concorrenza e del 
Mercato sulle pratiche commerciali ingannevoli ed aggressive a danno dei 
consumatori, in Contr. e imp., 3, 2010, pp. 675. 
367 WILLET C., Fairness and Consumer Decision Making under the Unfair 
commercial practices Directive, in Journal of Consumer Policy, Vol. 33, Iss. 3, 
2010, p. 253. 
368 ZORZI N., Il contratto di consumo e la libertà del consumatore, in Galgano 
(a cura di), Trattato di diritto commerciale e di diritto pubblico dell’economica, 
Cedam, 2012, p. 288. 
369 Addis M., Le pratiche commerciali sleali e le risorse di fiducia delle imprese. 
Aspetti positivi e questioni irrisolte, in AA. VV., Le pratiche commerciali sleali. 
Direttiva comunitaria ed ordinamento italiano, Giuffré, 2007, p. 70. 
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tassativo – ben potranno essere ricomprese nella fattispecie quelle 
tecniche che, pur non incidendo sul profilo informativo in senso 
tradizionale, siano idonee a ingenerare nel consumatore una 
costruzione fittizia del prodotto o servizio di interesse. 
 
Avendo invece riguardo ai caratteri generali della fattispecie, 
quella delle azioni ingannevoli rappresenta – lo si è già illustrato – 
una sottocategoria della pratica commerciale scorretta di cui 
all’art. 20 del codice del consumo. Di conseguenza, alcune 
considerazioni svolte in riferimento alla fattispecie generale 
potranno essere operate anche in questa sede: in particolare, anche 
in questo caso la potenzialità ad incidere sul comportamento del 
consumatore, senza necessario concretizzarsi della pratica, sarà 
elemento sufficiente ad integrare la fattispecie, ed anche in questo 
caso il target di riferimento sarà quello del consumatore medio. Ci 
si trova infatti, anche in questo caso, di fronte ad una disposizione 
che disciplina un illecito di pericolo idoneo a produrre i propri 
effetti non solo sull’atto negoziale, ma su qualsiasi decisione di 
natura commerciale del consumatore.370 
 
Gli elementi costituitivi della norma sono, inoltre, di tipo obiettivo: 
ad avviso della dottrina maggioritaria e della giurisprudenza non 
è dunque necessario, ai fini del giudizio di scorrettezza, provare 
né l’effettivo inganno perpetrato ai danni del consumatore, né 
l’intenzionalità o la negligenza da parte del professionista né, in 
ultimo luogo, un’effettiva perdita economica patita dai 
consumatori a seguito della condotta decettiva.371 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
370 PERUGINI G.M., Pubblicità ingannevole e annullamento del contratto, in 
Giur. it., 2005, p. 1837 ss.; a conferma v. ex multis, in giurisprudenza, 
AGCM provv. PI-4257, n. 12730, Co. Gas/ditta Odoardo Zecca; provv. PI-
4204, n. 12611, Volantino Giotto Roma; provv. PI.5265, n. 16044, 
www.Onair-Network.it. 
371 Di questo avviso la dottrina maggioritaria: v. GAGLIARDI A., Pratiche 
commerciali scorrette, UTET, 2009, p. 15; MICKLITZ H-W., unfair commercial 
practices and misleading advertising, in AA. VV. European Consumer Law, 
Intersentia, 2014, p. 98; VELENTZAS J., BRONI G., PITOSKA E., Unfair 
commercial practices on marketing – advertising and consumer protection in eu 
member states, in Procedia Economics and Finance, 1, 2012, p. 415; ZORZI N., 
Il controllo dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato sulle 
pratiche commerciali ingannevoli ed aggressive a danno dei consumatori, in 
Contr. e imp., 3, 2010, p. 680, la quale richiama, quali casi esemplificativi, 
AGCM, provv. PI-5923, n. 18162, Sonic DX Adventure di Sega Corporation; 
provv. PI-6280, n. 17858, Coscino & Co. Contra CALVO R., Le pratiche 
commerciali “ingannevoli”, in AA. VV., Pratiche commerciali scorrette e codice 
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Anche qui, inoltre, sarà necessario tener conto del principio di 
proporzionalità, regola generale in materia di pratiche 
commerciali scorrette: in particolare, l’incidenza del principio con 
riferimento alle pratiche decettive comporta che il giudizio di 
ingannevolezza non colpirà tutte quelle condotte espressione di 
tradizionali dinamiche di marketing, quali la pubblicità iperbolica. 
La scelta del legislatore, in questo senso, è stata quella di 
proseguire nella direzione impartita dalla normativa sulla 
pubblicità ingannevole e comparativa, disponendo l’irrilevanza 
del cd. dolus bonus ai fini della decisione del consumatore 
ogniqualvolta il consumatore possa ragionevolmente avvedersi di 
trovarsi di fronte ad un informazione inidonea, per «intrinseca 
inidoneità decettiva», 372  ad infrangere la fiducia di un 
consumatore mediamente accorto.373 
 
In conclusione, si ritiene di poter operare alcune puntuali 
conclusioni circa alcuni singoli aspetti della disposizione in esame. 
 
In primo luogo, deve osservarsi come la previsione di cui alla lett. 
a) del comma 2 dell’articolo in parola, la quale qualifica come 
ingannevoli le pratiche commerciali relative a “una qualsivoglia 
attività di commercializzazione del prodotto che ingenera 
confusione con i prodotti, i marchi, la denominazione sociale e 
altri segni distintivi di un concorrente, ivi compresa la pubblicità 
comparativa illecita” presenti significativi profili di 
sovrapposizione con gli atti di concorrenza sleale confusoria, già 
disciplinati dall’art. 2598 ss. del codice civile, oltretutto di carattere 
pleonastico, posto che simili ipotesi ben si prestavano a rientrare 
già nella definizione generale di pratiche ingannevoli.374 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
(decreti legislativi nn. 145 e 146 del 2 agosto 2007), Giappichelli, 2008, p. 
211, il quale ritiene che, posta la natura della disciplina dovrebbe 
verificarsi la sussistenza di un dolo determinate o quantomeno incidente 
da parte del professionista, non potendosi altrimenti parlare di 
“inganno”. 
372 ROSSI G., La pubblicità dannosa, Milano, 2000, p. 79. 
373 CALVO R., Le pratiche commerciali “ingannevoli”, in AA. VV., Pratiche 
commerciali scorrette e codice del consumo. Il recepimento della direttiva 
2005/29Ce nel diritto italiano (decreti legislativi nn. 145 e 146 del 2 agosto 
2007), Giappichelli, 2008, p. 203; MELI V., Le pratiche sleali ingannevoli, in 
Genovese A. (a cura di), I decreti legislativi sulle pratiche commerciali 
scorrette. Attuazione e impatto sistematico della direttiva 2005/29/CE, 
CEDAM, 2008, p. 102-103;  
374 GUERINONI E., Le pratiche commerciali scorrette. Fattispecie e rimedi, 
Giuffré, 2010, p. 118. 
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In secondo luogo, avendo riguardo alle già menzionate 
presunzioni di cui ai commi 3 e 4 dell’art. 21, è stato osservato 
come, non sussistendo una definizione espressa, spesso non sia 
semplice nella pratica qualificare alcuni prodotti come 
intrinsecamente pericolosi; la dottrina ha, in tal senso, auspicato 
un intervento espresso del legislatore.375 A ben vedere, tuttavia, 
non si comprende come tale intervento potrebbe avvenire, stante 
la vastità del catalogo che ne deriverebbe. 
 
A proposito di elenchi, infine, in merito a quello fornito dall’art. 21 
in relazione agli elementi ai quali può riferirsi l’informazione 
ingannevole, è sorto in dottrina un significativo dibattito, 
risultando dubbio se esso dovesse o no ritenersi puramente 
esemplificativo. A coloro che hanno evidenziato la necessità di 
avere a che fare con un elenco “aperto”, in grado di adattarsi alle 
valutazioni del caso concreto376 si sono invece opposti coloro che, 
muovendo dalla riconosciuta ampiezza dello stesso, hanno 
ritenuto preferibile considerarne l’elencazione tassativa al fondo 
di ridurre la discrezionalità dei giudici nazionali nell’ottica della 
massima armonizzazione.377 
3.3.1.2 – … e omissioni ingannevoli 
 
L’art. 22 comma 1 definisce omissione ingannevole ogni pratica 
commerciale che “nella fattispecie concreta, tenuto conto di tute le 
caratteristiche e circostanze del caso, nonché dei limiti del mezzo 
di comunicazione impiegato, omette informazioni rilevanti di cui 
il consumatore medio ha bisogno in tale contesto per prendere 
una decisione consapevole ed induce o è idonea ad indurre in tal 
modo il consumatore ad assumere una decisione che non avrebbe 
altrimenti preso.” 
 
Non solo: una pratica è altresì considerata omissione ingannevole 
quando, ex art. 22 comma 2 cod. cons. “un professionista occulta o 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
375 MASSA F., Sub. Art. 21, in AA VV. , Codice del consumo, a cura di 
Cuffaro, Giuffré, 2012, p. 124. 
376 PRINCIPE I., Pratiche ingannevoli e pubblicità ingannevole, in AA. VV., Le 
pratiche commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed ordinamento italiano, 
Giuffré, 2007, p. 186; KEIRSBILCK B., The new European law of unfair 
commercial practices and competition law, Hart Publishing, 2011, p. 343. 
377 CALVO R., Le pratiche commerciali “ingannevoli”, in AA. VV., Pratiche 
commerciali scorrette e codice del consumo. Il recepimento della direttiva 
2005/29Ce nel diritto italiano (decreti legislativi nn. 145 e 146 del 2 agosto 
2007), Giappichelli, 2008, p. 219. 
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presenta in modo oscuro, incomprensibile o intempestivo “ le 
informazioni rilevanti di cui al comma 1, ovvero “non indica 
l’intento commerciale della pratica” laddove questo non appaia 
già evidente dal contesto del rapporto. 
 
Anche la fattispecie delle omissioni scorrette, dunque, è formata 
da due requisiti: il primo, come alla disciplina generale, è quello di 
indurre il consumatore a prendere una decisione di natura 
commerciale che egli non avrebbe altrimenti preso; l’altro – 
originale della categoria in esame – è l’omissione, da parte del 
professionista di un’informazione di cui il consumatore avrebbe 
avuto bisogno per compiere le proprie scelte in modo 
consapevole. 
 
La norma esprime un giudizio di illiceità nei confronti di quelle 
condotte del professionista che, nel dispiegarsi del rapporto di 
consumo, sono volte a creare una condizione di deficit informativo 
nel consumatore cogliendo alla sprovvista il consumatore, e 
violando i procedimenti informativi ispirati alla regola del clare 
loqui.378 
 
Obiettivo della disposizione, dunque, è che il consumatore sia 
posto in grado di percepire le caratteristiche del bene di consumo 
o del servizio che potrebbe acquistare, al fine di capire se questo 
possa o meno rispondere ai suoi bisogni. La norma – che 
evidenzia una eco delle tradizionali teorie paternalistiche di tutela 
del consumatore – persegue un interesse generale al trattamento 
del consumatore in termini di giustizia sostanziale; 379  tale 
obiettivo comporta che, in riferimento alle informazioni essenziali 
circa il prodotto o il servizio di interesse, il consumatore debba 
essere “aiutato” dal professionista, su quale incombe un obbligo di 
cooperazione nel fornire tali dati. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
378 CALVO R., Le omission ingannevoli, in AA. VV., Pratiche commerciali 
scorrette e codice del consumo. Il recepimento della direttiva 2005/29Ce nel 
diritto italiano (decreti legislativi nn. 145 e 146 del 2 agosto 2007), 
Giappichelli, 2008, p. 223; in generale, sulla rilevanza della disclosure 
informativa nello sviluppo della dinamica consumeristica v. 
COSTANTINO M., Regole di gioco e tutela del più debole nell’approvazione del 
programma contrattuale, in Riv. dir. civ., 1972, I, p. 86. Si rinvia, inoltre, a 
quanto già detto supra, Capitolo I, par. 4. 
379 WILLET C., Fairness and Consumer Decision Making under the Unfair 
commercial practices Directive, in Journal of Consumer Policy, Vol. 33, Iss. 3, 
2010, pp. 257. 
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Il deficit che il legislatore stigmatizza può concretizzarsi attraverso 
due diverse condotte, equiparate sotto il profilo del disvalore: 
l’occultamento ovvero la presentazione in modo incomprensibile 
dell’informazione, e l’omessa enunciazione della finalità 
commerciale propria della pratica. Le due ipotesi sono considerate 
allo stesso modo in quanto entrambe idonee a minare le basi di 
consenso ragionato della parte vulnerabile. 
 
La scelta del legislatore comunitario, e poi italiano, non è stata 
tuttavia nel senso di imporre dei generici obblighi di disclosure in 
capo al professionista, bensì di imporre che alcune informazioni di 
carattere essenziale siano messe a disposizione del pubblico. Si 
assiste, dunque, ad un contemperamento tra la tutela 
dell’informazione, quale mezzo fondamentale di competizione, e 
la protezione di altri valori ritenuti meritevoli dall’ordinamento, 
primo fra tutti quello della genuinità del consenso del 
consumatore.380 
 
Questo bilanciamento si apprezza, in particolare, considerando 
che il professionista non è tenuto a comunicare tutte le circostanze, 
anche sfavorevoli, che caratterizzano il prodotto o il servizio 
offerto, ma soltanto quelle che risultano essenziali al fine di 
garantire la protezione del consumatore.381 
Com’è agevole osservare, la linea di demarcazione tra le ipotesi 
rientranti nella norma qui in esame, e la disciplina sulle azioni 
ingannevoli è abbastanza labile, non essendo agevole distinguere 
quando un’informazione non sia messa a disposizione del 
consumatore a seguito di un’azione effettiva del professionista, o 
quando questi si sia limitato a non metterne espressamente a parte 
il consumatore tenendo un comportamento omissivo;382 non a 
caso, nella prassi dell’Autorità Garante della Concorrenza e del 
Mercato, vi è la tendenza a richiamare congiuntamente gli artt. 21 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
380  HOWELLS G., MICKLITZ H-W., WILHELMSSON T., Towards a better 
understanding of unfair commercial practices, in International Journal of Law 
and Management, Vol. 51, Iss. 2, 2009 p. 72. 
381 Osserva DE FRANCESCHI A., Art. 22, in AA VV. , Commentario breve al 
diritto dei consumatori (Codice del consumo e legislazione complementare), a 
cura di De Cristofaro e Zaccaria, Cedam, 2014, p. 178, che «il 
professionista che abbia appena iniziato a dedicarsi ad una determina 
attività professionale non potrà ad esempio considerarsi tenuto a 
chiarire al consumatore di essere privo di esperienza pluriennale 
nell’ambito di quell’ambito di attività, sebbene possa immaginarsi che il 
consumatore sia interessato a conoscere tale elemento.» 
382 KEIRSBILCK B., The new European law of unfair commercial practices and 
competition law, Hart Publishing, 2011, p. 339. 
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e 22 al fine di evidenziare l’ingannevolezza di una pratica 
commerciale.383 Ciò è particolarmente evidente laddove si prenda 
in considerazione l’ipotesi in cui il professionista ometta di dare 
informazioni al consumatore attraverso una presentazione in 
modo non chiaro delle stesse: non si comprende, infatti, quale sia 
la differenza rispetto all’ipotesi delle informazioni fornite in modo 
non chiaro, contemplata dall’art. 21 cod. cons. 
 
Al fine di comprendere se vi è stata o meno un’omissione anche 
nell’art. 22, come nella norma in tema di azioni ingannevoli, è 
valorizzata l’importanza del contesto fattuale, dovendosi 
considerare rilevante ai fini del giudizio non solo l’effettiva 
dazione dell’informazione, ma anche le modalità in cui essa è stata 
presentata, le caratteristiche proprie del mezzo di comunicazione 
impiegato dal professionista, nonché gli eventuali obblighi 
specifici imposti da legislazioni di settore comunitarie ovvero 
nazionali. 
 
Un problema centrale, in questo senso, attiene all’individuazione 
delle informazioni da considerare rilevanti ai fini del giudizio 
d’ingannevolezza: la dottrina ha evidenzia che, a rigor di 
disciplina, sarebbe necessario quantomeno ritenere sempre rilevati 
le informazioni che attengano al prezzo e le qualità essenziali del 
prodotto,384 conformemente a quanto in passato affermato dalla 
Corte di Giustizia dell’Unione;385 si deve tuttavia osservare che la 
nozione si presta, virtualmente, a ricomprendere un nucleo di 
informazioni ben più vasto, posto che viene considerata rilevante 
ogni informazione suscettibile di rivestire un peso per la decisione 
di natura commerciale del consumatore. 
L’accezione “aperta” del concetto di informazione rilevante è, tra 
l’altro, prospettata indirettamente dallo stesso considerando 14 
della direttiva 2005/29/CE, il quale auspica vengano ricondotte 
alla nozione in via generale tutte quelle pratiche che, inducendo in 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
383  ZORZI N., Il controllo dell’Autorità Garante della Concorrenza e del 
Mercato sulle pratiche commerciali ingannevoli ed aggressive a danno dei 
consumatori, in Cont. e imp., 3, 2010, pp. 681; ID., Le pratiche scorrette a 
danno dei consumatori negli orientamenti dell’Autorità Garante della 
Concorrenza e del Mercato, in Contr. e imp., 2, 2010, p. 451 ss. e 
giurisprudenza ivi citata. 
384 WILLET C., Fairness and Consumer Decision Making under the Unfair 
commercial practices Directive, in Journal of Consumer Policy, Vol. 33, Iss. 3, 
2010, p. 256;  
385 Corte di Giust. UE, sent. 26 novembre 1985, causa C-182/84, Miro, in 
Racc., 1985, 373. 
	   146	  
errore i consumatore, gli impediscano di scegliere in modo 
consapevole e di conseguenza efficiente.386 
 
Se, dunque, per molti aspetti la disciplina delle azioni ingannevoli 
e quella delle omissioni ingannevoli appaiono simili, una 
differenza fondamentale si riscontra sotto il profilo del coefficiente 
soggettivo necessario ad integrare la condotta: in particolare, 
infatti, mentre nel caso delle azioni ingannevoli è discusso se la 
condotta debba essere indagata in modo obiettivo, ovvero se rilevi 
l’intento decettivo del professionista, nella disciplina delle 
omissioni ingannevoli è indubbio che debba verificarsi 
l’intenzionalità del professionista di tenere il consumatore 
all’oscuro delle informazioni essenziali relative al prodotto o al 
servizio offerto, dando espressa rilevanza al dolo omissivo.387 
 
Si osservi inoltre come la valorizzazione del parametro 
dell’intenzionalità comporti una maggiore rigidità nelle 
valutazioni della condotta del professionista: la giurisprudenza 
dell’Autorità ha, ad esempio, chiarito che un’omissione 
ingannevole potrà essere integrata altresì dallo sfruttamento, da 
parte del professionista, di una situazione di preesistente errore in 
cui il consumatore si trovi, indipendentemente dal fatto che sia 
stato costui a provocarla.388 
 
La valorizzazione del dolo omissivo, pone, qualora si pervenga 
alla conclusione del negozio di consumo, il problema del rapporto 
tra la disciplina delle pratiche ingannevoli e quella relativa ai vizi 
del consenso. Sul tema, tuttavia, si tornerà ampiamente più avanti 
quando si affronterà il problema dei rimedi contrattuali contro le 
pratiche commerciali scorrette. 
 	  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
386 RENDE F., Nuove tecniche di condizionamento delle scelte di consumo e 
rimedi conformativi del regolamento contrattuale, in I contratti, 8-9, 2012, pp. 
738. 
387 CALVO R., Le omission ingannevoli, in AA. VV., Pratiche commerciali 
scorrette e codice del consumo. Il recepimento della direttiva 2005/29Ce nel 
diritto italiano (decreti legislativi nn. 145 e 146 del 2 agosto 2007), 
Giappichelli, 2008, p. 224. L’Autore richiama, in tale sede, anche le 
posizioni espresse dalla dottrina tedesca, ed in particolare in TILLER S., 
Gewährleistung un Irreführung. Eine Untersuchung zum Schutz des 
Verbrauchers bei irreführender Werbung, in Verlag C.H. Beck München, 2005. 
388 AGCM, provv. PS-7444, 11 luglio 2011, Italia Programmi.net. 
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3.3.2 – Le pratiche commerciali aggressive 
 
La seconda categoria di dettaglio individuata dal legislatore 
all’art. 24 è quella delle pratiche commerciali aggressive. 
 
La disposizione statuisce che “è considerata aggressiva una 
pratica commerciale che, […] mediante molestie, coercizione, 
compreso il ricorso alla forza fisica o indebito condizionamento, 
limita o è idonea a limitare considerevolmente la libertà di scelta o 
di comportamento del consumatore medio in relazione al 
prodotto e, pertanto, lo induce o è idonea a indurlo ad assumere 
una decisione di natura commerciale che non avrebbe altrimenti 
preso”. 
 
La struttura della fattispecie ricalca, com’è agevole osservare, 
quella delle pratiche commerciali ingannevoli; ciò che varia, 
tuttavia, è il mezzo attraverso il quale si perviene ad influenzare le 
decisioni del consumatore, costituito, appunto, da comportamenti 
aggressivi. 
 
Il concetto di aggressività non ha precedenti nel diritto positivo, 
costituendo la previsione della direttiva 2005/29/CE la prima 
normativa a prendere in considerazione tale elemento; 389 l’origine 
di tale disposizione si rinviene, in particolare, nella comunicazione 
dell’11 giugno 2002, in occasione della quale la Commissione 
europea ha evidenziato per la prima volta la necessità di non 
limitarsi alla mera repressione dell’ingannevolezza nelle pratiche 
commerciali, posto che gli strumenti a disposizione dei 
professionisti per orientare le scelte dei consumatori – e, in 
particolare, quelli basati su indebite pressioni – erano ben più 
incisivi nelle concrete dinamiche di mercato.390 
 
La disciplina si è affermata dunque, negli Stati membri, in modo 
completamente innovativo. Nonostante ciò abbia comportato – 
vista l’assenza di un patrimonio comune a livello di istituti – a 
significative discrepanze nell’applicazione della disciplina nelle 
singole legislazioni, con conseguenti problematiche di 
armonizzazione,391 la dottrina ha ritenuto tuttavia apprezzabile il 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
389 Comunicazione dell’11 giugno 2002, “Seguito dato al Libro Verde sulla 
tutela dei consumatori nel mercato interno”, COM(2002)289. 
390  DONA M., Pubblicità, pratiche commerciali e contratti nel codice del 
consumo, UTET, 2008, p. 37. 
391  ZORZI N., Il controllo dell’Autorità Garante della Concorrenza e del 
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riconoscimento a livello comunitario dell’aggressione quale 
fenomeno sociale insito nel mercato e conseguentemente idoneo a 
suscitare esigenze di tutela nei consumatori.392 
 
Passando all’analisi della disposizione di cui all’art. 24 cod. cons., 
anche in questo caso si è in presenza di due elementi costitutivi, 
uno strutturale – gli atti che consistono in molestie, coercizioni, o 
indebito condizionamento, tali da essere idonei a limitare la libertà 
di scelta del consumatore – ed uno di carattere funzionale, 
rappresentato dall’induzione (effettiva o potenziale) del 
consumatore ad assumere una decisione di natura commerciale 
che egli non avrebbe altrimenti preso.393 
 
Il tratto di peculiarità, come emerge dall’analisi dell’elemento 
strutturale, è il fatto che tali pratiche incidano non – come 
avveniva nel caso delle pratiche commerciali ingannevoli – sul 
profilo della corretta rappresentazione della realtà, bensì sul 
processo volitivo del consumatore che, pur essendo a conoscenza 
di tutti gli elementi necessari al fine di prendere una decisione 
consapevole, viene sottoposto ad una condotta con valenza 
estorsiva della propria libertà di scelta, idonea a comprometterne i 
comportamenti. 
L’obiettivo della tutela apprestata dal legislatore, dunque, non 
atterrà alla protezione della comprensibilità delle informazioni a 
disposizione del consumatore, bensì alla garanzia della libertà di 
comportamento del consumatore.394  
 
La particolare attenzione che la disposizione dedica alla libertà di 
scelta permette di evidenziare come tale valore operi su un piano 
più ampio e con strumenti diversi rispetto al rapporto 
contrattuale, andando a toccare temi di rilievo para-costituzionale 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
consumatori, in Contr. e imp., 3, 2010, pp. 692; DI NELLA L., Le pratiche 
commerciali sleali aggressive, in AA. VV., Le “pratiche commerciali sleali” tra 
imprese e consumatori. La direttiva 2005/29/Ce e il diritto italiano, 
Giappichelli, 2008, p. 216. 
392  MICKLITZ H.-W., Unfair Commercial Practices and Misleading 
Advertising, in AA. VV. European Consumer Law, Intersentia, 2014, p. 114. 
393 DE FRANCESCHI A., Art. 22, in AA VV. , Commentario breve al diritto dei 
consumatori (Codice del consumo e legislazione complementare), a cura di De 
Cristofaro e Zaccaria, Cedam, 2014, p. 209. In senso conforme, Cons. di 
Stato, sent. 26 novembre 2011, n. 5362, in Conc. e mercato, 2012, p. 329. 
394 Unanime, in questo senso, la dottrina. V. ex multis PALLOTTA A., Le 
pratiche commerciali aggressive, in AA. VV., Le pratiche commerciali sleali. 
Direttiva comunitaria ed ordinamento italiano, Giuffré, 2007, p. 166 e 
dottrina ivi citata.
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quali la libertà del consumatore e avendo riflessi di particolare 
pregnanza anche con riferimento alla fase pre-contrattuale.395 
 
In questo senso la disposizione – forse più della disciplina sulle 
pratiche commerciali ingannevoli – evidenzia il carattere di 
intrinseca vulnerabilità del consumatore di fronte alle prese di 
posizione “forti” delle imprese, 396  nonché lo stretto legame 
sussistente tra buon funzionamento del mercato dal punto di vista 
della tutela della concorrenza e protezione dei consumatori, in 
conformità agli obiettivi generali della direttiva.397 
Un profilo propriamente paternalistico emerge, ad esempio, 
qualora si osservi come la dottrina abbia ritenuto che, 
ogniqualvolta il professionista possa ragionevolmente riconoscere 
uno stato di ridotta capacità di discernimento, e sia dunque 
consapevole dello stato di timore del consumatore di fronte alle 
sue offerte, la decisione di concludere comunque l’operazione 
commerciale sarà da considerarsi aggressiva in quanto contraria ai 
principi di buona fede e correttezza professionale.398 
 
Il parametro di riferimento delle condotte aggressive è, come 
sempre, il consumatore medio. 
La dottrina ha tuttavia evidenziato come, in relazione a tale 
aspetto, l’accezione in cui deve essere intesa la nozione è 
parzialmente diversa rispetto a quella accolta in relazione alle 
pratiche commerciali ingannevoli: in questo caso, infatti, si 
potrebbe parlare più propriamente di un riferimento alla «capacità 
di reazione e resistenza medie»399 dell’individuo, essendo tale 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
395  DI NELLA L., Prime considerazioni sulla disciplina delle pratiche 
commerciali aggressive, in Contr. e imp. – Europa, 2007, p. 48; WILLET C., 
Fairness and Consumer Decision Making under the Unfair commercial 
practices Directive, in Journal of Consumer Policy, Vol. 33, Iss. 3, 2010, p. 
260. 
396  HOWELLS G., MICKLITZ H-W., WILHELMSSON T., Towards a better 
understanding of unfair commercial practices, in International Journal of Law 
and Management, Vol. 51, Iss. 2, 2009 p. 77. 
397 DI NELLA L., Le pratiche commerciali sleali aggressive, in AA. VV., Le 
“pratiche commerciali sleali” tra imprese e consumatori. La direttiva 
2005/29/Ce e il diritto italiano, Giappichelli, 2008, p. 216. Si rinvia, poi, a 
quanto evidenziato supra, al Capitolo I. 
398 Così SACCO R., Il contratto, Tomo I, Torino, 2004, p. 581 in riferimento 
al contratto concluso a condizioni gravose in virtù dello sfruttamento in 
malafede della situazione di timore reverenziale spontaneo e 
immotivato della controparte. 
399  ORLANDO S., The use of Unfair Contractual Terms as an Unfair 
Commercial Practice, in European Review of Contract Law, p . 93. 
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locuzione rivolta ad escludere la rilevanza dei timori fondati su 
inusuali e ingiustificate reazioni soggettive dovute alla particolare 
impressionabilità della persona, la cui ricerca di tutela 
determinerebbe l’imposizione, in capo al professionista, di una 
diligenza superiore a quella ragionevolmente attendibile nello 
svolgimento della propria attività.400 
 
La fattispecie individua tre tipologie di condotte attraverso le 
quali il professionista può “aggredire” il consumatore: le molestie, 
la coercizione e l’indebito condizionamento, la cui presenza deve 
essere valutata avendo riguardo agli elementi enunciati dall’art. 25 
cod. cons.401 
Le tre condotte rappresentano, in ogni caso, sottocategorie non 
autonome della figura generale di pratica commerciale aggressiva. 
Il legislatore comunitario – e, come di norma, quello italiano – non 
ha definito espressamente i connotati delle figure di molestia e 
coercizione, fornendo esclusivamente una nozione di indebito 
condizionamento; naturalmente, questo incide non poco sui 
margini di discrezionalità nelle valutazioni dell’Autorità Garante 
della Concorrenza e del Mercato. 
 
Appare, tuttavia, comune il fatto che l’incidenza delle tre figure 
dovrà sempre essere valutata, conformemente ai principi generali 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
400  HOWELLS G., Aggressive Commercial Practices, in HOWELLS G., 
MICKLITZ H.-W., WILHELMSSON T., European Fair Trading Law, Ashgate, 
2006, p. 181; DALLE VEDOVE G., Pratiche commerciali aggressive, in AA. 
VV., I decreti legislativi sulle pratiche commerciali scorrette. Attuazione e 
impatto sistematico della direttiva 2005/29/CE, Cedam, 2008, p. 131. 
401 1. Nel determinare se una pratica commerciale comporta, ai fini del 
presente capo, molestie, coercizione, compreso il ricorso alla forza fisica, 
o indebito condizionamento, sono presi in considerazione i seguenti 
elementi: 
a) i tempi, il luogo, la natura o la persistenza; 
b) il ricorso alla minaccia fisica o verbale; 
c) lo sfruttamento da parte del professionista di qualsivoglia evento 
tragico o circostanza specifica di gravità tale da alterare la capacità di 
valutazione del consumatore, al fine di influenzarne la decisione relativa 
al prodotto; 
d) qualsiasi ostacolo non contrattuale, oneroso o sproporzionato, 
imposto dal professionista qualora un consumatore intenda esercitare 
diritti contrattuali, compresi il diritto di risolvere un contratto o quello 
di cambiare prodotto o rivolgersi ad un altro professionista; 
e) qualsiasi minaccia di promuovere un'azione legale ove tale azione sia 
manifestamente temeraria o infondata. 
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della materia, avendo riguardo alle fasi precedenti, successive e 
centrali del rapporto contrattuale.402 
 
Iniziando dall’esame della figura delle molestie, la dottrina ha 
ritenuto di potervi ricondurre qualsiasi forma di disagio che il 
professionista arrechi al consumatore con aggressività, di solito 
senza far ricorso alla violenza fisica, attraverso indebite intrusioni 
nella sfera privata di quest’ultimo al fine di limitarne la libertà di 
scelta o di comportamento.403 
 
Il principale ambito di applicazione della figura è quello della 
comunicazione commerciale, e in tale ambito dovranno 
considerarsi moleste tutte quelle forme di promozione che 
superino l’ordinaria insistenza; ovviamente il livello ottimale di 
protezione contro l’harrassment è tema ampiamente dibattuto in 
dottrina, posto che questo pone la linea di discrimine tra 
comportamenti che possono essere ritenuti semplicemente 
“fastidiosi” e condotte che invece legittimano una repressione 
normativa.404 
 
La seconda tipologia di condotta aggressiva è quella della 
coercizione. 
Anche qui non abbiamo una definizione normativa espressa, ma si 
ritiene che, al fine di dare alla figura un’autonomia rispetto a 
quella delle molestie, debbano qui rientrare tutte le minacce 
verbali e le costrizioni fisiche che, attraverso una penetrante 
azione di pressione, mirino ad incutere nel consumatore un senso 
di timore attraverso la prospettazione dell’alternativa tra 
l’adozione della decisione propugnata dal professionista e la 
concretizzazione della minaccia.405 
Il profilo centrale della figura deve dunque essere individuato, 
rispetto alla molestia, in una condotta più pregnante sotto il 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
402 DE FRANCESCHI A., Art. 24 in AA VV. , Commentario breve al diritto dei 
consumatori (Codice del consumo e legislazione complementare), a cura di De 
Cristofaro e Zaccaria, Cedam, 2014, p. 211. 
403 GUERINONI E., Le pratiche commerciali scorrette. Fattispecie e rimedi, 
Giuffré, 2010, p. 128; KEIRSBILCK B., The new European law of unfair 
commercial practices and competition law, Hart Publishing, 2011, p. 375;  
404 KEIRSBILCK B., The new European law of unfair commercial practices and 
competition law, Hart Publishing, 2011, p. 375; DI NELLA L., Prime 
considerazioni sulla disciplina delle pratiche commerciali aggressive, in Contr. e 
imp. Europa, 2007, p. 50. 
405 GUERINONI E., Le pratiche commerciali scorrette. Fattispecie e rimedi, 
Giuffré, 2010, p. 128; AA. VV. Codice del consumo, Commentario, a cura di 
Vettori, Cedam, 2009, p. 77. 
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profilo “fisico”; la dottrina straniera, 406  in controtendenza, vi 
ricomprende anche le forzature psicologiche, ma ciò comporta 
problemi di coordinamento con la figura dell’indebito 
condizionamento. 
 
L’ultima figura contemplata dalla disposizione, la più ampia delle 
tre nonché l’unica ad essere espressamente definita, è quella di 
indebito condizionamento: esso è qualificato, ex art. 18 lett. l) cod. 
cons. come “lo sfruttamento di una posizione di potere rispetto al 
consumatore per esercitare una pressione, anche senza il ricorso 
alla forza fisica o la minaccia di tale ricorso, in modo da limitare 
notevolmente la capacità del consumatore di prendere una 
decisione consapevole”. 
 
La nozione, dunque, individua quelle situazioni in cui il 
professionista si avvale di una posizione di supremazia giuridica o 
fattuale407 rispetto alla controparte; tale posizione di supremazia 
ha carattere ampio, potendo derivare dai sentimenti, dalle 
emozioni, dalle caratteristiche cognitive nonché dal livello 
culturale e linguistico del consumatore, e può configurarsi anche 
laddove il professionista ponga in essere comportamenti 
defatiganti al fine di frustrare le aspettative del consumatore.408 
Appare tuttavia pacifico che non possano rientrare nel concetto di 
indebito condizionamento le situazioni di supremazia dovute a 
semplice asimmetria informativa tra professionista e consumatore, 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
406  HOWELLS G., European Fair Trading Law: The Unfair Commercial 
Practices Directive, Ashgate, 2007. 
407 La possibilità di ricomprendere, tra i fattori suscettibili di determinare 
un indebito condizionamento, altresì elementi di carattere cognitivo, ha 
evidenziato il potenziale che tale figura potrebbe avere nel processo di 
repressione del neuromarketing e delle pratiche commerciali basate sullo 
sfruttamento di bias cognitivi. V. SEBASTIAN V., Neuromarketing and 
evaluation of cognitive and emotional responses of consumer to marketing 
stimuli, in Procedia – Social and Behavioral Sciences Review, vol. 127, 2014, 
p. 754. 
408 DE FRANCESCHI A., Art. 24 in AA VV. , Commentario breve al diritto dei 
consumatori (Codice del consumo e legislazione complementare), a cura di De 
Cristofaro e Zaccaria, Cedam, 2014, p. 211; GUERINONI E., Le pratiche 
commerciali scorrette. Fattispecie e rimedi, Giuffré, 2010, p. 128; AA. VV. 
Codice del consumo, Commentario, a cura di Vettori, Cedam, 2009, p. 77; 
DALLE VEDOVE G., Pratiche commerciali aggressive, in AA. VV., I decreti 
legislativi sulle pratiche commerciali scorrette. Attuazione e impatto sistematico 
della direttiva 2005/29/CE, Cedam, 2008, p. 128. 
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le quali sono invece oggetto di interesse della generalità della 
disciplina sulle pratiche commerciali scorrette.409 
 
Le fattispecie hanno, in conclusione, un campo di applicazione 
autonomo, sebbene spesso appaia difficile individuare una linea 
di demarcazione tra di esse. Ciò corrisponde, tuttavia, ad un 
ragionevole proposito del legislatore di garantire la tutela nel 
modo più ampio possibile, fornendo nozioni dai contorni mobili 
idonee ad adattarsi all’evoluzione delle condotte imprenditoriali. 
 
Si noti, inoltre, come una condotta da parte di un professionista  
ben potrà rientrare contestualmente all’interno di tutte e tre le 
ipotesi, rilevando l’impatto complessivo che essa abbia avuto sul 
consumatore.410 
 
Al fine di costituire una pratica aggressiva non basta, tuttavia, che 
una delle tre condotte suesposte sia posta in essere: occorre altresì 
che il comportamento del professionista sia idoneo a limitare 
“considerevolmente” la libertà del consumatore medio; 
all’elemento del semplice condizionamento, di natura teleologica, 
si aggiunge dunque una valutazione di carattere qualitativo circa 
l’intensità della pressione esercitata, da parametrare in base alle 
caratteristiche del consumatore medio e del caso concreto.411 
 
I comportamenti aggressivi dei professionisti, lo si è detto, devono 
essere valutati avendo a primario riguardo gli elementi elencati 
dall’art. 25 cod. cons.412 
Tale elenco, tuttavia, non deve considerarsi esaustivo: 
l’indicazione proveniente dalla norma ha esclusiva funzione di 
individuare una serie di criteri che dovranno necessariamente 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
409 PALLOTTA A., Le pratiche commerciali aggressive, in AA. VV., Le pratiche 
commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed ordinamento italiano, Giuffré, 
2007, p. 175; BARTOLOMUCCI P.,  La proposta di direttiva sulle pratiche 
commerciali sleali: note a prima lettura, in I Contratti, 2005, p. 957. 
410 KEIRSBILCK B., The new European law of unfair commercial practices and 
competition law, Hart Publishing, 2011, p. 373. 
411 CARUSO M.A., Le pratiche commerciali aggressive, Padova, 2010, p. 85; 
DI NELLA L., Le pratiche commerciali “aggressive”, in AA. VV., Pratiche 
commerciali scorrette e codice del consumo. Il recepimento della direttiva 
2005/29Ce nel diritto italiano (decreti legislativi nn. 145 e 146 del 2 agosto 
2007), Giappichelli, 2008, p. 233. 
412 V. nota 191. 
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essere persi in considerazione, salta la facoltà discrezionale 
dell’Autorità di valutare anche altri elementi.413 
 
L’elenco dunque opera quale clausola valutativa aperta al fine di 
indicare ai giudici quali circostanze debbano essere prese in 
considerazione al fine di verificare la sussistenza di molestie, 
coercizioni o indebiti condizionamenti, concretizzando l’illecito e 
contestualizzandolo nella sua portata reale.414 
 
Tra i diversi elementi menzionati dalla disposizione, assumono 
rilievo centrale quelli di tempo, luogo, natura e persistenza della 
pratica. 
 
Per quanto riguarda il “tempo”, è evidente che il protrarsi di una 
condotta nel tempo ne esacerberà il carattere con maggiore 
detrimento del consumatore. 
Avendo invece riguardo al “luogo” potrà, ad esempio, assumere 
rilievo la circostanza che la condotta del professionista sia stata 
realizzata all’esterno dei propri locali commerciali (ad es. nel caso 
del professionista che svolga un’attività di volantinaggio 
insistentemente di fronte ad un complesso residenziale). 
Più complessa è invece la nozione di “persistenza”, la quale 
tuttavia dovrebbe essere intesa nell’ottica dell’insistenza della 
condotta posta in essere dal professionista; sebbene infatti la 
persistenza possa far riferimento sia alla durata sia all’insistenza 
della condotta,415 pare opportuno privilegiare una interpretazione 
organica della disposizione, valorizzandone i profili di differenza 
rispetto al “tempo” e prendendo in considerazione il grado di 
ostinazione e di accanimento del professionista nel porre in essere 
la propria pratica commerciale. 
Infine, si ritiene che rientrino nell’elemento “natura” quelle 
fattispecie che, ad esempio, strumentalizzando eventi tragici della 
vita del consumatore, cerchino di indurlo a compiere l’atto di 
consumo. Quest’ultima categoria è, probabilmente, quella 
maggiormente vaga nelle sue caratteristiche, e sembra lasciar 
spazio a valutazioni di carattere “morale” da parte dell’Autorità. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
413  SOLINAS, C., Commento all'art. 24 Codice del Consumo. Pratiche 
commerciali aggressive, in AA. VV., Le modifiche al codice del consumo, 
Torino, Giappichelli, p. 246. 
414 PALLOTTA A., Le pratiche commerciali aggressive, in AA. VV., Le pratiche 
commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed ordinamento italiano, Giuffré, 
2007, p. 177. 
415 LA ROCCA L., sub Art. 25, in Cuffaro (a cura di), Codice del consumo, 
Giuffré, 2012, p. 152. 
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3.3.3 – Focus: il rapporto tra pratiche commerciali aggressive e 
altre discipline 
 
Una volta analizzata la disciplina delle pratiche commerciali 
aggressive, si ritiene utile porre brevemente in luce alcuni 
collegamenti che gli artt. 24 e 25 potrebbero avere con disposizioni 
esterne al codice del consumo. 
 
Il primo profilo che, nella lettura delle disposizioni de quo, viene in 
luce è certamente quello del rapporto tra pratiche commerciali 
aggressive e codice civile ovvero codice penale. 
 
Il tema emerge con particolare evidenza in riferimento alla 
nozione di “molestia”: pur non essendo il significato di tale 
espressione chiarito dal codice del consumo,  si potrebbe pensare 
di individuarne i connotati essenziali muovendo dalle norme dei 
codici ordinari che ad essa fanno riferimento.  
 
In realtà, a parere della dottrina, 416  dovrebbe rifuggirsi 
un’interpretazione della nozione di molestia attraverso le nozioni 
analoghe proprie di altre fonti dell’ordinamento (ad esempio 
l’azione di manutenzione ex artt. 1170 c.c. ovvero la disciplina 
della molestia o disturbo ad occupazioni e persone, di cui agli artt. 
659 c.p.). A parere di chi scrive, tale opinione è condivisibile: le 
ratio specifiche sottese alla disciplina delle condotte aggressive e, 
in generale, alle pratiche commerciali scorrette, non sembrano 
permettere di individuare i connotati della molestia facendo 
riferimento ad altri comparti normativi, i quali sono estranei 
all’apparato concettuale del rapporto di consumo che fa da sfondo 
alla direttiva. 
 
Altro parallelo tra disciplina delle pratiche aggressive e codice 
civile si rinviene nell’art. 25 lett. e), il quale individua come tipica 
commerciale aggressiva la minaccia di promuovere un’azione 
legale, ove quest’ultima sia manifestamente temeraria ovvero 
infondata. 
Al di là dell’auspicio, formulato da parte della dottrina, di chiarire 
in maniera più puntuale i confini della nozione di manifesta 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
416 Ex multis, GUERINONI E., Le pratiche commerciali scorrette. Fattispecie e 
rimedi, Giuffré, 2010, p. 128. 
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temerarietà o infondatezza,417 risulta evidente la vicinanza tra la 
disposizione in parola e la minaccia di far valere un diritto ex art. 
1438 c.c. 
In realtà, anche qui le due disposizioni rivelano un profilo di 
incidenza diverso anche se, al fine di comprenderlo a pieno, 
bisogna chiarire come la direttiva 2005/29/CE, nel disciplinare 
l’ipotesi in parola, facesse riferimento all’ipotesi di minaccia di 
azioni legali “non giuridicamente ammesse”.418 
 
Valorizzando, dunque, l’intenzione del legislatore comunitario, si 
ritiene di poter accogliere in questo caso un’interpretazione 
dell’art. 25 conforme a quanto previsto dalla direttiva: la 
disposizione del codice del consumo esprimerebbe dunque una 
stigmatizzazione di tutte quelle ipotesi nelle quali il professionista 
minacci azioni non consone rispetto al diritto ad egli disponibile, 
ovvero preannunci l’intenzione di avvalersi di uno strumento 
giuridico con funzione diversa rispetto a quella tipica ad esso 
assegnata dall’ordinamento. 
 
L’art. 1438 c.c., invece, prenderebbe in considerazione la minaccia 
di promuovere azioni giuridiche che, volte ad ottenere in concreto 
un vantaggio che possa dirsi ingiusto, siano nondimeno 
astrattamente possibili. 
 
Un secondo profilo di somiglianza con le previsioni sulle pratiche 
aggressive si rinviene, poi, nell’ambito del diritto antitrust. 
 
Appare infatti evidente innanzitutto come la nozione di indebito 
condizionamento, facendo riferimento allo “sfruttamento di una 
posizione di potere” presenti significativi punti di contatto con 
l’illecito di abuso di posizione dominante di cui all’art. 3 della 
legge 281/1990. La differenza primaria consiste naturalmente nel 
fatto che e il primo è riferito ai rapporti B2C, mentre il secondo 
alle dinamiche commerciali tra imprese. Una seconda differenza è 
rinvenibile, avendo riferimento al locus ontologico della vicenda 
presa in considerazione dall’art. 24 cod. cons.: mentre, infatti, 
l’abuso di posizione dominante si esprime extra contratto, 
nell’ambito delle normali condotte d’impresa, la pratica 
aggressiva si colloca sempre nell’ambito di una condotte volta alla 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
417  DI NELLA L., Prime considerazioni sulla disciplina delle pratiche 
commerciali aggressive, in Contr. e imp. Europa, 2007, p. 49. 
418 Art. 9, lett. e). 
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promozione di un prodotto ovvero di un servizio.419 Certo è che 
non può escludersi, specialmente in virtù della recente 
equiparazione tra consumatori e microimprese, un eventuale 
cumulo delle sanzioni antitrust e di scorrettezza consumeristica. 
 
Al di là delle differenze tra le due fattispecie, i forti profili di 
affinità confermano il più volte menzionato nesso funzionale tra la 
disciplina antitrust a livello macro-sistematico e quella della leale 
concorrenza a livello micro-sistematico, nella realizzazione del 
comune obiettivo del mercato unico.420 
 
3.3.4 – Le cd. black list di pratiche considerate in ogni caso 
ingannevoli ovvero aggressive 
 
Oltre alle fattispecie di dettaglio relative alle pratiche commerciali 
ingannevoli e aggressive il legislatore ha introdotto nel nostro 
ordinamento, attraverso gli articoli 23 e 26 cod. cons., una serie di 
pratiche rispettivamente considerate “in ogni caso” ingannevoli 
ovvero aggressive. 
 
La scelta di introdurre delle black list ha risposto ad un’esigenza di 
certezza del diritto nonché, contestualmente, a rafforzare la 
fiducia dei consumatori nel mercato, individuando a priori delle 
ipotesi nelle quali sarà possibile ottenere tutela.421 
 
Non è possibile, in questa sede, ripercorre individualmente le 
ipotesi individuate dal legislatore. Ciò che si può sottolineare, 
tuttavia, è l’inserimento nelle liste di pratiche di particolare 
disvalore o invasività. 
 
Tali pratiche, come si è detto, dovranno considerarsi “in ogni 
caso” sleali: ciò vuol dire che l’interprete, una volta ricondotto alla 
fattispecie tale comportamento, non avrà margini di 
discrezionalità nella valutazione circa l’idoneità a trarre in 
inganno e a coartare la volontà del consumatore, ovvero in ordine 
alla possibilità di ricomprendere i destinatari della condotta nella 
categoria del consumatore medio. Tali pratiche debbono infatti 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
419  DONA M., Pubblicità, pratiche commerciali e contratti nel codice del 
consumo, UTET, 2008, p. 38. 
420  DI NELLA L. Mercato e autonomia contrattuale nell’ordinamento 
comunitario, Napoli, 2003, p. 159. 
421 PALLOTTA A., Le pratiche commerciali aggressive, in AA. VV., Le pratiche 
commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed ordinamento italiano, Giuffré, 
2007, p. 178. 
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essere condannate, a norma del considerando n. 17 della Direttiva 
2005/29/CE, “senza una valutazione caso per caso”, essendo 
l’unica valutazione necessaria quella relativa alla corrispondenza 
tra fattispecie concreta ed ipotesi descritta nella black list. Esse 
sono vietate iuris et de iure.422 
 
Non solo. La meticolosità dell’elencazione conferma permette, 
come ipotizzato dalla dottrina, di utilizzare gli elementi emergenti 
dalle diverse fattispecie come criteri interpretativi al fine di 
operare la valutazione in ottemperanza alle disposizioni più 
generali di condotte che non rientrino nelle black list.423 
Unica pecca della scelta del legislatore comunitario sembra essere 
stata – ad avviso della dottrina, la quale in parte aveva auspicato 
tale soluzione in sede di elaborazione della direttiva424 – la scelta 
di non introdurre una lista chiusa di pratiche considerate in ogni 
caso scorrette, fornendo indicazioni (che sarebbero state preziose 
per l’interprete) circa l’ambito di operatività della clausola 
generale. 
  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
422 La dottrina è unanime sul punto. V., ex multis, AUTERI P., Introduzione: 
un nuovo diritto della concorrenza sleale?, in AA. VV., I decreti legislativi sulle 
pratiche commerciali scorrette. Attuazione e impatto sistematico della direttiva 
2005/29/CE, Cedam, 2008, p. 25. 
423 CALVO R., Le azioni e le omissioni ingannevoli: il problema della loro 
sistemazione nel diritto patrimoniale comune, in Contr. e imp. Europa, I, 2007, 
p. 74. 
424 AA. VV. European Consumer Law, Intersentia, 2014, p. 118; MICKLITZ 
H.-W., MONAZZAHIAN B., RÖSSLER C., Door to Door Selling – Pyramid 
Selling – Multilevel-marketing, A Study Commissioned by the European 
Commisson, Vol. I, 1999 p. 144. 
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IV. LA TUTELA DEL CONSUMATORE CONTRO LE PRATICHE 
COMMERCIALI SCORRETTE: OBIETTIVI SISTEMATICI, 
SOLUZIONI POSSIBILI E STATO DELL’ARTE NELLA 
GIURISPRUDENZA NAZIONALE E COMUNITARIA 
PREMESSA 
 
La grande attenzione del legislatore a delineare un panorama 
quanto mai esaustivo di fattispecie tipiche nell’ambito delle 
discipline commerciali scorrette non sembra trovare corrispettivo 
nelle scelte relative al sistema dei rimedi a disposizione del 
consumatore. 
 
La direttiva 2005/29/CE, infatti, non ha previsto quali siano i 
rimedi attivabili dal consumatore vittima di una pratica 
commerciale scorretta:  il testo normativo si limita a prevedere, 
infatti, che la direttiva “non pregiudica l’applicazione del diritto 
contrattuale, in particolare delle norme sulla formazione, validità 
o efficacia di un contratto”.425 
 
Le ragioni di questo «clamoroso silenzio»426 appaiono, invero, 
oscure, anche perché in controtendenza con il tradizionale 
approccio seguito dal legislatore: si consideri che il diritto privato 
europeo, sin dai suoi albori, si è contraddistinto per il graduale 
passaggio alla disciplina dei rimedi rispetto alla fattispecie, 
privilegiando un approccio duttile nell’individuazione casistica al 
fine di garantire protezione agli interessi meritevoli di tutela.427 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
425 Direttiva 2005/29/CE, art. 3 comma 2. Il considerando n. 9 statuisce, 
invece, che la direttiva “non pregiudica i ricorsi individuali proposti da 
soggetti che sono stati lesi da una pratica commerciale sleale. Non 
pregiudica neppure l’applicazione delle disposizioni comunitarie e 
nazionali relative al diritto contrattuale, ai diritti di proprietà 
intellettuale, agli aspetti sanitari e di sicurezza dei prodotti, alle 
condizioni di stabilimento e ai regimi di autorizzazione, comprese le 
norme relative, in base al diritto comunitario, alle attività legate 
all’azzardo, e alle norme comunitarie in materia di concorrenza e 
relative norme nazionali di attuazione.” 
426 GRANELLI C., Le “pratiche commerciali scorrette tra imprese e consumatori: 
l’attuazione della direttiva 2005/29/CE modifica il codice del consumo, in 
Obbligazioni e Contratti, 2007, cit. p. 777. 
427 MAZZAMUTO S., I rimedi, in Castronovo (a cura di) Manuale di diritto 
privato europeo, Vol. II, Giuffré, 2008, p. 739 ss. 
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Taluni428 hanno ritenuto che la scelta dovrebbe ritenersi indice del 
fatto che il legislatore, limitando la tutela espressa agli strumenti 
pubblicistici di controllo, si sia concentrato solo sulla tutela del 
mercato, considerando la tutela individuale “incidentale” rispetto 
a quella del mercato globale. 
 
Si ritiene di non poter accogliere tale posizione: come si è visto, la 
tutela dei consumatori non può considerarsi “incidentale” rispetto 
a quella del mercato: l’individuo, in quanto operatore di mercato, 
contribuisce attivamente al corretto dispiegarsi delle dinamiche 
concorrenziali. Di conseguenza, l’efficacia della disciplina di tutela 
individuale è elemento essenziale al fine di garantire non soltanto 
la protezione del consumatore, ma altresì l’efficienza del mercato 
unico. La ratio che dovrebbe ispirare il public e il private enforcement 
nella tutela dei consumatori è la medesima, e su queste basi 
dovrebbe incentrarsi l’analisi dell’interprete. 
 
Al di là delle ragioni che abbiano spinto il legislatore a tale scelta, 
è tuttavia indubbio che il problema della sorte del contratto 
concluso per effetto di una pratica commerciale scorretta postula 
la necessità di confrontarsi sul (problematico) rapporto tra regole 
di condotta e rimedi invalidanti, interrogandosi sulla capacità dei 
rimedi invalidanti di operare quale strumento di reazione a 
comportamenti abusivi e scorretti in danno alla parte debole del 
rapporto di consumo. 
 
Dal punto di vista dogmatico è, innanzitutto, indubbio che i 
rimedi invalidanti possano astrattamente operare in risposta alle 
pratiche commerciali scorrette: posto che il fondamento della 
validità della scelta contrattuale è la razionalità dei contraenti, essa 
sarà valida soltanto in assenza di cause di alterazione di tale 
razionalità; la fattispecie delle pratiche commerciali sleali rivela 
dunque una logica perfettamente coerente con quella delle 
invalidità.429 
  
L’individuazione dei rimedi maggiormente funzionali alle 
esigenze del consumatore è diventata dunque il profilo della 
normativa sulle pratiche commerciali scorrette maggiormente 
dibattuto dalla dottrina, spesso divisa tra le opzioni a favore di 
una tutela a carattere restitutorio, risarcitorio ovvero 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
428 FACHECHI A., Pratiche commerciali scorrette e rimedi negoziali, ESI, 2012. 
429 GENTILI A., Pratiche sleali e tutele legali: dal modello economico alla 
disciplina giuridica, in Rivista di diritto Privato, 2010, p. 18. 
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satisfattivo,430  da affiancarsi alla tutela amministrativa di tipo 
inibitorio e invalidatorio. 
 
Nelle pagine che seguono si cercherà dunque di offrire una 
panoramica dei rimedi ipotizzati dalla dottrina per garantire la 
protezione del consumatore, al fine di vagliarne criticamente 
l’accettabilità dogmatica nel nostro ordinamento e le concrete 
prospettive di efficacia. 
 
Nel valutare gli strumenti di tutela di cui i consumatori possono 
astrattamente avvalersi bisognerà tuttavia tenere presente che, 
come accennato, tale complesso di tutele deve perseguire una 
duplicità di obiettivi. 
 
Il sistema dei rimedi contro le pratiche commerciali scorrette è 
infatti il luogo dove la tensione tra tutela del mercato e tutela del 
consumatore giunge a sintesi: l’attività di consumo, in quanto 
comportamento funzionale al soddisfacimento degli interessi 
economici e alla libertà di scelta del consumatore, viene protetta 
attraverso il tradizionale strumentario civilistico – in quanto esso 
risulta ontologicamente rivolto alla tutela della libera 
manifestazione di volontà dei contraenti – il quale tuttavia deve 
essere riadattato al fine di tener presente che l’operazione non è 
monadica, ma si inserisce all’interno del traffico giuridico generale 
e, ancora, all’interno di quella specifica parte del traffico giuridico 
che è il rapporto di consumo, caratterizzato dalle sue difformità 
strutturali in termini di potere e disparità contrattuale. 
 
La tutela del consumatore è dunque momento di raccordo e 
sovrapposizione tra la tutela dell’individuo e quella del mercato in 
quanto utilizza i tradizionali strumenti di tutela civile – pensati 
avendo a riferimento la contrattazione inter pares – al fine di 
colmare una disparità sostanziale tra contraenti. Nel fare ciò, 
tuttavia, l’interprete non deve dimenticare che il contratto è 
stipulato dalle parti all’interno del mercato, che incide sul 
contratto stesso definendo ruoli, possibilità ed esigenze delle parti. 
Il contratto, e dunque la tutela dell’individuo, è plasmato dalle 
esigenze di mercato, e contemporaneamente contribuisce a 
delinearne l’andamento secondo la volontà dei privati attraverso 
l’incidenza dei rimedi, i quali devono operare un equilibrio tra le 
due opposte esigenze di tutela ed efficienza all’interno del 
mercato unico. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
430 LABELLA E., Pratiche commerciali scorrette e rimedi civilistici, in Contr. e 
imp, 3, 2013, pp. 703-704. 
	   162	  
1. – LA TUTELA CIVILISTICA: I RIMEDI INDIVIDUALI 
 
1.1. – Il rapporto con i vizi del consenso e l’annullabilità del 
contratto 
 
Nella ricerca del rimedio più adeguato sotto il profilo dogmatico 
al fine di tutelare il consumatore contro una pratica commerciale 
scorretta, la dottrina 431  ha inizialmente rivolto la propria 
attenzione alla disciplina dei vizi del consenso, in ragione delle 
profonde similitudini che si riscontrano tra tale istituto e la 
normativa degli artt. 20 e successivi. 
 
Non può infatti negarsi che la disciplina delle pratiche scorrette, 
facendo riferimento ai comportamenti decettivi e aggressivi del 
consumatore, evochi astrattamente gli istituti del dolo e della 
violenza morale; tale vicinanza ha spinto la maggior parte della 
dottrina a ritenere che, a fronte di un contratto concluso a seguito 
dell’esperimento di una pratica commerciale scorretta del 
consumatore, il rimedio più adeguato per il consumatore 
dovrebbe essere costituto dall’annullamento del contratto ex art. 
1427 c.c. e successive disposizioni.432 
 
La scelta appare coerente con quanto ipotizzato dalla dottrina già 
in tema di pubblicità ingannevole, laddove si era osservato come 
la categoria stessa dell’ingannevolezza, per sua natura, integrasse 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
431 A favore di questa ricostruzione, in particolare, DALIA C., La tutela 
individuale del consumatore al di fuori del codice del consumo in caso di 
pratiche commerciali scorrette, in Comparazione e diritto civile, 2010, p. 2; 
GRANELLI C., Le “pratiche commerciali scorrette tra imprese e consumatori: 
l’attuazione della direttiva 2005/29/CE modifica il codice del consumo, in 
Obbligazioni e Contratti, 2007, p. 781; NUZZO M., Pratiche commerciali sleali 
ed effetti sul contratto: nullità di protezione o annullabilità per vizi del 
consenso? in AA. VV., Le pratiche commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed 
ordinamento italiano, Giuffré, 2007, p. 238 ss.; MAUGERI A., Pratiche 
commerciali sleali e disciplina generale dei contratti, in AA. VV., I decreti 
legislativi sulle pratiche commerciali scorrette. Attuazione e impatto sistematico 
della direttiva 2005/29/CE, Cedam, 2008; p. 276. 
432Cfr. GENTILI A., Pratiche sleali e tutele legali: dal modello economico alla 
disciplina giuridica, in Rivista di diritto Privato, 2010, p. 17; RENDE F., Nuove 
tecniche di condizionamento delle scelte di consumo e rimedi conformativi del 
regolamento contrattuale, in I contratti, 8-9, 2012, pp. 742. 
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il paradigma del mendacio e, dunque, del raggiro, per ciò solo 
avvicinandosi significativamente alla figura del dolo.433 
 
Il rinvio della tutela avverso le pratiche commerciali scorrette al 
sistema dei vizi del consenso tuttavia, come osservato da parte 
della dottrina, 434  non può operare automaticamente: è infatti 
innegabile l’esistenza di una serie di discrasie tra le due figure, le 
quali ostacolano una proponibilità sic et simpliciter di tale 
soluzione. 
Ad esempio, prendendo il considerazione la figura del dolo, 
dottrina e giurisprudenza hanno evidenziato come, al fine di 
integrare la fattispecie annullabile, debbano riscontrarsi i quattro 
elementi fondamentali della condotta attiva del deceptor, 
dell’intenzionalità dell’inganno, del nesso di causalità tra raggiro e 
stipula del contratto e dell’idoneità del raggiro a sorprendere una 
persona di normale diligenza.435 
 
Tali parametri, previsti per regolamentare la contrattazione inter 
pares, appaiono ben più stringenti rispetto a quanto previsto al fine 
di qualificare una pratica commerciale come scorretta, la quale 
mira alla tutela di un soggetto che riveste una posizione di 
particolare debolezza.436  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
433 MAGRI G., Gli effetti della pubblicità ingannevole sul contratto concluso dal 
consumatore. Alcune riflessioni alla luce dell’attuazione della direttiva 05/29 
CE nel nostro ordinamento, in Riv. dir. civ., 3, 2011, pp. 281-282. Già in 
passato, sul medesimo tema, GIANOLA A., L’integrità del consenso dai 
diritti nazionali al diritto europeo, Milano, Giuffré, 2008, p. 507. 
434 MIRONE A., Pubblicità e invalidità del contratto: la tutela individuale 
contro le pratiche commerciali sleali, in AIDA, 2008, p. 320. 
435  Su tale concezione unitaria degli elementi del dolo, ex multis, 
TRABUCCHI A, Dolo, in Noviss. Dig. it., vol. VI, Torino, 1960, p. 153; 
BORGIA R., Della simulazione, della nullità del contratto, dell’annullabilità del 
contratto, artt. 1414-1446, in Scialoja e Branca (a cura di) Commentario al 
codice civile, Roma, 1998, p. 472; GALLO P., I vizi del consenso, in Gabrielli 
(a cura di), Trattato dei contratti, Tomo I, Torino, 1999, p. 469. In 
giurisprudenza Cass., sent. 23 giugno 2009, n. 14628, in Nuova giur. civ., 
I, 2010, p. 136; Cass., sent. 12 giugno 2008, n. 15706, in Guida dir., 2008, 
42, p. 84; Cass., sent. 27 ottobre 2004, n. 20792, in Mass. Giust. civ., 2005, 
1; Cass., sent. 23 giugno 2009, n. 14628, in Mass. Giust. civ., 6, 2009, p. 
963; Cass., 11 marzo 1996, n. 1955, in Nuova giur. civ. comm., II, 1997, p. 
180. 
436 FACHECHI A., Pratiche commerciali scorrette e rimedi negoziali, ESI, 2012, 
p. 41; RENDE F., Nuove tecniche di condizionamento delle scelte di consumo e 
rimedi conformativi del regolamento contrattuale, in I contratti, 8-9, 2012, pp. 
743. 
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Sembra dunque ragionevole escludere quantomeno una perfetta 
corrispondenza tra le due discipline; parte della dottrina, 
assumendo un’impostazione più rigida, ha tuttavia sostenuto che 
tali differenze dovrebbero escludere in toto qualsiasi 
comunicabilità tra la normativa del codice civile in materia dei vizi 
del consenso e le pratiche commerciali scorrette:437 accogliendo 
tale obiezione, l’identificazione della protezione individuale del 
consumatore con l’azione di annullamento rischierebbe di 
rimanere ancorata ad un discorso meramente teorico. 
 
In realtà, se la giurisprudenza civile appare abbastanza compatta 
su tale interpretazione, sono emerse sin dagli anni ’70 nella 
giurisprudenza penale, posizioni che hanno ritenuto sufficiente – 
ai fini della configurabilità di un raggiro suscettibile di legittimare 
l’azione di annullamento – anche la semplice menzogna della 
controparte, purché idonea a trarre in inganno il danneggiato.438 
Tali pronunce sarebbero sintomatiche del fatto che particolari 
esigenze di tutela – rinvenibili nei principi dell’azione penale, ma 
altresì nella condizione di debolezza del consumatore, limitato 
nella propria capacità di amministrazione del patrimonio – 
possano giustificare una riduzione della rigidità funzionale della 
disciplina in materia di vizi del consenso.439 
 
A parere di chi scrive, tale posizione non appare convincente: il 
fatto che in una disciplina strutturalmente diversa quale quella 
dell’illecito penale si accolga, a fini di tutela dell’ordine sociale, 
una lettura maggiormente ampia del concetto di raggiro non può, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
437 COSTA A., Pratiche commerciali sleali e rimedi: i vizi della volontà, in AA. 
VV., Le pratiche commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed ordinamento 
italiano, Giuffré, 2007, p. 248; MAGRI G., Gli effetti della pubblicità 
ingannevole sul contratto concluso dal consumatore. Alcune riflessioni alla luce 
dell’attuazione della direttiva 05/29 CE nel nostro ordinamento, in Riv. dir. 
civ., 3, 2011, pp. 285. 
438 DALIA C., La tutela individuale del consumatore al di fuori del codice del 
consumo in caso di pratiche commerciali scorrette, in Comparazione e diritto 
civile, 2010, pp. 5-6; Cass. pen., sent. 14 gennaio 1982, in Giust. pen, II, 
1982, p. 51; Cass. pen., sent. 8 giugno 2006, n. 23623, in Cass. pen., 10, 
2007, p. 3725; Cass. pen., sent. 10 febbraio 2006, n. 10231, in Guida dir., 30, 
2006, p. 73; Cass. pen., sent. 2 ottobre 2009, n. 42337, in Guida dir., 5, 2010, 
p. 92. 
439 FACHECHI A., Pratiche commerciali scorrette e rimedi negoziali, ESI, 2012, 
p. 41; CALVO R. Le pratiche commerciali scorrette “ingannevoli”, in AA. VV., 
Pratiche commerciali scorrette e codice del consumo. Il recepimento della 
direttiva 2005/29Ce nel diritto italiano (decreti legislativi nn. 145 e 146 del 2 
agosto 2007), Giappichelli, 2008, p. 156. 
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e non deve, legittimare una fungibilità del medesimo concetto nel 
diritto civile, tanto da “spogliare” gli elementi dell’istituto del 
dolo di ogni valenza precettiva. 
Dell’inidoneità, inoltre, dell’equiparazione tout court tra 
consumatore e contraente debole già si è detto, e si ritiene dunque 
di poter rinviare in merito a quanto precedentemente esposto.440 
 
Rimanendo nell’ambito delle critiche a carattere generale 
all’applicabilità dell’annullabilità per vizi del consenso alle 
pratiche commerciali scorrette, un altro profilo di discrasia 
evidenziato dalla dottrina sorge dal fatto che i vizi del consenso 
hanno, a precipuo riferimento, la parte relativa alla conclusione 
del contratto, mentre le pratiche commerciali scorrette operano 
con un raggio d’azione più ampio, disciplinando le condotte dei 
professionisti sia anteriormente che successivamente alla 
conclusione del negozio.441 
 
Con tale obiezione, tuttavia, non si ritiene di poter concordare: 
risulta evidente in primo luogo come i rimedi di tipo invalidatorio 
possano, ontologicamente, operare esclusivamente in presenza di 
un contratto concluso; ciò non esclude tuttavia – come infatti 
avviene altresì nell’ambito della contrattazione inter pares – che il 
legislatore disciplini anche fasi diverse da quella della conclusione 
del contratto, prima fra tutte quella della negoziazione, e che ciò 
non osta all’esplicarsi dei rimedi invalidatori: in questo senso si 
potrà ben sostenere che alle pratiche commerciali sleali verificatesi 
all’esterno di un eventuale rapporto contrattuale dovranno 
collegarsi meccanismi di tutela di tipo inibitorio, risarcitorio e 
sanzionatorio, mentre alle pratiche che incidano sull’an del 
contratto si applichino altresì soluzioni di tipo invalidatorio.442 
 
Scendendo in res ipsa, è possibile osservare che i vizi del consenso 
maggiormente richiamati al fine di giustificare il ricorso all’azione 
di annullabilità sono il dolo per quanto riguarda le pratiche 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
440 V. supra Capitolo I, par. 3. 
441 Di CATALDO V., Conclusioni, in AA. VV., I decreti legislativi sulle pratiche 
commerciali scorrette. Attuazione e impatto sistematico della direttiva 
2005/29/CE, Cedam, 2008, p. 333. 
442 NUZZO M., Pratiche commerciali sleali ed effetti sul contratto: nullità di 
protezione o annullabilità per vizi del consenso? in AA. VV., Le pratiche 
commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed ordinamento italiano, Giuffré, 
2007, p. 235-236. 
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commerciali ingannevoli, e  la violenza per le pratiche 
aggressive.443 
 
In particolare, la dottrina ha ritenuto di richiamare, in materia di 
azioni ingannevoli, la figura del dolo determinante: in questo 
senso l’art. 21 e la black list  di pratiche ingannevoli opererebbero 
in funzione di semplificazione, disponendo che, al riscontrarsi 
degli estremi di una pratica ingannevole, il mendacio dovrebbe 
ritenersi sufficiente per il giudizio di rilevanza del dolo, 
esonerando il consumatore dall’onere di dimostrarne l’incidenza 
sulla propria scelta individuale.444 
 
Per quanto riguarda le omissioni ingannevoli queste, invece, 
richiamano la figura del dolo omissivo sub specie di reticenza da 
parte del professionista volta a determinare l’errore della 
controparte. 445  Nelle pratiche omissive una tale conclusione 
appare, in realtà, ineccepibile posto che, a differenza delle azioni 
ingannevoli, l’art. 22 cod. cons. presenta un coefficiente soggettivo 
espresso. 
 
Parte della dottrina446 ha evidenziato che, volendo rifiutare il dolo 
ritenendone troppo stringenti i vincoli predisposti dal codice 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
443 Sul fronte del dolo, si rinvia alla dottrina menzionata sub nota 7. Per il 
richiamo alla violenza, invece, CAMARDI C., Pratiche commerciali scorrette 
e invalidità, in Obbl. e contr., 2010, p. 408; GENTILI A., Pratiche sleali e tutele 
legali: dal modello economico alla disciplina giuridica, in Rivista di diritto 
Privato, 2010, p. 20; DALLE VEDOVE A., Le pratiche commerciali aggressive, 
in AA. VV., I decreti legislativi sulle pratiche commerciali scorrette. Attuazione 
e impatto sistematico della direttiva 2005/29/CE, Cedam, 2008, p. 238 ss.; 
TOMMASINI R., Dell’azione di annullamento, in Busnelli (a cura di), 
Commentario al codice civile, Milano, 2009, p. 33. 
444 ZORZI N., Sulla invalidità del contratto a valle di una pratica commerciale 
scorretta, in Contratti e imprese, 2011, p. 934; NUZZO M., Pratiche 
commerciali sleali ed effetti sul contratto: nullità di protezione o annullabilità 
per vizi del consenso? in AA. VV., Le pratiche commerciali sleali. Direttiva 
comunitaria ed ordinamento italiano, Giuffré, 2007, p. 238-239. 
445 CALVO R. Le pratiche commerciali scorrette “ingannevoli”, in AA. VV., Le 
“pratiche commerciali sleali” tra imprese e consumatori. La direttiva 
2005/29/Ce e il diritto italiano, Giappichelli, 2008, p. 240; DE POLI M., 
Servono ancora i “raggiri” per annullare il contratto per dolo? Note critiche sul 
concetto di reticenza invalidante, in Riv. dir. civ., II, 2004, p. 911 ss.; 
VISINTINI G., La reticenza nella formazione dei contratti, Padova, 1972; ID., 
La reticenza come causa di annullamento dei contratti, in Riv. dir. civ., I, 1972, 
p. 178 ss. 
446 MAGRI G., Gli effetti della pubblicità ingannevole sul contratto concluso dal 
consumatore. Alcune riflessioni alla luce dell’attuazione della direttiva 05/29 
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civile, sarebbe quantomeno richiamabile la figura dell’errore, in 
virtù del fatto che il consumatore si troverebbe a fronteggiare una 
falsa ovvero inesatta rappresentazione della realtà a causa 
dell’ingannevole comportamento del professionista. 
Certamente la figura dell’errore è evocata espressamente dal 
disposto dell’art. 21 cod. cons., che parla espressamente di 
“potenzialità all’indurre in errore”; se tale richiamo appare idoneo 
ad integrare la nozione di essenzialità dell’errore, ciò non è 
tuttavia sufficiente all’applicazione della disposizione civilistica, 
posto che affinché sia richiamabile il disposto dell’art. 1428 c.c. è 
necessario che, oltre all’essenzialità dell’errore, sia presente la 
riconoscibilità dello stesso, individuata ex art. 1431 c.c. come 
«l’oggettiva e astratta rilevabilità dell’errore da parte di un terzo 
che, trovandosi nelle medesime circostanze e in relazione al 
contenuto del contratto, avesse utilizzato l’ordinaria diligenza»447 
 
Tale requisito si scontra, tuttavia, con la figura del consumatore 
medio, la quale costituisce invece il parametro richiamato dall’art. 
20 comma 2 cod. cons. al fine di valutare l’idoneità della pratica a 
falsare il comportamento del soggetto passivo. 
Le due discipline, di conseguenza, evidenziano la loro principale 
dicotomia: le pratiche commerciali scorrette incidono sul processo 
decisionale del consumatore medio, laddove l’errore codicistico 
riguarda una rappresentazione della realtà che colpisce lo 
specifico contraente, e che avrebbe indotto a concludere il 
contratto qualsivoglia altro soggetto che, nelle medesime 
circostanze, avesse operato con l’ordinaria diligenza: la 
configurabilità dell’errore, dunque, richiede un giudizio 
individualizzato, mentre la disciplina delle pratiche commerciali 
sembra privilegiare la dimensione tipizzante del danneggiato. 
 
Si osservi, inoltre, come l’errore codicistico sia un errore di 
rilevanza, per così dire, “statica”, mentre l’errore determinato da 
una pratica commerciale scorretta sia un errore indotto. Appare 
dunque preferibile, in ogni caso, ricondurre la figura alla 
disciplina del dolo.448 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
CE nel nostro ordinamento, in Riv. dir. civ., 3, 2011, pp. 285; RUFFOLO U., La 
tutela individuale e collettiva del consumatore, Vol. I, Profili di tutela 
individuale, Milano, 1979, p. 161. 
447 LABELLA E., Pratiche commerciali scorrette e rimedi civilistici, in Contr. e 
Imp., 3, 2013, cit. p. 720; cfr. anche BARCELLONA P., Errore (voce), in Enc. 
Dir., Milano, Giuffré, 1966, p. 276. 
448 LABELLA E., Pratiche commerciali scorrette e rimedi civilistici, in Contr. e 
Imp., 3, 2013, p. 723. 
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La dottrina, al fine di superare tale discrasia, ha sostenuto che 
potrebbe ben ipotizzarsi un doppio binario di tutele: la tutela 
collettiva operata dall’Autorità Garante della Concorrenza e del 
Mercato concentrata sul consumatore medio, secondo quanto 
previsto dalle pratiche commerciali scorrette e quella individuale 
civilistica regolante il caso specifico conformemente a quanto 
previsto dall’istituto del dolo.449 
Tale soluzione, invero, non convince pienamente: laddove, infatti, 
si volesse accogliere una simile posizione, si arriverebbe di fatto a 
rendere le due discipline completamente autonome; a quel punto, 
tuttavia, i vizi del consenso andrebbero valutati con la massima 
rigidità in riferimento ai requisiti, perdendosi qualunque ragione 
di tutela per il contraente “debole”. 
 
Il medesimo parallelismo di cui si è finora detto tra dolo e pratiche 
ingannevoli potrebbe riscontrarsi nel rapporto tra le molestie e le 
coercizioni richiamate dall’art. 24 cod. cons. e la violenza, nella sua 
accezione di coazione psicologica ex art. 1434 c.c. 
Quest’ultima, dunque, legittimerebbe l’applicazione del rimedio 
dell’annullabilità alle (sole) pratiche commerciali aggressive. 450 
In verità, anche questa soluzione non manca di suscitare 
polemiche in dottrina: si è osservato, infatti, che soltanto in alcuni 
casi la molestia e la coercizione potrebbero integrare il carattere 
della violenza codicistica suscettibile di portare all’annullamento 
del contratto. In particolare, il codice richiede infatti una minaccia 
tale da ingenerare un timore del verificarsi di un evento infausto 
in capo a colui che tale minaccia subisce ovvero ad un altro 
soggetto.451 Ciò non accade sempre per le pratiche commerciali 
aggressive dove, come si è visto, viene dato risalto a figure quali 
l’indebito condizionamento che mal si prestano ad essere 
ricomprese nella categoria della violenza. Tale rimedio, dunque, 
sebbene si presenti astrattamente accettabile in alcuni casi, non è 
certamente generalizzabile. 
 
Proprio muovendo da questa incapacità dei vizi del consenso di 
adattarsi a tutte le ipotesi prese in considerazione dalla disciplina 
delle pratiche commerciali scorrette parte della dottrina ha, 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
449 CALVO R. Le pratiche commerciali scorrette “ingannevoli”, in AA. VV., Le 
“pratiche commerciali sleali” tra imprese e consumatori. La direttiva 
2005/29/Ce e il diritto italiano, Giappichelli, 2008, p. 238. 
450 FACHECHI A., Pratiche commerciali scorrette e rimedi negoziali, ESI, 2012, 
p. 41. 
451 LABELLA E., Pratiche commerciali scorrette e rimedi civilistici, in Contr. e 
imp., 3, 2013, p. 725. 
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dunque, ritenuto che in termini assoluti non possa operarsi un 
collegamento da pratiche commerciali ingannevoli, aggressive e 
vizi del consenso. Cionondimeno, questo non esclude la 
possibilità di accettare un utilizzo di tali strumenti quali soluzioni 
duttili di massima in tutti i casi in cui essi appaiono applicabili.452 
 
A fronte di tale posizione, sono sorte nuove e diverse critiche. 
 
In primo luogo, parte della dottrina ha ritenuto che la scelta del 
legislatore nazionale di tacere in riferimento alle conseguenze 
contrattuali delle pratiche commerciali scorrette andrebbe ad 
escludere in generale qualsiasi forma di scioglimento ad nutum del 
contratto, dovendo tali ipotesi essere previste a livello positivo: in 
mancanza di una previsione speciale del legislatore, nessun 
contratto dovrebbe considerarsi valido ovvero suscettibile di 
essere sciolto unilateralmente per il solo fatto che le parti che ne 
hanno preceduto e reso possibile la stipulazione sono scorrette.453 
 
In secondo luogo, si è sostenuto che, considerandosi le azioni di 
annullamento alla stregua di un numerus clausus previsto dal 
codice civile, non ne sarebbe possibile un’interpretazione 
analogica: l’unica incidenza dei vizi del consenso sulla disciplina 
delle pratiche commerciali scorrette si avrebbe, dunque, nel fatto 
che l’interpretazione dei contratti dei consumatori dovrebbe far 
riferimento – quando richiamate, come nel caso delle pratiche 
commerciali aggressive – alle nozioni civilistiche in funzione 
integrativa del codice del consumo.454 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
452  MAUGERI M., Pratiche commerciali scorrette e disciplina generale dei 
contratti, in Genovese A. (a cura di), I decreti legislativi sulle pratiche 
commerciali scorrette. Attuazione e impatto sistematico della direttiva 
2005/29/CE, CEDAM, 2008, p. 283. 
453 DE CRISTOFARO G., Le pratiche commerciali scorrette nei rapporti tra 
professionisti e consumatori, in Le Nuove Leggi Civ. Comm., 2008. 
454 GUERINONI E., La direttiva sulle pratiche commerciali sleali. Prime note, in 
Contratti, 2007, p. 147-148; VALENTINO D., Timeo danaos et dona ferentes. La 
tutela del consumatore e delle microimprese nelle pratiche commerciali 
scorrette, in Riv. dir. civ., 5, 2013, p. 1187; D’AMICO G., “Regole di validità” 
e principio di correttezza nella formazione del contratto, ESI, Napoli, 1996, p. 
42. Contra, MAUGERI M., Pratiche commerciali scorrette e disciplina generale 
dei contratti, in Genovese A. (a cura di), I decreti legislativi sulle pratiche 
commerciali scorrette. Attuazione e impatto sistematico della direttiva 
2005/29/CE, CEDAM, 2008, p. 284, il quale sostiene che il divieto di 
estensione in via analogica, essendo di origine interpretativa, non 
dovrebbe intendersi rigidamente, ma solo nel senso di imporre cautela 
nello svolgere simili operazioni. 
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Sebbene, inoltre, parte della dottrina abbia sostenuto come tale 
soluzione sia quella meno distonica con il sistema della tutela del 
consumatore, si è osservato come una simile scelta potrebbe 
comportare una sproporzione tra il trattamento riservato ai 
contratti viziati dalle singole clausole vessatorie, e quelli a valle di 
pratiche commerciali scorrette, annullabili.455 
 
In conclusione, si ritiene di concordare con coloro che hanno 
sostenuto che la disciplina dei vizi della volontà, pur facilmente 
evocabile per somiglianza e ratio, non appare strumento idoneo a 
tutelare il consumatore vittima di pratiche commerciali scorrette 
in virtù degli ampi profili di discrasia che si rinvengono tra le due 
discipline, e che ostano ad una applicazione generalizzata 
dell’azione di annullabilità da vizio del consenso alle disposizioni 
degli art. 20 e successivi.456 
L’estensione generale di tale soluzione alle pratiche commerciali 
scorrette appare, invero, poco persuasiva: le peculiarità delle 
molteplici vicende negoziali ricomprese all’interno dell’ampio 
spettro della disciplina in parola rendono indispensabile il ricorso 
a strumenti più duttili, in primis sotto il profilo dei requisiti 
integrativi, idonei a differenziare le singole vicende concrete, cosa 
che non si rinviene in relazione a nessuno dei tradizionali vizi del 
consenso.457 
 
1.2 – Una diversa soluzione di annullabilità: l’incapacità 
naturale 
 
L’inapplicabilità della disciplina dei vizi del consenso non ha, 
tuttavia, dissuaso la dottrina dal cercare ipotesi di annullabilità 
suscettibili da applicarsi in via analogica quale rimedio civilistico 
alle pratiche commerciali scorrette. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
455  DONA M., Pubblicità, pratiche commerciali e contratti nel codice del 
consumo, UTET, 2008, p. 52. 
456 COSTA A., Pratiche commerciali sleali e rimedi: i vizi della volontà, in AA. 
VV., Le pratiche commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed ordinamento 
italiano, Giuffré, 2007, p. 252. 
457 LABELLA E., Pratiche commerciali scorrette e rimedi civilistici, in Contr. e 
imp., 3, 2013, p. 721 e 729; VALENTINO D., Timeo danaos et dona ferentes. La 
tutela del consumatore e delle microimprese nelle pratiche commerciali 
scorrette, in Riv. dir. civ., 5, 2013, p. 1189. 
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Parte della dottrina458 ha, in questo senso, ipotizzato di poter 
utilizzare il rimedio dell’annullabilità del contratto per incapacità 
naturale, sulla base della valutazione per cui, essendo l’incapacità 
naturale lo stato psichico delle parti che escluda l’incapacità di 
intendere ovvero quella di volere, l’alterazione personale 
derivante dalla pratica commerciale scorretta sarebbe idonea ad 
integrare il presupposto dell’azione di annullamento. 
In questo senso, la perturbazione determinata dal comportamento 
decettivo ovvero aggressivo del consumatore sarebbe idonea ad 
impedire la completa comprensione e valutazione del contenuto o 
degli effetti del negozio, andando a disciplinare tutti quei casi in 
cui venga meno la consapevolezza del consumatore. 
 
Al di là dell’indubbia originalità della tesi in esame, si ritiene di 
poter esprimere delle criticità. A ben vedere l’inganno o la 
violenza, perpetrate dal professionista a danno del consumatore, 
non privano quest’ultimo della capacità né di intendere né di 
volere: il consumatore, in entrambi i casi, è ben conscio delle 
caratteristiche del negozio che gli viene proposto; nell’ipotesi di 
pratiche commerciali aggressive, tuttavia, la sua capacità di 
volere, pur piena, viene coartata da un comportamento del 
professionista. Anche qualora ci si trovi di fronte ad una pratica 
commerciale ingannevole, il consumatore ha piena volontà di 
concludere quell’accordo, di cui ha compreso perfettamente i 
connotati: l’ingannevolezza si sostanzia nel fatto che, se costui 
avesse avuto maggiori informazioni, avrebbe tuttavia 
ragionevolmente optato per una soluzione diversa. 
 
La teoria qui esposta, dunque, non convince. Essa potrebbe, 
tuttavia, trovare applicazione in tutte quelle ipotesi di subliminal 
advertising o d’induzione di comportamenti nelle quali il 
consumatore è effettivamente soggetto a manipolazioni della sua 
capacità di intendere e di volere, ma non ha modo di rendersene 
conto in quanto queste agiscono a livello inconscio.459 
 	  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
458 Il principale contributo in tema è di NOBILE A., Le tutele civilistiche 
avverso le pratiche commerciali scorrette, in Contr. e imp. Europa, 1, 2014, pp. 
180-199. 
459 Cfr. FUSI M., Pratiche commerciali aggressive e pubblicità manipolatoria, in 
Rivista di diritto industriale, parte I, 2009, pp. 5-28. 
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1.3 – La nullità del contratto a valle di pratiche commerciali 
scorrette 
 
Il secondo rimedio ipotizzato dalla dottrina quale strumento di 
reazione del consumatore ad una pratica commerciale scorretta è 
quello dell’azione di nullità: parte della dottrina ha infatti ritenuto 
di poter ravvisare una valida soluzione in un’interpretazione della 
tutela consumeristica che muovesse dall’art. 1418 comma 1 c.c. 
 
La norma, come noto, dispone che il contratto sia “nullo quando è 
contrario a norme imperative, salvo che la legge disponga 
diversamente”, evidenziando la valenza di principio generale 
della nullità per contrarietà a norme imperative460 e costituendo la 
base positiva per fondare il regime delle cd. nullità virtuali: si 
considerano tali tutte le ipotesi nelle quali la contrarietà di un 
negozio a norme imperative si ritenga idonea a determinarne la 
nullità anche in assenza di una previsione espressa in tal senso, 
purché la legge non preveda una diversa sanzione incompatibile 
ovvero non cumulabile461 per la medesima ipotesi. 
 
La prima scelta, pacifica in dottrina, è stata dunque nel senso di 
escludere il ricorso alla nullità testuale tradizionale: si è infatti 
osservato che le caratteristiche generali di quest’ultima – 
legittimazione attiva del quivis de populo e impossibilità di operare 
parzialmente – avrebbero rischiato di frustrare eccessivamente il 
consumatore, ponendolo di fronte all’alternativa tra conservare 
per intero il contratto oppure vedersi privato di qualsiasi 
possibilità di tutela.462 
 
1.3.1 – Nullità di protezione per violazione di norme imperative 
 
Al fine di evitare una simile forma di tutela, la quale si sarebbe 
rivelata incongrua e controproducente, richiamandosi alla nullità 
per violazione di norme imperative, si è ritenuto di poter far 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
460 DI MARZIO F., La nullità del contratto, Cedam, 1999, p. 243. 
461 Cfr. FERRARA F., Teoria del negozio illecito nel diritto civile italiano, 
Società editrice libraria, 1914; NUZZO M., Negozio illecito, in Enc. giur., 
XX, Roma, 1990; MOSCHELLA R., Il negozio contrario a norme imperative, in 
Legislazione economica (1978-1979), a cura di F. Vassalli, Giuffrè, Milano, 
1981; MESSINEO F., Il contratto in genere, I, in Trattato di diritto civile. 
commentato, diretto da A. Cicu e F. Messineo, vol. XXI, Milano, 1968. 
462 MAUGERI A., Pratiche commerciali sleali e disciplina generale dei contratti, 
in AA. VV., I decreti legislativi sulle pratiche commerciali scorrette. Attuazione 
e impatto sistematico della direttiva 2005/29/CE, Cedam, 2008. 
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ricorso alla figura della cd. nullità di protezione, in conseguenza 
della ratio di tutela che ispira l’intero complesso della normativa 
settoriale sul rapporto di consumo. 
 
Come noto, tale figura di nullità è connotata dai principi di 
relatività a favore del consumatore e di parziarietà; secondo alcuni 
autori, inoltre, potrebbe esserne ipotizzata la rilevabilità d’ufficio 
soltanto nell’interesse della parte protetta.463 
La relatività, ossia la possibilità di essere invocata esclusivamente 
dal consumatore, è requisito necessario per permettere al 
consumatore di scegliere se invocare la nullità e di non essere 
sottoposto, in caso di richiesta di adempimento del contratto, al 
rischio che il professionista possa sottrarsi ai propri obblighi; la 
parziarietà, d’altra parte, consente – ove la pratica si sia tradotta in 
specifiche clausole negoziali – di escludere gli effetti negativi della 
pratica commerciale pur mantenendo in vita l’assetto negoziale, in 
ossequio all’interesse del consumatore e al più generale principio 
di conservazione del contratto.464 
 
Muovendo dall’ormai pacifica ammissibilità465 di tale forma di 
nullità nel nostro ordinamento in contrapposizione alla nullità cd. 
testuale, si è ritenuto che un simile rimedio potrebbe risultare 
efficace nell’ambito delle pratiche commerciali scorrette. 
Tale ipotesi sorgerebbe dal presupposto in virtù del quale il 
principio di leale e corretta competizione dovrebbe considerarsi 
ormai endemico nel sistema giuridico italiano, comportando di 
conseguenza la possibilità di ritenere illecito ogni negozio in 
pregiudizio della libertà del contraente di compiere liberamente le 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
463 ROPPO V., Il contratto del duemila, Giappichelli, 2011, p. 845. 
464 V. ASTONE F., Art. 1367, in Commentario al Codice civile. Contratti in 
generale, Vol. 2 a cura di E. Navarretta, A. Orestano, Utet, 2011; sulla 
nullità di protezione in generale, v. DE NOVA G., Il contratto contrario a 
norme imperative, in Riv. crit. dir. priv., 1985, p. 436; MANTOVANI M., 
Divieti legislativi e nullità del contratto, in Nuova giur. civ. comm., 1987, p. 
72. 
465 Cfr. in dottrina OPPO G., ordinamento valutario e autonomia privata, in 
ID., Obbligazioni e negozio giuridico. Scritti Giuridici, III, Padova, 1992; 
BIANCA M., Diritto Civile, 3, Il contratto, Milano, 1984; DE NOVA G., Il 
contratto contrario a norme imperative, in Riv. crit. dir. priv., 1985, p. 436; 
GALGANO F., Il negozio giuridico, Giuffré, 2002; ID. Sulla rilevabilità 
d’ufficio del difetto di forma convenzionale, in Giust. civ., I, 1980, p. 2239.; 
MARICONDA V., Le cause di nullità, in I contratti in generale, a cura di G. 
Alpa e M. Bessone, IV, Torino, 1991; VILLA G., Contratto e violazione di 
norme imperative, Giuffré, 1993. 
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proprie scelte nel mercato.466 Le valutazioni operate dalla dottrina 
circa la capacità delle pratiche commerciali scorrette di frustrare 
contemporaneamente l’interesse del consumatore e del 
concorrente troverebbero quindi soluzione attraverso il recupero 
della normativa dell’art. 1418 c.c., collegando tutela della 
concorrenza e del contraente debole. 
 
Nel sostenere una simile posizione, sarebbe altresì possibile 
rinvenire un ancoraggio normativo nell’art. 20 del codice del 
consumo il quale, sancendo che “le pratiche commerciali scorrette 
sono vietate” aprirebbe la via all’applicazione dell’art. 1418 c.c.467 
 
La possibilità di ammettere nel nostro ordinamento una simile 
soluzione si ricollega al più ampio dibattito, del quale si era già 
accennato,468 sul rapporto tra regole di comportamento e regole di 
validità, e sull’incidenza che una violazione delle prime – come 
nel caso delle pratiche commerciali scorrette – possa determinare 
sotto il profilo della validità contrattuale: secondo un primo 
orientamento,469 infatti, l’illegittimità della condotta tenuta in fase 
di formazione del negozio, pur suscettibile di far insorgere una 
responsabilità pre-contrattuale, non determina mai la nullità del 
contratto, indipendentemente dalla natura imperativa o meno 
delle norme con le quali tale condotta contrasti, a meno di 
un’espressa previsione del legislatore. 
 
Ciò perché, ad avviso di tale parte della dottrina, la nullità deve 
necessariamente incidere su un aspetto essenziale del contratto, 
determinandone un vizio strutturale e incidendo sul contenuto del 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
466 Cfr. GUCCIONE A.V., Intese vietate e contratti individuali a valle: alcune 
consideraziona sulla cd. invalidità derivata, nota a Trib. di Roma, sent. 20 
febbraio 1997, in Giur. comm., II, 1999, p. 449 ss. 
467 Cfr. DI NELLA L., Il controllo di lealtà delle pratiche commerciali scorrette, 
in AA. VV. Il diritto dei consumi. Realtà e prospettive, Napoli, 2008, p. 237, 
ove si afferma che «per garantire la dovuta tutela individuale in tutte le 
ipotesi di pratiche scorrette, non sembra vi sia altra strada che quella 
della nullità in forza dell’art. 1418, comma 1, c.c. e, prima ancora, del 
sistema gius-consumeristico. Nullità che deve poi essere protettiva, 
conformemente a quanto previsto nel codice del consumo (cfr. art. 36 c. 
cons.) e in altri corpi normativi contenenti disposizioni a tutela dei 
clienti (cfr. artt. 127, comma 2, t.u.b., art. 23, comma 3, t.u.f.).» 
468 V. supra, Capitolo I, par. 4.3.1. 
469 VETTORI G., Regole di validità e regole di responsabilità di fronte alle 
Sezioni Unite. La buona fede come rimedio risarcitorio, in Obbl. e Contratti, 
2008, p. 104 ss. 
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negozio.470 L’orientamento contrapposto evidenzia invece come in 
determinate fattispecie, caratterizzate dalla frustrazione di 
esigenze di tutela di gruppi meritevoli di protezione elevata 
nell’ordinamento (quali sono i consumatori), le condotte tenute 
dalle parti in sede di formazione del contratto potrebbero 
determinare la nullità del contratto ex art. 1418 c.c. 471 
 
Il primo orientamento è stato tradizionalmente accolto in 
giurisprudenza: le Sezioni unite hanno chiarito come la violazione 
degli obblighi d’informazione determini soltanto una pretesa 
risarcitoria,472 ribadendo che l’accertamento del carattere sleale di 
una pratica commerciale non ha diretta incidenza sulla validità del 
contratto stipulato, ma potrà solo rappresentare un elemento sul 
quale il giudice competente potrà fondare una valutazione del 
carattere abusivo delle clausole contrattuali. 
 
L’orientamento non è, tuttavia, univoco: recentemente la 
medesima Corte di Giustizia, con un significativo revirement , ha 
sostenuto che l’art. 1418 c.c. legittima l’azione di nullità in tutte le 
ipotesi nelle quali un contratto risulti concluso sulla base di 
condotte o comportamenti non corretti del professionista:473 in 
questi casi, infatti, l’esigenza di colmare l’asimmetria informativa 
tra professionista e consumatore medio al fine di assicurare a 
quest’ultimo un contenuto contrattuale chiaro e trasparente, 
consentirebbe l’utilizzo della nullità di protezione.474 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
470 NUZZO M., Pratiche commerciali sleali ed effetti sul contratto: nullità di 
protezione o annullabilità per vizi del consenso? in AA. VV., Le pratiche 
commerciali sleali. Direttiva comunitaria ed ordinamento italiano, Giuffré, 
2007, p. 236; GENTILI A., Pratiche sleali e tutele legali: dal modello economico 
alla disciplina giuridica, in Rivista di diritto Privato, 2010, p. 15. 
471 ALBANESE A., Violazione di norme imperative e nullità del contratto, 
Jovene, Napoli, 2003, passim.; SPINA A., Destrutturazione della nullità e 
inefficacia adeguata, Milano, 2012. 
472 Cass., sent. 14 dicembre 201°, n. 25222, in Rep. Foro it., 2010. In 
dottrina cfr. ROPPO V., La nullità virtuale del contratto dopo la sentenza 
Rordorf, in Danno e resp., 2008, p. 525 ss.; SANGIOVANNI V., Inosservanza 
delle norme di comportamento: la Cassazione esclude la nullità, in Contratti, 
2008, p. 229 ss. 
473 Corte di Giust., sent. 15 marzo, 2012, C-453/10, Jana Perenicová e 
Vladislav Pereni, c. SOS financ, spol. sr. o., in Contratti, 2012, p. 661m con 
nota di COSCO, L’incidenza delle clausole abusive e delle pratiche commerciali 
sleali sulla sorte del contratto individuale. 
474  PROSPERI F., Violazione degli obblighi di informazione nei servizi di 
investimento e rimedi contrattuali, in Studi in onore di Giorgio Cian, Padova, 
2010, p. 2045 ss. 
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Alla posizione ondivaga della giurisprudenza si accompagna 
altresì un significativo aumento, nel diritto privato europeo, del 
favore nei confronti della nullità di protezione anche al di fuori 
delle ipotesi richiamate espressamente dal legislatore. Un esempio 
noto di tale tensione estensiva della disciplina è rappresentato dal 
dibattito sulla sorte dei contratti a valle di intese antitrust, nel 
quale l’idea di applicare estensivamente la nullità di protezione 
raccoglie oggi ampio consenso.475 
Ciò perché da tempo appare ormai diffusa l’idea che le cd. norme 
di protezione, esprimendo un giudizio di disapprovazione per 
contrarietà a correttezza e buona fede (in funzione imperativa) di 
determinati comportamenti nella dinamica contrattuale, possano 
rientrare nel raggio d’azione dell’art. 1418 c.c., e che la nullità di 
protezione rappresenti lo strumento maggiormente duttile per 
sanzionare i rapporti viziati da iniquità sostanziale.476 
 
Al fine di comprendere le ragioni del successo di questo nuovo 
strumento, bisogna prendere coscienza dell’evoluzione 
dell’istituto della nullità nella disciplina del contratto. 
La molteplicità di interessi che trovano espressione all’interno del 
mercato esprime un profondo rigetto per un trattamento 
normativo rigidamente monistico della categoria del contratto, 
chiamata a dar voce alle operazioni economiche di più varia 
natura dal punto di vista dei concetti coinvolti, dei beni prodotti e 
degli interessi perseguiti.477 
 
Siffatta molteplicità di esigenze non può, di conseguenza, non 
riflettersi sulla disciplina della nullità dei contratti, la quale resiste 
oggi come «categoria ordinante delle diverse forme patologiche 
dell’agire autonomo dei privati»,478 pur essendo sottoposta ad una 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
475 Cfr., ex multis, LIBERTINI M, Ancora sui rimedi civili conseguenti a 
violazioni di norme antitrust, in Danno e resp., 10, 2004; LONGOBUCCO F., 
Violazione di norme antitrust e disciplina dei rimedi nella contrattazione “a 
valle”, Edizioni Scientifiche Italiane, 2009; MAUGERI M., Violazione della 
disciplina antitrust e rimedi civilistici, Ed. It. Press., 2006. 
476 FACHECHI A., Pratiche commerciali scorrette e rimedi negoziali, ESI, 2012, 
p. 45; PASSAGNOLI G., Nullità speciali, Milano, 1995, p. 43; FEBBRAJO T., 
L’informazione ingannevole nei contratti del consumatore, Napoli, 2006, p. 
63.  
477 PERLINGIERI P. Nuovi profili del contratto, in Riv. crit. dir. priv., 2001, p. 
560 ss.; GALGANO F., La categoria del contratto alle soglie del terzo millennio, 
in Contr. e impresa, 2000, p. 919 ss. 
478 SCALISI V., Invalidità e inefficacia. Modalità assiologiche della negozialità, 
in Riv. dir. civ., II, 2003, cit. p. 266. 
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indispensabile opera di riorganizzazione concettuale a fini pratici 
e applicativi; la figura della nullità è stata posta, di conseguenza, 
su “un piano mobile e accelerato” di frammentazione in una 
pluralità di modelli, corrispondenti a diversi statuti normativi ed 
esigenze, offrendo ricostruzioni originali dell’istituto 
tradizionale.479 
 
Di conseguenza, superando l’iter logico-deduttivo tradizionale 
dell’art. 1418 c.c., volto a valorizzare solo le ipotesi di nullità 
espressamente richiamate, diventa possibile estendere 
l’applicabilità della disposizione in via analogica, richiamandone 
l’utilizzo in relazione a disposizioni che, eccezionali rispetto alla 
disciplina generale del codice civile, siano espressione di rationes 
comuni a quelle sottese all’art. 1418 c.c. e, come tali, suscettibili di 
analogia. Tra queste “disposizioni speciali” si ritiene, certamente, 
possa rientrare l’art. 20 del codice del consumo e, in generale, la 
disciplina sulle pratiche commerciali scorrette. 
 
Avendo proprio riferimento a quest’ultimo aspetto, parte della 
dottrina480 ha ritenuto che l’identità di rationes tra l’art. 1418 c.c. e 
l’art. 20 cod. cons. non sia in realtà così evidente: se, infatti, ad 
esempio, la nullità di protezione prevista dall’art. 36 cod. cons. in 
materia di clausole abusive trovava la propria ragione d’esistenza 
nella ricerca di un riequilibrio del contratto tramite l’inefficacia 
indotta delle clausole abusive, una medesima situazione non 
potrebbe riscontrarsi nelle pratiche commerciali scorrette, posto 
che nella maggior parte dei casi queste incidono sul profilo dell’an 
del contratto, e non sulle singole clausole. 
Secondo i sostenitori di tale posizione, sarebbe possibile applicare 
la nullità di protezione soltanto alle pratiche commerciali scorrette 
che incidano sulle condizioni del contratto, imponendo un 
giudizio che non si concentri soltanto sulla verifica della natura 
del divieto rispetto alla condotta del professionista, ma altresì 
sullo studio del rapporto tra la prescrizione normativa e il 
precipitato fattivo della violazione. 
L’incapacità di adattarsi a tutte le possibili manifestazioni delle 
pratiche commerciali scorrette costituirebbe, ad avviso di tale 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
479 VENOSTA F., Le nullità contrattuali nell’evoluzione del sistema, Milano, 
2004, p. 195; VALENTINO D., Timeo danaos et dona ferentes. La tutela del 
consumatore e delle microimprese nelle pratiche commerciali scorrette, in Riv. 
dir. civ., 5, 2013, p. 1185. 
480 LABELLA E., Pratiche commerciali scorrette e rimedi civilistici, in Contr. e 
imp., 3, 2013, pp. 703-717. 
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parte della dottrina, l’emblematico sintomo dell’inadeguatezza 
della nullità di protezione a disciplinare tali fenomeni.481 
 
Si ritiene di non poter accogliere tale posizione: la nullità di 
protezione, proprio in virtù della sua duttilità, ben si adatta ad 
operare anche laddove la pratica commerciale scorretta non abbia 
inciso su singoli aspetti del contratto – ipotesi, questa, sicuramente 
più infrequente – adattandosi alle concrete esigenze del caso 
concreto: qualora infatti la condotta illecita del professionista 
abbia inciso sul profilo della scelta negoziale per se, e non su 
singoli aspetti di quest’ultima, la nullità di protezione 
determinerebbe la caducazione dell’intero contratto, aprendo al 
consumatore la via per il risarcimento del danno, di cui più 
ampiamente si dirà successivamente.482 
Data la natura relativa della nullità di protezione la scelta sarà, in 
questo senso, rimessa al consumatore danneggiato: egli potrà 
decidere se rendere inefficace l’intero rapporto e perseguire il 
risarcimento a titolo di responsabilità extracontrattuale ovvero, 
qualora sia interessato a mantenere in piedi il negozio stipulato, 
astenersi dall’esercitare l’azione di nullità ed eventualmente agire 
per responsabilità pre-contrattuale nei confronti del professionista. 
 
1.3.2 – Altre basi normative per la nullità di protezione 
 
A seguito delle critiche mosse alla riconducibilità dell’art. 20 cod. 
cons. nell’alveo dell’art. 1418 c.c., parte della dottrina ha elaborato 
teorie alternative al fine di legittimare l’utilizzo della nullità di 
protezione in materia di contratti a valle di pratiche commerciali 
scorrette. 
 
Un primo filone dottrinale ha ritenuto di poter valorizzare la 
disposizione dell’art. 143 del codice del consumo, il quale sancisce 
che i diritti dei consumatori – tra i quali rientra quello all’esercizio 
di pratiche commerciali secondo buona fede, lealtà e correttezza – 
sono irrinunciabili, e che ogni pattuizione in contrasto con le 
disposizioni del codice deve ritenersi nulla.483 
In realtà tale teoria non sembra accettabile: la disposizione dell’art. 
143 fa, infatti, riferimento al tema della “irrinunciabilità dei diritti” 
da parte dei consumatori, e dunque mira a disciplinare quelle 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
481 FACHECHI A., Pratiche commerciali scorrette e rimedi negoziali, ESI, 2012, 
p. 49. 
482 V. infra par. 1.4. 
483 DE CRISTOFARO G., Le disposizioni “generali” e “speciali” del Codice del 
Consumo, profili problematici, in Contr. e impresa. Europa, 2006, p. 68 ss. 
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ipotesi in cui questi si obblighino contrattualmente a rinunciare o 
a dimidiare i propri diritti. La disciplina delle pratiche 
commerciali scorrette, in questo senso, non sembra presentare 
profili di contatto con la disposizione. 
 
Una diversa parte della dottrina ha invece sostenuto che 
l’omissione di informazioni rilevanti da parte del consumatore, 
determinando l’impossibilità per quest’ultimo di esprimere un 
consenso libero e consapevole, integrerebbe un vizio dell’accordo 
e, dunque, una causa di nullità del contratto.484 
Anche in questo caso, la soluzione si presta a rilievi critici: come 
osservato da parte della dottrina, elemento essenziale del negozio, 
la cui mancanza determina nullità, è la prestazione del consenso, e 
non il fatto che questo consenso sia informato.485 
 
In ultimo luogo è stato osservato come, pur non potendosi 
richiamare la previsione dell’art. 1418 comma 1 c.c., un contratto 
stipulato a seguito del fruttuoso esperimento da parte del 
professionista di una pratica commerciale scorretta potrebbe 
comunque essere nullo qualora ricorra una specifica ipotesi di 
nullità, strutturale ovvero funzionale, ex art. 1418 comma 2. In 
particolare, la nullità di protezione sarà certamente invocabile 
ogniqualvolta la concreta fattispecie, oltre a risultare in violazione 
del codice del consumo, integri la mancanza di un requisito ex art. 
1325 c.c., ovvero un’illiceità della causa o dei motivi ex art. 1345 
c.c., o ancora la mancanza dell’oggetto o dei requisiti di cui all’art. 
1436 c.c.486 
A favore di tale posizione si è espressa altresì la Corte di 
Cassazione, la quale ha chiarito che le ipotesi di nullità per 
violazione di norme di condotta ricadono comunque entro lo 
schema della nullità testuale, e sono dunque suscettibili di 
determinarne l’applicazione ove integranti ipotesi espressamente 
disciplinate.487 
 
Tale considerazione non sembra, tuttavia, aggiungere alcunché al 
dibattito sui rimedi civilistici attivabili dal consumatore vittima di 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
484 GENTILI A., Codice del consumo ed esprit de géometriei, in I Contratti, 2, 
2006, p. 171. 
485 GRANELLI C., Il codie del consumo a cinque anni dall’entrata in vigore, in 
Obbligazioni e contratti, 2010, p. 779. 
486 VALENTINO D., Timeo danaos et dona ferentes. La tutela del consumatore e 
delle microimprese nelle pratiche commerciali scorrette, in Riv. dir. civ., 5, 
2013, p. 1189. 
487 Cass., sent. 19 dicembre 2007, n. 26725, in Banca borsa e tit. cred., II, 
2009, p. 133. 
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pratiche commerciali scorrette: non è mai stato posto in 
discussione che il contratto tra professionista e consumatore, ove 
viziato da ipotesi di nullità testuale espressamente disciplinata, 
legittimasse la parte a far ricorso agli strumenti che l’ordinamento 
mette a disposizione dei contraenti. Ciò che interessa, qui, è invece 
capire se sia proprio la violazione del divieto di pratiche 
commerciali scorrette per se a legittimare l’utilizzo della nullità di 
protezione, indipendentemente dalle concrete ricadute di tale 
evento sull’assetto contrattuale. È infatti su tale aspetto che si 
concentra il dibattito dottrinale, laddove invece la posizione 
espressa dalla Cassazione appare assolutamente pacifica. 
 
1.4 – Il risarcimento del danno 
 
Le azioni di nullità e annullabilità, in quanto rimedi invalidanti, 
incidono sul profilo della struttura del contratto, perseguendo una 
finalità di carattere perequativo. Esse non incidono, tuttavia, sugli 
effetti economici del contratto e sul pregiudizio subito dal 
consumatore. 
 
A tal fine soccorre il rimedio risarcitorio: indipendentemente dalla 
sorte riservata al contratto concluso tra professionista e 
consumatore, esso mira a rimuovere il pregiudizio economico 
eventualmente patito da quest’ultimo e, ove possibile, ad 
eliminare l’extra-profitto ottenuto dal professionista a seguito del 
fruttuoso esperimento della pratica commerciale scorretta. 
 
I caratteri del rimedio risarcitorio muteranno, tuttavia, laddove la 
pratica commerciale scorretta posta in essere dal professionista 
abbia determinato o meno la conclusione di un negozio con il 
consumatore. 
 
Nel primo caso, in presenza di un negozio valido ed efficace, il 
risarcimento del danno opererà a titolo di responsabilità 
contrattuale per violazione del dovere di correttezza in sede di 
trattativa. 
 
L’applicabilità di tale strumento alla contrattazione a valle di 
pratiche commerciali scorrette dovrebbe desumersi, infatti, dalla 
lettura dell’art. 1337 c.c. quale clausola generale488 sanzionante 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
488 V., ex multis, RODOTÀ S., Il tempo delle clausole generali, in Riv. crit. dir. 
priv., 1987, p. 723; MENGONI L., Spunti per una teoria delle clausole generali, 
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qualunque condotta scorretta nella fase anteriore alla stipulazione 
del contratto: la previsione configurerebbe in questo senso una 
norma di chiusura volta ad operare quando l’esistenza di spazi 
vuoti di diritto lascia impunita la disonestà e la slealtà nel 
trattare;489 fondamento di tale interesse è dunque «la legittima 
aspettativa che le trattative si svolgano lealmente e correttamente 
su un piano di parità».490 
 
L’evolversi della normativa nazionale e comunitaria verso un 
assetto vincolistico a tutela delle parti economicamente più deboli 
determina, in questo senso, la presenza di controlli sull’autonomia 
privata i quali possono assurgere a correttivi in prospettiva 
economica all’autodisciplina sul piano della congruità dell’atto e 
della liceità del comportamento.491 
 
In quest’ottica, il dovere di buona fede menzionato dall’art. 1337 
c.c. dovrebbe intendersi anche come dovere di “illuminare” la 
controparte 492  fornendole informazioni adatte e veritiere, e si 
concretizzerebbe dunque nel divieto di creare situazioni di 
debolezza della controparte o di approfittarne, anche attraverso 
l’inquinamento del processo psicologico che porta al consenso. 
Nel caso del professionista il quale si sia avvalso di una condotta 
commerciale scorretta, il fondamento della possibilità di ipotizzare 
la responsabilità precontrattuale sarebbe da individuarsi in una 
violazione del dovere di buona fede determinante una illecita 
alterazione della realtà volta ad obbligare il consumatore, a 
contrarre in condizioni diverse (e presumibilmente deteriori) 
rispetto a quelle di cui avrebbe goduto se il mercato si fosse 
sviluppato genuinamente.493 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
in Riv. crit. dir. priv., 1986, p. 7. La norma viene persino qualificata come 
“pregiuridica” in SACCO R., La buona fede, Giappichelli, 1949, p. 14 nota 5. 
489 BENATTI F., Responsabilità precontrattuale (diritto civile) in Enc. Giur. 
Treccani, XXVII, 1991. 
490 Cass., sent. 28 gennaio 1972, n. 199, in Foro Napoletano, I, 1979, p. 45. In 
dottrina v. CORRADI E., Il dovere di buona fede, in AA. VV., Il diritto privato 
nella giurisprudenza, V, I Contratti in generale, a cura di P. Cendon, UTET, 
2000, p. 8 e dottrina ivi citata. 
491 PERLINGIERI P. Il diritto civile nella legalità costituzionale, Edizioni 
Scientifiche Italiane, Napoli, 1985; ALPA G., Libertà contrattuale e tutela 
costituzionale, in Riv. crit. dir. priv., 1995, p. 35 ss. 
492 SACCO R., DE NOVA G., Il contratto, I, Torino, 2004, p. 252 ss. 
493 V. BENATTI F., La responsabilità precontrattuale, Giuffrè, 1963, p. 37; 
MESSINEO F., Dottrina generale del contratto, Milano, 1948, p. 173. 
	   182	  
Se infatti l’ordinamento non può richiedere che il dovere di 
informazione incombente sulle parti riguardi la convenienza 
economica pura e semplice del negozio, 494  sembra ragionevole 
ritenere che laddove l’extra-profitto del professionista sia 
derivante da un comportamento illecito sussistano comunque gli 
estremi per valutarne la contrarietà a buona fede, dal momento 
che la suddetta convenienza economica è stata dolosamente 
predeterminata sia a diretto svantaggio del contraente a valle sia, 
indirettamente, del mare magnum dei concorrenti. La 
responsabilità precontrattuale, dunque, si porrebbe a garanzia 
della concreta realizzazione della libertà negoziale in riferimento 
alla valutazione delle condizioni determinatesi a monte della 
trattativa. 
 
La possibilità di risarcire il danno patito dal consumatore a titolo 
di responsabilità precontrattuale trova inoltre ulteriori conferme 
nell’evoluzione della giurisprudenza nazionale 495  e della 
dottrina 496  in termini di risarcimento del danno, le quali si 
muovono entrambe nella cornice del risarcimento del danno 
patito del consumatore in termini di responsabilità 
extracontrattuale ex art. 2043 c.c.: come pacifico in giurisprudenza 
e in dottrina, infatti, la responsabilità precontrattuale può essere 
ricondotta entro il paradigma dell’illecito aquiliano in virtù 
dell’operare trasversale della buona fede oggettiva497 rispetto al 
principio del neminem laedere 498  e, nel caso specifico, nella 
violazione del legittimo affidamento ad una contrattazione equa. 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
494 BIANCA M., Diritto Civile, 3, Il contratto, Milano, 1984; CARRESI F., Il 
contratto, in Trattato di diritto civile commentato, diretto da A. Cicu e F. 
Messineo, Giuffré, 1987; MINERVINI E., Errore sulla convenienza economica 
del contratto di buona fede precontrattuale, in Rass. dir. civ., 1987, p. 924 ss. 
495 Ex multis Cass. sent. 5 febbraio 2007, n. 3462, in Giust. civ. mass., 6, 
2007. 
496  NAVARRETTA E., L’ingiustizia del danno e i problemi di confine tra 
responsabilità contrattuale e extracontrattuale in Diritto civile, diretto da N. 
Lipari e P. Rescigno, vol. IV., III, La responsabilità e il danno, Milano, 2009, 
p. 236; BUSNELLI F.D., Itinerari europei nella terra di nessuno tra contratto e 
fatto illecito: la responsabilità da informazioni inesatte, in Contr. e impr., 1991, 
p. 539; CAFAGGI F, Profili di relazionalità della colpa, Padova, 1996, p. 159; 
SAPONE N., La responsabilità precontrattuale, Giuffré, 2008; FORTE F, FORTE 
M., Regole di correttezza e buona fede durante le trattative: la natura della 
responsabilità precontrattuale, in Corr. giuridico, n. 2, 2013, p. 5 ss. 
497 Cass. sent. 5 febbraio 2007, n. 3462, in Giust. civ. mass., 6, 2007. 
498 BETTI E., Teoria generale delle obbligazioni, I, Giuffrè 1953, VIGOTTI F., La 
responsabilità precontrattuale, in Nuova Giur. Civ. Comm., II, 1986 p. 175; 
BIANCA M., op ult cit., p. 161; PETRELLI G., Formazione del contratto, 
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 Si tratterebbe, insomma, soltanto di “correggere il tiro” 
ragionando entro i confini di una forma di responsabilità più 
specifica e maggiormente attenta ai valori effettivamente lesi nel 
sistema delle pratiche commerciali scorrette. 
In questo senso, la responsabilità precontrattuale andrebbe a 
tutelare l’interesse del consumatore ad una «aspettativa di 
contegno altrui conforme a correttezza e lealtà», 499 
indipendentemente dal fatto che il contratto si sia validamente ed 
efficacemente concluso, secondo una logica di carattere risarcitorio 
che sopravviva alla chiusura del procedimenti di formazione del 
contratto, operando indipendentemente da questa.500 
 
Il rimedio risarcitorio potrà operare, dunque, a seguito di una 
pratica commerciale scorretta, anche in presenza di un contratto 
valido, incidendo unicamente sul profilo economico-monetario 
dell’affare: in tale ipotesi il quantum risarcitorio sarà, di 
conseguenza, commisurato «al minor vantaggio ovvero al 
maggior aggravio economico prodotto dal comportamento del 
professionista in violazione dell’obbligo di buona fede».501 
 
Il secondo caso nel quale bisogna prendere in considerazione 
l’efficacia del rimedio risarcitorio è quello in cui la trattativa 
viziata dalla condotta scorretta del consumatore si concluda senza 
la stipula di un accordo ovvero il consumatore, esperendo con 
successo un’azione di tipo invalidante, renda lo stesso nullo o 
annullato. 
La tutela assumerà anche in questo caso la forma della 
responsabilità precontrattuale, derivando anche in questo caso da 
una violazione del dovere di buona fede e correttezza del 
professionista. Ciò che divergerà rispetto all’ipotesi 
precedentemente in considerazione sarà la valutazione del 
quantum: in tal caso, infatti, il consumatore avrà diritto a richiedere 
il risarcimento non solo per le condizioni deteriori cui egli sia stato 
sottoposto in virtù della pratica commerciale scorretta bensì, più 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
responsabilità precontrattuale e rimedi giuridici, in Riv. del notariato, 1995, p. 
1420; PIGNATARO G., La responsabilità precontrattuale, in AA. VV., Il diritto 
privato nella giurisprudenza, V, I Contratti in generale, a cura di P. Cendon, 
UTET, 2000, p. 168. 
499 TURCO C., Interesse negativo e responsabilità precontrattuale, Milano, 
1990, p. 555 ss. 
500 RAVAZZONI A., La formazione del contratto: le fasi del procedimento, 
Giuffré, 1966. 
501 Cfr. sempre Cass., sent. 19 dicembre 2007, n. 26725; in dottrina v. 
TENELLA SILLANI C., Pratiche commerciali sleali e tutela del consumatore, in 
Obbligazioni e Contratti, 10, 2009, p. 781 ss. 
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in generale, per la conclusione di un contratto rivelatosi 
completamente invalido. 
2 – CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE SULLA TUTELA CIVILISTICA: 
NECESSITÀ DI UNO STRUMENTARIO DUTTILE E L’OPPORTUNITÀ DI 
UTILIZZARE LO STRUMENTO DELLA NULLITÀ DI PROTEZIONE IN 
COORDINATO DISPOSTO CON IL RISARCIMENTO DEL DANNO 
 
La breve disamina qui operata dei rimedi a disposizione del 
consumatore evidenzia un dato fondamentale: a fronte della 
molteplice natura delle condotte scorrette nella pratica, e della 
diversa incidenza che queste possono assumere nell’ambito della 
contrattazione tra professionista e consumatore, la priorità 
assoluta dell’interprete deve essere nel senso di ricercare uno 
strumento che  sia, al contempo, di forte deterrenza dal punto di 
vista economico, al fine di distogliere i professionisti dall’interesse 
per tali pratiche agevolando il buon funzionamento del mercato, e 
di spiccata duttilità, in modo da garantire la miglior tutela 
possibile del consumatore.502 
 
In quest’ottica, la soluzione più convincente appare l’utilizzo, in 
via coordinata, sia del rimedio invalidatorio sub specie di nullità di 
protezione sia di quello risarcitorio nella forma di responsabilità 
precontrattuale: si ritiene infatti ragionevole la posizione di quella 
parte della dottrina503 che ha evidenziato la necessità di rileggere 
la problematica dei contratti a valle di pratiche commerciali 
scorrette (e più in generale, il tema della contrattazione 
asimmetrica) con maggiore attenzione agli sviluppo valoriali del 
diritto europeo in materia di buona fede e ragionevolezza, valori 
che consentirebbero di mantenere la coerenza dei negozi con la 
concreta dimensione economico-sociale di riferimento, garantendo 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
502 VALENTINO D., Timeo danaos et dona ferentes. La tutela del consumatore e 
delle microimprese nelle pratiche commerciali scorrette, in Riv. dir. civ., 5, 
2013, p. 1189. 
503 NAVARRETTA E., Buona fede e ragionevolezza nel diritto contrattuale 
europeo, in Eur. e dir. priv., 4, 2012, p. 953 ss.; ID., Abuso del diritto e 
contratti asimmetrici d’impresa, in Annuario del contratto – 2011, a cura di 
A. D'Angelo e V. Roppo, Giappichelli, Torino, 2012, p. 80 ss.;  cfr. anche 
CRISCUOLI G., Buona fede e ragionevolezza, in Riv. dir. civ., 2001, p. 555; 
SCOGNAMIGLIO C., Interpretazione del contratto e interessi dei contraenti, 
Padova, 1992; ID., Abuso del diritto, buona fede, ragionevolezza (verso una 
riscoperta della pretesa funzione correttiva dell’interpretazione del contratto?), 
in Nuova. giur. civ. comm., 2010, p. 139 ss. 
	   185	  
il libero svilupparsi dell’autonomia privata in armonia con i valori 
della giustizia sociale. 
 
Il ricorso al rimedio in parola evidenzia come la tutela del 
consumatore, pur essendo rivolta alla tutela di un interesse 
privato finisca per travolgere finalità di tipo generale, mirando al 
fine generale della regolazione del sistema economico.504 
La nullità virtuale, valorizzando i principi del factor contractum del 
consumatore e del venire contra factum proprium nulli conceditur 
opera, attraverso le sue caratteristiche di parzialità e relatività, con 
spiccata funzione deterrente nei confronti dei detentori del potere 
economico, consentendo alla parte di svincolarsi da quelle parti 
del contratto che siano lesive della sua libertà di 
autodeterminazione o, ove il regolamento di interessi non possa 
restare in piedi autonomamente una volta depurato di tali 
clausole, dall’intero assetto contrattuale.505 
 
La ragionevolezza di applicare la nullità di protezione appare 
giustificata dalla ratio perseguita dal rimedio in esame: la nullità di 
protezione si presterebbe a garantire il contemporaneo rispetto 
delle esigenze generali ad una concorrenza leale e dell’interesse 
individuale a non vedersi pregiudicati da contratti illecitamente 
sfavorevoli; ciò avverrebbe attraverso il tentativo di conservazione 
dell’assetto contrattuale una volta che questo sia stato (ove 
possibile) riequilibrato e ponderato nelle sue asimmetrie in 
ossequio al principio di buona fede. 
 
Di fronte al rischio, relativo alla nullità classica, di operare in 
ultima analisi in pregiudizio del consumatore, la nullità di 
protezione permetterebbe di agire solo sulla clausola 
concretizzante l’indebita pratica commerciale, mantenendo intatta 
la rimanente parte del negozio. 
 
Si osservi, da ultimo, che la tesi della nullità di protezione 
applicabile ai contratti conclusi per effetto di pratiche commerciali 
scorrette sembra essere sostenuta altresì dall’Autorità Garante 
della Concorrenza e del Mercato, rappresentando essa un 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
504 FACHECHI A., Pratiche commerciali scorrette e rimedi negoziali, ESI, 2012, 
p. 45; PASSAGNOLI G., Nullità speciali, Milano, 1995, p. 48; QUADRI G., 
“Nullità” e tutela del “contraente debole”, in Contr. e impresa, 2001, p. 1193. 
505 CALVO R. Le pratiche commerciali scorrette “ingannevoli”, in AA. VV., 
Pratiche commerciali scorrette e codice del consumo. Il recepimento della 
direttiva 2005/29Ce nel diritto italiano (decreti legislativi nn. 145 e 146 del 2 
agosto 2007), Giappichelli, 2008, p. 262. 
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adeguato disincentivo alla realizzazione di condotte scorrette da 
parte dei professionisti.506 
 
Combinare tale rimedio con quello risarcitorio a titolo di 
responsabilità precontrattuale da lesione dell’interesse ad un’equa 
contrattazione permetterebbe, dunque, al consumatore di 
funzionalizzare la tutela al proprio interesse, parametrando anche 
il relativo risarcimento. 
 
A fronte di un contratto stipulato a seguito di una condotta 
scorretta, si porrebbero infatti al consumatore due possibili 
alternative: laddove il vizio incida su un elemento non essenziale 
del negozio, il contraente potrà invocarne la nullità parziale 
mantenendo il diritto alla prestazione e al contempo ottenendo dal 
professionista scorretto un risarcimento a titolo precontrattuale 
per il danno subito a seguito di tale previsione: è infatti pacifico, 
come si è visto, che la responsabilità per culpa in contrahendo possa 
operare anche in presenza di un contratto pienamente valido, 
essendo dal negozio completamente svincolata.507 
 
Qualora invece la pratica commerciale abbia avuto incidenza su 
un elemento essenziale del contratto o sia stata determinante al 
fine stesso di concludere il negozio, si porrà di fronte al 
consumatore danneggiato una scelta: dovendosi rifiutare le teorie 
prospettanti in capo al giudice un potere di integrazione del 
contratto ex art. 1374 c.c.,508 il contraente potrà scegliere di agire 
per la nullità (che, a quel punto, si estenderebbe al generale assetto 
contrattuale) e ottenere il risarcimento per l’intero valore del 
negozio ovvero preservare la validità dell’atto, sfruttando la 
legittimazione relativa all’azione di nullità di protezione ed 
esperendo esclusivamente l’azione risarcitoria. 
 
In questo modo sembra possibile ottenere una forma di tutela 
attenta alle esigenze del consumatore, permettendo a costui di 
valutare l’esigenza di preservare l’assetto contrattuale e ottenendo 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
506 Audizione del Presidente dell’AGCM Catricalà, Il credito al consumo, 
Roma, 17 novembre 2009, in www.agcm.it. 
507 V. VETTORI G., Le asimmetrie informative tra regole di validità e regole di 
responsabilità, in Riv. dir. priv., 2003; ID., Buona fede e diritto europeo dei 
contratti, in Eur. dir. priv., 2002, p. 915 ss; cfr. anche NAVARRETTA E., 
L’ingiustizia del danno e i problemi di confine tra responsabilità contrattuale e 
extracontrattuale in Diritto civile, diretto da N. Lipari e P. Rescigno, vol. 
IV., III, La responsabilità e il danno, Milano, 2009, p. 239. 
508 VILLA G., Invalidità e contratto tra imprenditori in situazione asimmetrica, 
in Il terzo contratto, a cura di G. Gitti e G. Villa, Bologna, 2008. 
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in ogni caso un risultato economico compensativo delle diverse 
entità di pregiudizio che questi potrà aver subito. 
 
Di fatto, a seconda delle varie scelte che il consumatore potrà 
assumere, ciò che varierà sarà il quantum del risarcimento da 
responsabilità precontrattuale, posto che questo tenderà ad 
obiettivi differenti: nei casi di mantenimento di validità del 
contratto esso dovrà rivalere il contraente a valle esclusivamente 
delle condizioni deteriori cui questo è stato sottoposto a causa 
dell’intesa a monte; laddove invece decada l’integralità del 
negozio, il consumatore dovrà essere risarcito per la conclusione 
di un contratto totalmente invalido. 
 
La diversa finalità che il risarcimento da responsabilità 
precontrattuale inciderà, dunque, sulle modalità di calcolo 
dell’importo dovuto, con rilevanti riflessi sull’entità dell’interesse 
negativo. 
 
L’interesse negativo, ossia l’interesse a non dare inizio ad inutili 
trattative valutato in merito alla responsabilità precontrattuale,509 
viene calcolato con riferimento al danno emergente nella misura 
delle spese inutili sopportate dal contraente a causa del negoziato, 
e al lucro cessante, ravvisabile nella perdita di chances più 
vantaggiose derivante dall’aver concluso un negozio illecitamente 
condizionato a suo discapito.510 Da un lato sarà dunque possibile 
recuperare le spese sostenute per predisporre o iniziare 
l’adempimento della propria prestazione, nonché quelle 
necessarie a predisporre l’organizzazione a ricevere la prestazione 
della controparte purché queste non siano recuperabili con uno 
sforzo ragionevole; 511  dall’altro il consumatore potrà ottenere 
anche il risarcimento per il mancato guadagno da occasioni 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
509V. anche Cass., sent. 25 gennaio 1988, n. 582 in Mass. della Giust. civ., 
fasc. 1, 1988. 
510 VON JHERING R., Culpa in contrahendo oder Schaensersatz bei nichtigen 
oder nicht zur Perfektion gelangten Verträgen, in Jahrbücher für die Dogmatik 
des heutigen römischen un deutschen Rechts, vol. 4, 1861, tradotto in Italia 
da PROCCHI F., Della culpa in contrahendo, ossia del risarcimento del danno 
nei contratti nulli o non giunti a perfezione, Napoli, 2005; TURCO C., 
L’interesse negativo nella culpa in contrahendo (verità e distorsioni della teoria 
di Jhering nel sistema tedesco e italiano), in Riv. dir. civ., I, 2007. 
511 AFFERNI G., Il quantum del danno nella responsabilità precontrattuale, 
Giappichelli, 2008. 
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alternative per concludere in melius contratti dello stesso tipo con 
altri concorrenti.512 
 
È dunque evidente che l’entità del risarcimento per lesione 
dell’interesse negativo alla conclusione di un contratto valido 
varierà a seconda dell’incidenza che l’intesa illecita a monte abbia 
avuto sul contratto: laddove questa abbia inciso su un elemento 
non essenziale del contratto, l’esperimento della azione di nullità 
parziale darà titolo al ricorrente di chiedere il risarcimento 
dell’interesse negativo nei limiti delle spese eccessive e non 
facilmente recuperabili sostenute a causa della parte del contratto 
destinata a decadere, nonché più in generale delle migliori 
condizioni di contratto che egli dimostri avrebbe potuto ottenere 
in assenza del cartello. Lo stesso tipo di valutazione verrà 
effettuata qualora l’intesa illecita incida su un elemento essenziale, 
ma il consumatore decida di non avvalersi dell’azione di nullità 
tutelando il proprio interesse all’ottenimento della prestazione e 
agisca solamente per il risarcimento dei danni. 
 
Laddove invece l’intesa abbia inciso su un elemento essenziale del 
contratto, e l’esperimento dell’azione di nullità di protezione 
determini il decadere dell’intero assetto negoziale, il risarcimento 
a titolo di responsabilità precontrattuale dovrà coprire le spese 
non soltanto in riferimento alle condizioni deteriori alle quali il 
contratto sarebbe stato concluso rispetto ad una situazione di 
regime concorrenziale, ma l’intero assetto contrattuale il quale, a 
causa dell’accordo illecito a monte, non sia andato a buon fine: la 
responsabilità precontrattuale, in sintesi, passerà dall’essere una 
responsabilità per conclusione di contratto sfavorevole a 
responsabilità per mancata conclusione di contratto. 
 
Le diverse finalità che il risarcimento del danno persegue in 
queste due ipotesi determinano ricadute anche nell’ambito del 
rapporto tra interesse negativo e interesse positivo, ossia 
l’interesse alla conclusione e all’esecuzione di un negozio 
secundum legem, e sulla possibilità del primo di essere superiore al 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
512 V. ROPPO V., Il contratto, in Tratt. Dir. Priv. a cura di Iudica, Zatti, 
Milano, 2001, p. 186; CARBONE V., Mutamenti giurisprudenziali alla 
tradizionale limitazione della tutela precontrattuale, in Corr. giur., 1993, p. 
563; LUMINOSO A., La lesione dell’interesse contrattuale negativo (e 
dell’interesse positivo) nella responsabilità civile, in Contr. e impr., 1988, p. 
799; LOI M.L., TESSITORE F., Buona fede e responsabilità precontrattuale, 
Milano, 1975, p. 93. 
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secondo:513 nel caso di responsabilità per conclusione di contratto 
sfavorevole con contestuale mantenimento in vita dell’assetto 
contrattuale il risarcimento dell’interesse negativo, consistendo 
nella differenza tra il negozio ipoteticamente stipulato in 
condizioni ottimali e quello concretamente concluso in pejus, non 
potrà mai superare il risarcimento prospettabile in caso di lesione 
dell’interesse positivo in quanto quest’ultimo, avendo il proprio 
parametro di valutazione nel valore di mercato della prestazione 
perduta, 514  risulta fisiologicamente maggiore rispetto ad ogni 
lesione la quale comporti comunque la possibilità di ottenere la 
prestazione (altrimenti non si comprenderebbe nemmeno perché 
la parte abbia concluso originariamente il contratto). 
 
Nel caso invece in cui il negozio decada per nullità di un elemento 
essenziale, venendo meno la prestazione in toto, interesse negativo 
e interesse positivo potranno ben coincidere dal momento che 
l’operatività retroattiva della nullità determinerà in entrambi i casi 
una situazione di invalidità ab initio del regolamento negoziale. 
 
In merito taluni515 hanno criticamente osservato che non sarebbe 
possibile escludere a priori che il lucro cessante derivante dalla 
conclusione di un contratto poi rivelatosi totalmente invalido sia 
maggiore di quello derivante da un contratto originariamente 
invalido; tale opinione appare, invero, difficilmente accettabile: 
stanti i principi generali in materia di nullità codicistica (ai quali è 
necessario guardare laddove la nullità di protezione incida su un 
elemento essenziale), la summenzionata retroattività della stessa 
renderà il contratto invalido nullo ab origine e il lucro cessante sarà 
dunque sempre lo stesso, indipendentemente da una valutazione 
condotta secondo il filtro dell’interesse negativo ovvero positivo. 
 
In conclusione, il coordinamento tra rimedio invalidatorio 
(eventuale, parziale e a vantaggio della parte debole) e risarcitorio 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
513  Per alcuni spunti in merito al dibattito v. RICHTER M.S., La 
responsabilità precontrattuale, in AA. VV., Il diritto privato nella 
giurisprudenza, II, La responsabilità civile, a cura di P. Cendon, UTET, 2000, 
p. 341; GRISI G., L’obbligo precontrattuale di informazione, Jovene, 1990; 
MERUZZI G., La responsabilità precontrattuale tra regola di validità e regola di 
condotta, in Contr. e impr., 2006, p. 944 ss.; DE CUPIS A., Il danno, teoria 
generale della responsabilità civile, I, Giuffré, 1966;  
514  V. BIANCA C.M., Inadempimento delle obbligazioni, in Commentario 
Scialoja-Branca, Bologna, 1979, p. 261 ss.; cfr. anche TRIMARCHI P. 
Interesse positivo e interesse negativo nella risoluzione del contratto per 
inadempimento, in Riv. dir. civ., I, 2002, p. 637. 
515CUFFARO V., Responsabilità precontrattuale, in Enc. dir., 1988, p. 1274. 
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(commisurato al concreto danno prodottosi a seguito della 
creazione di un assetto a-concorrenziale) appare lo strumento 
maggiormente idoneo a garantire la posizione del consumatore a 
fronte del pregiudizio determinato da pratiche commerciali 
scorrette, perseguendo un obiettivo di tutela del contraente 
svantaggiato ad ottenere la prestazione e, contestualmente, 
mirando ad ottenere un’allocazione economica rispondente a 
quella che si sarebbe verificata laddove il mercato avesse operato 
senza illeciti condizionamenti, abbattendo l’extra-profitto del 
professionista e realizzando quella tutela del mercato unico che 
rappresenta la ratio ultima della disciplina sulle pratiche 
commerciali scorrette. 
3 – CENNI IN MERITO ALLA TRASPOSIZIONE DELLA DIRETTIVA IN 
ALTRI ORDINAMENTI: SOLUZIONI E PROBLEMI DI DIVERGENZE 
 
Come si è avuto ampiamente modo di illustrare,516 la direttiva 
2005/29/CE ha, in virtù dell’intenzione di stabilire uno standard 
unitario di tutela nel mercato unico, previsto un grado di piena 
armonizzazione a favore dei consumatori contro le pratiche 
commerciali scorrette, tanto da escludere la possibilità per gli stati 
membri di derogare persino in maniera maggiormente favorevole 
ai consumatori alle previsioni ivi contenute. 
 
A fronte di tale rigidità, tuttavia, la direttiva necessariamente 
presenta “zone d’ombra” nelle quali le peculiarità dei singoli Stati 
membri possono trovare espressione, prima fra tutte la disciplina 
dei rimedi civilistici e dell’interazione tra pratiche commerciali 
scorrette e contratto, essendosi espressamente optato in tale area 
nel senso di rivolgersi alle singole normative nazionali. 
 
Può risultare utile, dunque, operare una breve ricognizione di 
alcune soluzioni adottate nel panorama europeo, al fine di mettere 
in luce profili di discrasia e di vicinanza tra le singole legislazioni 
e comprendere se l’obiettivo di armonizzazione che il legislatore 
europeo si proponeva di ottenere sia stato effettivamente 
conseguito. 
 
Innanzitutto, è opportuno evidenziare come la disciplina 
comunitaria si sia innestata su un panorama di tradizioni 
estremamente eterogeneo: basti osservare in merito come, al pari 
della normativa italiana, non vi fosse nemmeno in Inghilterra 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
516 V. supra Capitolo III, par. 1. 
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alcuna disposizione in materia di pratiche commerciali scorrette; 
nell’ordinamento inglese, tuttavia, si sopperiva attraverso il 
riferimento a figure di torts tipizzati, e lo stesso avveniva 
nell’ambito della normativa olandese.517 
L’ordinamento tedesco, invece, prevedeva un sistema misto di 
tutela sul piano penale e civile introdotto nel luglio 2004 a tutela 
della cd. Schtuzzwecktrias (lett. la triade delle tutele): la protezione 
dei consumatori, dei concorrenti e dell’interesse generale alla 
genuina competizione le mercato.518 
La normativa belga presentava una disciplina espressamente 
dedicata al fenomeno all’interno della legge sulle “Trade Practices 
and Consumer Information and Protection” del 14 luglio 1991:519 il 
capitolo VII della normativa faceva, infatti, riferimento espresso 
alle pratiche contrarie alla condotte professionali oneste. 
In Francia infine la repressione delle pratiche commerciali 
scorrette, pur in assenza di un’espressa proibizione fino al 2008, si 
era sviluppata in giurisprudenza attraverso l’ampia figura della 
concurrence déloyale, sulla base dell’art. 1382 del Code Civil.520 
 
A fronte di un quadro di partenza così eterogeneo, appare 
evidente come la trasposizione della direttiva difficilmente 
avrebbe potuto eliminare qualunque differenza nell’apparato 
normativo degli Stati membri. Al fine di evidenziare tali profili di 
divergenza, si esamineranno innanzitutto qui di seguito alcune 
trasposizioni della direttiva 2005/29/CE; una volta svolta tale 
illustrazione, si evidenzieranno alcuni profili di indagine specifici, 
in modo da offrire un panorama completo delle diverse soluzioni 
adottate dagli Stati membri. In particolare, si farà riferimento alla 
disciplina vigente negli ordinamenti austriaco, francese, tedesco, 
olandese ed inglese. 
 	  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
517 In particolare, la figura maggiormente richiamata era quella del c.d. 
malicious falsehood, assimilabile nel nostro ordinamento al rilascio di false 
dichiarazioni. V. ZENO ZENCOVICH V., La responsabilità civile, in AA. VV., 
Diritto privato comparato – Istituzioni e problemi, Bari, 2008, p. 335. 
518 KEIRSBILCK B., The new European law of unfair commercial practices and 
competition law, Hart Publishing, 2011, 145. 
519 Oggi sostituita dal New Act on Market Practices and Consumer Protection 
del 2010. 
520 Cfr. COUREAULT E., La concurrence déloyale en droit international privé 
communautaire, 2009 e giurisprudenza ivi citata. 
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3.1 – L’attuazione della Direttiva nei principali Stati 
dell’Unione 
 
3.1.1 – Austria 	  L’ordinamento	  austriaco	  presentava,	  già	  prima	  dell’implementazione	  della	   direttiva	   sulle	   pratiche	   commerciali	   scorrette,	   una	   propria	  regolamentazione	   dedicata	   nella	   Gesetz	   gegen	   unlauteren	  
Wettbewerb	   (UWG)	   del	   1984;	   di	   conseguenza,	   la	   direttiva	   è	   stata	  implementata	  direttamente	  all’interno	  della	  UWG.	  	  L’articolo	  1	  della	  UWG	  richiama,	  di	  conseguenza,	  la	  clausola	  generale	  di	   cui	   all’art.	   5	   della	   Direttiva;	   una	   prima	   differenza	   sostanziale	   si	  rinviene	   tuttavia	   nel	   fatto	   che	   esso	   si	   applica	   altresì	   ai	   rapporti	  commerciali	   tra	   professionisti.	   Tale	   scelta	   è	   il	   risultato	   della	  tradizione	  commercialistica	  austriaca,	  la	  quale	  ha	  sempre	  ricondotto	  la	   protezione	   del	   consumatore	   e	   la	   tutela	   della	   concorrenza	   nel	  medesimo	  alveo,	  in	  virtù	  dell’incidenza	  di	  entrambe	  sugli	  equilibri	  di	  mercato.521	  	  
Per il resto, le previsioni ricalcano sostanzialmente quelle della 
direttiva, senza prevedere discostamenti degni di nota. 
 
Profili di interesse si rinvengono, invece, sotto il profilo 
dell’enforcement delle tutele: la UWG è basata su una logica di 
protezione rimessa alla tutela civilistica; di conseguenza, non 
esiste in Austria un’autorità amministrativa deputata al controllo 
in materia di pratiche commerciali scorrette: le tutela civile è 
demandata ai privati danneggiati dalle singole pratiche, dalle 
associazioni di consumatori e dai concorrenti del professionista.522 
 
3.1.2 - Francia 
 
Come si è avuto modo di anticipare, nell’ordinamento francese 
non vi è stato a lungo un atto espressamente dedicato alla 
disciplina delle pratiche commerciali scorrette, essendo tale 
aspetto ricompreso all’interno del Code Civil e, per le ipotesi più 
gravi, all’interno del codice penale. La direttiva sulle pratiche 
commerciali scorrette è stata, tuttavia, implementata nel 2008 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
521  HOWELLS G., MICKLITZ H-W., WILHELMSSON T., Towards a better 
understanding of unfair commercial practices, in International Journal of Law 
and Management, Vol. 51, Iss. 2, 2009 pp. 81. 
522 UWG, art. 14. 
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all’interno del Code de la consommation, 523   e successivamente 
emendata nel 2011 al fine di rendere la discipina più attinent agli 
sviluppi della giurisprudenza comunitaria.524 Alla previsione del 
Codice del consumo francese e dei codici tradizionali si 
affiancano, poi, numerose previsioni volte a definire le 
caratteristiche delle pratiche commerciali scorrette in determinati 
settori specifici.525 
 
L’ordinamento francese ha deciso, dunque, di strutturare il 
sistema delle tutele avverso le pratiche commerciali scorrette 
attraverso previsioni di natura sia civilistica, sia penalistica. Il 
controllo su tali fenomeni è affidato ad un’autorità dedicata, la 
Direction générale de la concurrence, de la consommation et de la 
répression des fraudes (DGCCRF); essa opera sotto il controllo del 
ministero dell’economica francese, ed poteri di tipo ispettivo, 
sospensivo e repressivo, compresa la possibilità di intentare azioni 
civili per il risarcimento del danno (facoltà, quest’ultima, 
riconoscoiuta altresì alle associazioni rappresentative dei 
consumatori).526 
 
Una peculiarità dell’ordinamento francese riguarda, poi, la figura 
del consumatore: innanzitutto, essa non è espressamente definita 
dalla normativa, e dunque la determinazione delle caratteristiche 
di tale nozione è stata operata essenzialmente in via 
giurisprudenziale. 527  L’elemento di maggior interesse risiede, 
tuttavia, nel fatto che – indipendentemente dal riferimento 
formale operato dalle norme che hanno trasposto da direttiva 
2005/29/CE – la giurisprudenza tende a delineare i connotati di 
scorrettezza delle pratiche commerciali basandosi su un 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
523 Loi 2008-3 del 3 Gennaio 2008. 
524 Loi 2011-525 of 17 May 2011. Tra le decisioni che maggiormente 
hanno inciso sul nuovo assetto della tutela nell’ordinamento francese, 
cfr. Corte di giust. UE, sent. 23 aprile 2009, cause riunite C-261/07, VTB-
VAB e C-299/07, Galatea. V. inoltre Corte di giust., sent. 9 novembre 
2010, caso C-540/08, Mediaprint. 
525 È qui possibile richiamare, a titolo esemplificativo, l’art. L 112-2 de 
codice delle assicurazioni, il quale disciplina gli oneri informativi nella 
stipulazione di un contratto di assicurazione, ovvero l’art. L 341-10 del 
Code monétaire et financier sulle vendite porta a porta. 
526 Art. L 141-1 del Code de la consommation. 
527 V. ex multis, Corte d’appello di Lione, sent. 19 dicembre 1990, in 
Recueil Dalloz, 1990, p. 250. 
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apprezzamento concreto della debolezza del consumatore, e 
rifuggendo il concetto di consumatore “medio”.528 
 
3.1.3 – Germania 	  L’ordinamento	   tedesco	   presentava,	   al	   momento	   dell’approvazione	  della	  direttiva,	  una	  normativa	  già	  estremamente	  avanzata	  in	  materia	  di	  pratiche	  commerciali	  scorrette:	  ciò	  appare	  essenzialmente	  dovuto	  alla	  grande	  attenzione	  che	  la	  tradizione	  giuridica	  tedesca	  ha,	  sin	  dalle	  riflessioni	   di	   Von	   Jhering,	   dedicato	   al	   fenomeno	   della	   culpa	   in	  
contrahendo:	   la	   grande	   attenzione	   al	   principio	   informativo,	   in	  particolare	   nella	   fase	   di	   trattativa,	   ha	   permesso	   all’ordinamento	  tedesco	   di	   individuare,	   in	   caso	   di	   pratiche	   ingannevoli	   ovvero	   di	  omissione	   di	   informazioni,	   il	   diritto	   in	   capo	   al	   danneggiato	   di	  annullare	  il	  contratto	  illecito,	  e	  di	  intentare	  azioni	  per	  il	  risarcimento	  del	  danno.529	  	  La	   direttiva	   2005/29/CE	   mostrava,	   dunque,	   significativi	   profili	   di	  somiglianza	   con	   la	   previgente	   normativa	   tedesca,	   e	   ciò	   ha	   reso	  relativamente	   semplice	   il	   processo	   di	   trasposizione,	   avvenuto	  attraverso	   l’assimilazione	   della	   disciplina	   all’interno	   della	   legge	  tedesca	   sulla	   concorrenza	   sleale	   (Erstes	   Gesetz	   zur	   Änderung	   des	  
Gesetzes	  gegen	  den	  Unlauteren	  Wettbewerb);	  la	  scelta	  ha	  determinato	  una	   forte	   sinergia	   tra	   la	   normativa	   anticoncorrenziale	   e	   la	   tutela	  consumeristica:	   ciò	   è	   ben	   dimostrato	   dall’articolo	   1	   della	   legge	   in	  parola,	   quale	   evidenzia	   come	   essa	   abbia	   l’obiettivo	   di	   proteggere	  concorrenti,	   consumatori	   ed	   altri	   operatori	   di	   mercato	   contro	   le	  pratiche	  commerciali	  sleali	  e,	  allo	  stesso	  tempo,	  garantire	  l’interesse	  pubblico	  alla	  concorrenza	  leale.	  	  Ciò	   comporta,	   naturalmente,	   che	   la	   disciplina	   sulle	   pratiche	  commerciali	  scorrette	  si	  applica	  tanto	  alle	  transazioni	  B2C,	  quanto	  a	  quelle	  B2B.	  	  Dalla	   tradizione	   giuridica	   tedesca	   era	   stata	   altresì	   mutuata	   la	  definizione	  di	  “consumatore	  medio”	  utilizzata	  dalla	  Corte	  di	  Giustizia	  nella	   sentenza	   Gut	   Springenheide	   e	   ripresa	   dalla	   direttiva	  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
528 Cfr. PAVILLON C., The interplay between the unfair commercial practices 
directive and codes of conduct, in Erasmus Law Review, Vol. 5, Iss. 4, 2012, p. 
273. 
529 KÖHLER H., Vom deutschen zum europäischen Lauterkeitsrecht – Folgen 
der Richtlinie über unlautere Geschäftspraktiken für die Praxis, in Neue 
Juristische Wochenschrift, 2008, pp. 3032-3037. 
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2005/29/CE: 530 	  l’implementazione	   di	   tale	   concetto	   all’interno	  dell’ordinamento	   tedesco	   è	   stata	   un’operazione	   dunque	  assolutamente	  naturale.	  	  
3.1.4 – Olanda 	  L’ordinamento	   olandese	   non	   presentava,	   al	   momento	  dell’approvazione	   della	   direttiva	   sulle	   pratiche	   commerciali	  scorrette,	   una	   regolamentazione	   interna	   dedicata	   a	   tale	   fenomeno:	  l’ordinamento	   olandese	   poggiava,	   essenzialmente,	   sull’utilizzo	   delle	  disposizioni	   generali	   del	   diritto	   contrattuale	   ed	   in	   materia	   di	  responsabilità	  civile	  al	  fine	  di	  individuare	  i	  rimedi	  in	  caso	  di	  pratiche	  commerciali	   scorrette;	   ciò	   anche	   in	   virtù	   dell’espunzione	  dall’ordinamento	  della	  normativa	  di	  settore	  in	  materia	  di	  marketing	  e	   pratiche	   di	   vendita,	   avvenuta	   durante	   il	   periodo	   di	  deregolamentazione	   alla	   fine	   degli	   anno	   ’90,	   nella	   prospettiva	   di	  costituzione	  di	  un	  nuovo	  codice	  civile.531	  	  Non	   essendo	   presente	   un	   impianto	   normativo	   sulle	   pratiche	  commerciali	   scorrette,	   dunque,	   la	   direttiva	   2005/29/CE	   è	   stata	  sostanzialmente	   recepita	   nella	   sua	   interezza	   all’interno	  dell’ordinamento	  olandese	  attraverso	   l’	  Unfair	  Commercial	  Practices	  
Act	   2008,	   il	   quale	   ha	   modificato	   i	   libri	   III	   e	   VI	   del	   Codice	   civile	  olandese.	  L’autorità	  di	  riferimento	  è	  stata	  individuata	  –	  a	  condizione	  che	  una	  pratica	  commerciale	  interessi	  la	  collettività	  dei	  consumatori,	  nella	   Netherlands	   Consumer	   Authority	   (NCA),	   dotata	   di	   poteri	   di	  controllo	   su	   tutti	   i	   settori	   coperti	   dalla	   direttiva	   ad	   eccezione	   delle	  pratiche	   incidenti	   nel	   settore	   finanziario,	   ove	   è	   competente	   la	  
Netherland	  Authority	  for	  Financial	  Markets	  (AFM).	  Ad	   entrambe	   le	   autorità	   è,	   poi,	   consentito	   di	   intentare	   azioni	  processuali	   in	   caso	   di	   violazione	   della	   disciplina	   sulle	   pratiche	  commerciali	   scorrette,	   secondo	   i	   tradizionali	   strumenti	   offerti	   dal	  diritto	  privato.	  	  
3.1.5 – Inghilterra 	  La	   direttiva	   sulle	   pratiche	   commerciali	   scorrette	   è	   stata	  implementate	   nel	   Regno	   Unito	   attraverso	   il	   Consumer	   Protection	  
from	   Unfair	   Trading	   Regulations	   Act	   (CPR)	   del	   2008,	   il	   quale	  riconduce	   le	   pratiche	   commerciali	   scorrette	   nell’alveo	   dei	   cd.	  
Community	   infringement,	   ossia	   quelle	   condotte	   suscettibili	   di	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
530 Il leading case in materia è considerato, tradizionalmente, la pronuncia 
del Bundesgerichtshof del 20 ottobre 1999, n. 167/97, in WRP, 2000, p. 517. 
531 Cfr. HONDIUS E.H., Consumers Rights, 1992, Kluwer, p. 45. 
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danneggiare	  gravemente	   i	  valori	  dell’ordinamento	  comunitario,	   con	  la	   conseguente	   legittimazione	   delle	   autorità	   di	   settore	   ad	   emanare	  sanzioni	  civili	  e	  penali	  nei	  confronti	  dei	  professionisti	  che	   integrino	  tali	  fattispecie.532	  
Ad esso si è affiancata, nel medesimo anno, la Business Protection 
from Misleading Marketing Regulation, volta a disciplinare le 
pratiche commerciali scorrette nel settore dei seriviz finanziari. 
 
Per quanto riguarda la legittimazione attiva ad agire in caso di 
pratiche commerciali scorrette, l’ordinamento inglese ha 
riconosciuto quali legittimati sia le autorità di vigilanza (la 
Financial Services Authority e l’Office of Fair Trading), sia i 
consumatori individuali e le associazioni di consumatori che siano 
iscritte presso un apposito registro. 
 
Avendo riferimento alla definizione di consumatore medio, questa 
è interpretata dalla giurisprudenza inglese in termini strettamente 
economici, secondo una lettura tendenzialmente rigida, volta a 
valorizzare esclusivamente le marcate disparità di potere 
contrattuale, ritenendo invece di minore interesse tutte quelle 
forme di debolezza ricollegabili a deficit culturali dei consumatori, 
coerentemente con la visione adversarial del contratto tipica del 
diritto anglosassone.533 
 
Il profilo di maggiore peculiarità della disciplina inglese si 
apprezza, tuttavia, nel particolare assetto rimediale che 
l’ordinamento anglosassone delinea al fine di reprimere le 
pratiche commerciali scorrette. Di tale aspetto, tuttavia, si dirà tra 
poco.534 
3.2 – Rapporti tra tutela contro le pratiche commerciali 
scorrette e disciplina antitrust 
 
In particolare, un primo ambito d’indagine in ottica comparata al 
fine di evidenziare le differenze tuttora esistenti tra i diversi 
ordinamenti europei riguarda i rapporti che, all’interno degli Stati, 
si sono stabiliti tra la nuova normativa sulle pratiche commerciali 
scorrette e la disciplina antitrust: si è infatti già in precedenza detto 
come la disciplina della direttiva 2005/29/CE sia portatrice di una 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
532 Cfr. COLLINS H., Harmonisation by Example: European Laws against 
Unfair Commercial Practices, in Modern Law Review, vol. 73, 2010, p. 91. 
533  WILLETT C., Unfairness under the Consumer Protection from Unfair 
Trading Regulations, in AA. VV., Unconscionability in European Private 
Financial Transactions, Cambridge University Press, 2010, p. 350. 
534 V., in questo Capitolo, par. 3.3. 
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pluralità di rationes, e di come accanto alla tutela diretta del 
consumatore essa persegua altresì finalità di tutela della 
concorrenza nell’ottica del potenziamento del Mercato Unico. 
Può apparire di interesse, dunque, operare qualche cenno a come 
alcuni Stati membri abbiano ritenuto opportuno o meno 
valorizzare tale parallelismo funzionale. 
 
È possibile osservare due approcci di massima: da una parte si è 
affermato un modello di carattere dualistico, seguito ad esempio 
da Inghilterra, Francia, Italia, orientato nel senso di emanare 
normative separate in materia di tutela della concorrenza e di 
pratiche commerciali scorrette; si noti che, in ogni caso, al modello 
dualistico si è sempre accompagnata la tendenza ad attribuire la 
competenza su entrambe le aree in esame alla medesima autorità 
pubblica, in ossequio alla comune proiezione della disciplina della 
concorrenza e di quella sulla tutela del consumatore alla 
protezione del buon funzionamento del mercato.535 
 
Dall’altra parte, invece, si è affermato un approccio monistico-
integrato, tipico dei paesi dell’est Europa – introdotto per la prima 
volta in Ungheria, per poi diffondersi in Bulgaria, Estonia, 
Lituania e Slovenia – tendente ad affermare l’unità sostanziale 
delle due materie, ed a regolarne conseguentemente le dinamiche 
sotto l’unico corpus della normativa antitrust.536 
 
Tra questi due approcci si riscontrano, poi, delle soluzioni ibride. 
Esempio emblematico è quello, già menzionato, della normativa 
tedesca: il sistema sanzionatorio prevede infatti il combinarsi di 
sanzioni proprie della normativa anticoncorrenziale – quali i 
provvedimenti inibitori e il risarcimento dei danni subiti dagli 
altri professionisti (si badi, non dai consumatori) –, di quella 
amministrativa e di quella penale, pur all’interno di una 
normativa, quella della Gesetz gegen den unlauteren Wettbewerb, che 
formalmente è primariamente rivolta alla tutela del consumatore. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
535 ERKSSON I., ÖBERG U., The Unfair Commercial Practices Directive in 
Context, in AA. VV., The Regulation of Unfair Commercial Practices under EC 
Directive 2005/29. New Rules and New Techniques, Hart Publishing, 2007, 
p. 91. 
536 BAKARDJIEVA ENGELBREKT A., An End to Fragmentation? The Unfair 
Commercial Practices Directive from the Perspective of the New Member States 
from Central and Eastern Europe, in AA. VV., The Regulation of Unfair 
Commercial Practices under EC Directive 2005/29. New Rules and New 
Techniques, Hart Publishing, 2007, p. 65. 
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3.2 – Le ricadute delle pratiche commerciali scorrette in 
materia di validità negoziale 
 
Il profilo di maggiore interesse ai nostri fini riguarda, tuttavia, le 
previsioni dei diversi Stati membri riguardanti gli effetti delle 
pratiche commerciali scorrette sulla disciplina del contratto: nel 
panorama europeo si riscontrano, infatti, tutte le diverse soluzioni 
in precedenza prospettate dalla dottrina nazionale.537 
 
In particolare, oltre all’Italia, anche i legislatori della Romania e di 
Malta hanno semplicemente riproposto la disposizione della 
direttiva senza null’altro aggiungere, e rimettendo dunque la 
soluzione della problematica agli interpreti nazionali.538 
 
Altri paesi, quali l’Inghilterra, l’Irlanda e l’Estonia hanno, invece, 
espressamente escluso che le disposizioni in materia di pratiche 
commerciali scorrette possano incidere su formazione, validità ed 
effetti del contratto.539 
 
Alcuni paesi (tra cui si segnalano Austria, Grecia e Republica 
Ceca) non hanno invece fatto alcuna menzione della problematica 
negli atti di trasposizione della direttiva 2005/29/CE, evitando 
altresì di richiamare la previsione della stessa. 
 
Il legislatore portoghese ha invece optato in via generale per 
l’annullabilità dei contratti conclusi a seguito di pratiche 
commerciali scorrette, affiancata da un rimedio di reductio ad 
aequitatem tramite nullità parziale ove sia possibile eliminare gli 
esiti della condotta scorretta del professionista mantenendo in 
piedi il rapporto contrattuale.540 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
537 V. supra in questo stesso Capitolo, par. 1 e 2. 
538  V., rispettivamente, l’art. 3 comma 2 della legge n. 363 del 21 
dicembre 2007 di recepimento della direttiva sulle pratiche commerciali 
sleali e l’art. 511 lett. a) del Consumer Affairs Act del 1996, così come 
modificato dalla legge n. 2 del 2008. 
539 Cfr., per l’ordinamento inglese, lo Statutory Instrument n. 1227/2008 
“Consumer Protection from Unfair Trading and Business Protection from 
Misleading Marketing Regulations”. Per Irlanda ed Estonia si fa, invece, 
riferimento alla sezione 91 del Consumer Protection Act del 2007 e al par. 
12, comma 2, della legge generale estone sulla tutela del consumatore 
dell’11 febbraio 2004. 
540 Art. 14 Decreto ley 26 marzo 2008, n. 57; in dottrina v. GIANOLA A., 
Pratiche negoziali sleali, in Dig. disc. priv., Sez. civ., Agg. IV, Torino, 2009, 
p. 390. 
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L’ordinamento belga, pur non agendo direttamente sulla validità 
del contratto, opera invece una soluzione originale, prevedendo 
che il contratto stipulato a seguito di una pratica commerciale 
scorretta del professionista si converta, a vantaggio del 
consumatore, da oneroso a gratuito.541 
 
Il rimedio della nullità, invece, è stato adottato dagli ordinamenti 
lussemburghese, polacco e francese. 
La disciplina in vigore in Lussemburgo sancisce la nullità di 
qualsiasi clausola, combinazione di clausole o contratto concluso 
tra commerciante e professionista in violazione della legge sulle 
pratiche commerciali; tale nullità assume carattere relativo, 
potendo essere eccepita esclusivamente dal consumatore.542 La 
medesima disposizione è prevista in Polonia.543 
 
L’ordinamento francese, infine, sancisce espressamente la nullità 
dei contratti conclusi in seguito all’esperimento di una pratica 
commerciale aggressiva da parte del professionista, mentre per 
quanto riguarda le pratiche ingannevoli il legislatore non si è 
pronunciato espressamente sulle ricadute civilistiche della 
condotta, prevedendo tuttavia delle sanzioni penali di tipo 
detentivo, pecuniario ovvero incidenti sul diritto all’esercizio 
dall’attività commerciale.544 
 
Per quanto riguarda l’ordinamento inglese, infine, a seguito 
dell’ampio dibattito sviluppatosi in relazione alla disciplina 
ottimale dei rimedi contro le unfair commercial practices, 545  il 
legislatore britannico ha optato per misure preventive – quali 
consulenze, linee guida e codici di condotta – combinate al fine di 
implementare un regime efficace ma che al contempo imponesse 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
541 Loi relative aux pratiques du marché et à la protection du consommateur del 
6 aprile 2010, art. 41 comma 1. 
542 Art. 11 comma 2 della Loi réglementant certaines pratiques commerciales, 
sanctionnant la concurrence déloyale et transposant la directive 97/55/CE du 
Parlment européen et du Conseil modifiant la directive 84/459/CEE sur la 
publicité trompeuse afin d’y inclure la publicité comparative. 
543 Art. 12, comma 1, n. 4 della legge 23 agosto 2007. 
544 Art. 122-15 del Code de la consommation, version consolidée du code au 8 
mai 2015. Cfr., in tema, le valutazioni operate da ZORZI N., Il contratto di 
consumo e la libertà del consumatore, in Galgano (a cura di), Trattato di 
diritto commerciale e di diritto pubblico dell’economica, Cedam, 2012, p. 156. 
545 Cfr. l’ampia rassegna operata da DE VREY R., Towards a european unfair 
competition law: a clash between legal families  : a Comparative Study of 
English, German and Dutch Law in Light of Existing European and 
International Legal Instruments, Brill, 2006. 
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oneri minimi ai professionisti. A queste si affiancano, in via 
eventuale, misure di carattere sanzionatorio: in particolare, sono 
previste sanzioni civilistiche lievi di tipo pecuniario per le 
infrazioni minori, mentre in caso di comportamenti gravemente 
sleali le sanzioni possono essere altresì di tipo penale, 
prevedendosi l’obbligo al pagamento di un importo maggiorato 
rispetto alla sanzione civile e, nei casi più gravi, persino la 
reclusione del professionista per un periodo non superiore ai due 
anni.546 La scelta del legislatore inglese si presenta, coerentemente 
con quanto previsto in materia di concorrenza, una forma ibrida 
tra civil e criminal enforcement.547 
 
3.3 – L’ammissibilità di azioni di risarcimento del danno 
avverso le pratiche commerciali scorrette 
 
L’ultimo profilo di comparazione che si ritiene di voler in questa 
sede esaminare concerne l’ammissibilità, nelle legislazioni degli 
Stati membri, di azioni civili di risarcimento contro le pratiche 
commerciali scorrette. 
 
Anche in tale ambito, infatti, i legislatori nazionali sono lasciati 
liberi di decidere se e a quali condizioni la violazione della 
disciplina sulle pratiche commerciali scorrette possa determinare 
l’insorgere di un diritto di azione a favore dei consumatori nei 
confronti dei professionisti, con il solo limite che questi mezzi 
siano “adeguati ed efficaci”548 al fine di contrastare le pratiche 
sleali.549 
 
In alcuni Stati membri la violazione del divieto di pratiche 
commerciali scorrette fa sorgere automaticamente un diritto al 
risarcimento del danno subito in capo al consumatore: è questo il 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
546 Il sistema britannico è delineato dallo Statutory Instruments Act n. 
1277/2008, the Consumer protection from Unfair Trading Regulations dell’8 
maggio 2008. Alla disciplina delle sanzioni è dedicata la parte III del 
documento. 
547 WILLIAMS J., HARE C., Early Experience of the Enforcement of the Unfair 
Commercial Practices Directive in Scotland, in Journal of Consumer Policy, 
Vol. 33, Iss. 4, 2010, p. 394. 
548 Art. 11 della direttiva 2005/29/CE 
549 GUERINONI E., La direttiva sulle pratiche commerciali sleali. Prime note, in 
Contratti, 2007, p. 178. 
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caso, ad esempio, della normativa portoghese, di quella greca e di 
quella irlandese.550 
 
Esistono poi ipotesi nelle quali, pur in assenza di una disposizione 
specifica, l’automatica esperibilità di azioni di risarcimento a 
seguito della violazione del divieto di pratiche commerciali 
scorrette pare potersi inferire dalle previsioni generali del corpus 
normativo: accade in tal modo ad esempio in Austria, dove la 
direttiva è stata recepita nell’ambito della disciplina sulla 
concorrenza sleale,551 all’interno della quale è riconosciuta in via 
generale la legittimazione dei consumatori ad agire per 
risarcimento del danno in caso di condotte scorrette del 
professionista. 
 
In conclusione, è possibile osservare come, dall’analisi del 
panorama dei rimedi, emerga una sostanziale incertezza: gli spazi 
aperti lasciati dalla Direttiva alla discrezionalità degli stati 
membri, alquanto ampi, sono stati sfruttati dagli Stati membri in 
maniera estremamente diversificata, in ossequio ad un variegato 
patrimonio di tradizioni ed istituzioni nell’approccio al mercato e 
alla tutela di coloro che ivi operano. 
Parte della dottrina ha, in virtù di queste differenze, messo in 
discussione l’effettività dell’armonizzazione,552 osservando come 
gran parte dello sforzo del legislatore comunitario appaia, nella 
dinamica dei casi concreti, vanificato. 
 
A parere di chi scrive tale valutazione è fondata: indubbiamente 
l’uniformità che la Direttiva ha portato sotto il profilo 
dell’individuazione delle fattispecie deve essere accolta 
positivamente, in quanto fondante una base comune nel 
panorama del mercato. Non può, tuttavia, ignorarsi come la vera 
battaglia al fine di assicurare una tutela uniforme dei consumatori 
e, contestualmente, un incremento nell’efficienza nel mercato 
unico, debba essere giocata sul terreno dei rimedi: 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
550 Rispettivamente in virtù dell’art. 15 Decreto ley 26 marzo 2008, n. 57; 
dell’art. 9 comma 1 della legge greca del 1994, nella sua versione 
emendata dalla l. n. 3587/2007 (sulle caratteristiche specifiche della 
normativa si rinvia, inoltre, ad ALEXANDRIDOU E., The Harmonization of 
the Greek law with the Directive on Unfair Commercial Practices, in European 
Review of Contract Law, 2008, I, p. 174 ss.) e della sezione 74 del Consumer 
Protection Act irlandese del 2007. 
551 Gesetz über unlauteren Wettbewerb, art. 12 e successivi. 
552 GRANELLI C., Le “pratiche commerciali scorrette tra imprese e consumatori: 
l’attuazione della direttiva 2005/29/CE modifica il codice del consumo, in 
Obbligazioni e Contratti, 2007, p. 777. 
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l’individuazione di uno strumentario comune a favore del 
consumatore è infatti essenziale al fine di rafforzare la fiducia nel 
mercato da parte degli operatori, disincentivare fenomeni di forum 
shopping e incoraggiare le transazioni transfrontaliere. 
 
La semplificazione e l’unificazione del quadro normativo 
applicabile alle pratiche commerciali scorrette rappresenta, 
dunque, un obiettivo ancora in fieri per il legislatore europeo.553 A 
fronte di questa constatazione, appare rafforzata la necessità di 
valorizzare il rimedio della nullità di protezione in combinato con 
il risarcimento del danno: tale istituto, infatti, essendo di matrice 
comunitaria e conseguentemente svincolato dalle tradizioni dei 
singoli Stati membri, sembra il più adatto ad imporsi quale 
strumento funzionale unitario di tutela dei consumatori avverso le 
pratiche commerciali scorrette. 
Nell’incentivare il ricorso a tale strumento appare particolarmente 
determinante il contributo della Corte di Giustizia, chiamata a 
fornire un paradigma interpretativo al quale i giudici nazionali 
dovranno uniformarsi in quelle ipotesi – che costituiscono la 
maggioranza nel panorama europeo – in cui le normative 
nazionali non si pronunciano espressamente sul tipo di tutela da 
accordare al consumatore. 
4 – BREVI NOTE SULLA TUTELA AMMINISTRATIVA 
 
Come è noto, l’art. 11 della direttiva 2005/29/CE ha riservato agli 
stati membri la scelta delle sanzioni da irrogare per violazione 
delle pratiche commerciali sleali, limitandosi a prevedere che tali 
misure siano “effettive, proporzionate e persuasive”.554 
 
Il legislatore italiano, pur non pronunciandosi sulle conseguenze 
civilistiche delle pratiche commerciali scorrette – e 
conseguentemente originando il dibattito di cui nelle pagine 
precedenti si sono tracciati i connotati – ha ritenuto di attribuire 
all’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato una 
funzione di controllo amministrativo avverso tali comportamenti: 
l’art. 27 del codice del consumo prevede, infatti, che l'Autorità 
garante della concorrenza e del mercato esercita le attribuzioni 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
553 HOWELLS G., MICKLITZ H.-W., WILHELMSSON T., European Fair Trading 
Law, Ashgate, 2006, p. 218 ss.; AA. VV., The Regulation of Unfair 
Commercial Practices under EC Directive 2005/29. New Rules and New 
Techniques, Hart Publishing, 2007, p. 88. 
554 Direttiva 2005/29/CE, art. 13. 
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disciplinate dal presente articolo anche quale autorità competente 
per l'applicazione del regolamento 2006/2004/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 27 ottobre 2004, sulla cooperazione 
tra le autorità nazionali responsabili dell'esecuzione della 
normativa che tutela i consumatori, nei limiti delle disposizioni di 
legge. 
 
La principale funzione dell’Autorità, dunque, è rilevare la 
presenza di pratiche commerciali scorrette, inibirne la 
continuazione ed eliminarne gli effetti. 
I connotati procedurali di tali attività sono attualmente 
determinati dall’Autorità stessa con il regolamento AGCM n. 
24955/2014, il quale disciplina le procedure istruttorie in materia 
di pratiche commerciali scorrette al fine di garantire il 
contraddittorio, la piena cognizione degli atti e la 
verbalizzazione.555 
 
4.1 – Linee generali del procedimento d’indagine sulle 
pratiche commerciali scorrette 
 
Non è, purtroppo, possibile in questa sede scendere nei dettagli 
della procedura seguita dall’AGCM per la verifica e la repressione 
delle pratiche commerciali scorrette; si daranno dunque soltanto 
alcune indicazioni al fine di delineare un “quadro di massima” di 
tale procedimento.556 
 
Innanzitutto, la procedura si può aprire con una segnalazione – 
definita “richiesta di intervento” – ad opera di ogni soggetto od 
organizzazione che abbia interesse alla repressione di una pratica 
commerciale ritenuta scorretta, ovvero su iniziativa d’ufficio del 
Responsabile del procedimento. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
555  “Regolamento sulle procedure istruttorie in materia di pubblicità 
ingannevole e comparativa, pratiche commerciali scorrette, violazione dei diritti 
dei consumatori nei contratti, clausole vessatorie”, pubblicato sul sito 
www.agcm.it in data 5 giugno 2014 in sostituzione dell’originale 
regolamento n. 17589 del 25 novembre 2007. 
556 Sul tema specifico del procedimento istruttorio seguito dall’Antitrust 
in materia di pratiche commerciali scorrette si ritiene di poter rinviare 
sin d’ora a SIMONE S., Le istruttorie dell’AGCM in materia di pratiche 
commerciali scorrette: profili procedurali, in Obbl. e contratti, 10, 2011, p. 675 
ss.; LIBERTINI M., L’azione di classe e le pratiche commerciali scorrette?, in 
Riv. dr. ind., 4-5, 2011, p. 147 ss. 
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In quest’ultimo caso, il procedimento si apre con una fase pre-
istruttoria, a seguito della quale il Responsabile del procedimento 
può invitare il professionista a rimuovere i profili di possibile 
scorrettezza dalla sua attività commerciale, secondo una singolare 
formula di ravvedimento operoso.557 
È altresì possibile che l’Autorità, in casi di particolare urgenza, 
disponga d’ufficio l’apertura di un sub-procedimento cautelare 
con atto motivato al fine di garantire la celere cessazione della 
pratica commerciale.558 
 
In fase istruttoria il responsabile del procedimento dispone di 
ampi poteri investigativi: egli può acquisire ogni elemento utile 
alla valutazione della fattispecie richiedendo informazioni e 
documenti ad ogni soggetto pubblico o privato, disporre audizioni 
delle parti in contraddittorio e richiedere al Collegio 
l’autorizzazione per svolgere perizie, analisi statistiche ed 
economiche, nonché la consultazione di esperti.559 
 
Il professionista, il quale gode del diritto di accesso ai documenti 
formati nei procedimenti concernenti pratiche commerciali, del 
diritto di essere sentito dall’Autorità  nel rispetto del principio del 
contraddittorio e del diritto a partecipare alle ispezioni operate 
dall’Autorità, è inoltre sempre ammesso a produrre impegni entro 
45 giorni dall’inizio dell’istruttoria, al fine di eliminare i profili di 
scorrettezza della propria condotta commerciale ed evitare la 
sanzione.560 
 
All’esito dell’istruttoria l’Autorità emette provvedimento finale 
motivato, il quale può sancire la liceità della pratica, accettare gli 
impegni proposti dal professionista ovvero dichiarare la 
scorrettezza della condotta. 
In tale ultimo caso l’Autorità può disporre l’irrogazione di una 
sanzione amministrativa pecuniaria compresa tra i 5.000 e i 
5.000.000 euro, tenuto conto della gravità e della durata della 
violazione; può altresì disporre l’onere di pubblicazione della 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
557 Sui caratteri essenziali di tale figura, già prevista nei regolamenti 
AGCM precedenti, v. PANDOLFINI V., La tutela amministrativa dei 
consumatori contro le clausole vessatorie, in Corr. giur., 2012, p. 47 ss.; 
BONACCORSI DI PATTI D., Prime considerazioni sui procedimenti in materia di 
clausole vessatorie innanzi all'autorità garante della concorrenza e del mercato, 
in Dir. e Fiscalità assicur., fasc.1, 2013, pag. 35. 
558 Art. 8 del Regolamento n. 24955/2014. 
559 Artt. 11-14 del Regolamento n. 24955/2014. 
560 Art. 9 del Regolamento n. 24955/2014. 
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pronuncia (integralmente o per estratto) ovvero di una 
dichiarazione rettificativa a cura e spese del professionista.561 
 
Avverso le decisioni dell’Autorità è ammesso ricorso al giudice 
amministrativo per vizi di legittimità, e il sindacato del giudice 
amministrativo sull’attività discrezionale dell’Autorità va 
considerato di tipo debole e, conseguentemente, tale da non 
consentirgli di sovrapporre la propria valutazione tecnica alla 
determinazione dell’organo amministrativo.562 
 
Parimenti, è preclusa al giudice la possibilità di rideterminare la 
sanzione, avendo egli la sola facoltà di annullare il provvedimento 
impugnato.563 
 
4.2 – Focus: il riparto di competenze tra AGCM ed autorità 
indipendenti di settore 
 
Non potendosi procedere ad un’approfondita indagine circa i 
molteplici profili di interesse che la tutela di fronte all’autorità 
amministrativa suscita, si è ritenuto di potersi concentrare su una 
problematica relativa alla competenza: in particolare si 
opereranno delle brevi valutazioni sul rapporto intercorrente tra 
l’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato e le autorità 
indipendenti di settore nella valutazione delle pratiche 
commerciali scorrette. 
 
Il tema, di significativa attualità, trae origine dalla pronuncia 
dell’Adunanza del Consiglio di Stato nelle cause n. 11-15 del 15 
maggio 2012.564 La questione affrontata dal Consiglio di Stato ha 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
561 Art. 27, comma 9 del Codice del Consumo. Per una rassegna circa la 
prassi dell’AGCM in tema di sanzioni, cfr. GIOVAGNOLI R., FRATINI M., 
Le sanzioni amministrative. Raccolta completa commentata con dottrine e 
giurisprudenza, Giuffré, 2009, p. 2250 ss. 
562 Cons. di Stato, sent. 7 luglio 2008, n. 3345 in Foro amm. Cons. di Stato, 
2008, 2108; Cons. di Stato, sent. 25 febbraio 2003, n. 1054, in Foro it., 3, 
2003, p. 361; CIATTI A., La tutela amministrativa e giursdizionale, in AA. 
VV., Le “pratiche commerciali sleali” tra imprese e consumatori. La direttiva 
2005/29/Ce e il diritto italiano, Giappichelli, 2008, p. 269 ss. 
563 Tar Lazio, sent. 3 giugno 2010, n. 14856 in Foro amm. TAR, 2010, p. 
2035; Tar Lazio, sent. 21 settembre 2009, n. 9083, in Foro it., III, 2010, p. 
140. 
564 Cfr. CAPONIGRO R., L’actio finium regundorum tra l’Autorità Antitrust e 
le altre Autorità indipendenti, in Relazione al Convegno Nazionale di Studi “Le 
Autorità amministrative indipendenti. Realtà attuali e prospettive future”, 
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avuto ad oggetto, in particolare, il riparto di competenze tra 
AGCM e Autorità per le Garanzie nelle Comunicazioni (AGCOM) 
in materia di tutela del consumatore nel settore delle 
comunicazioni elettroniche. 
 
Fino alla pronuncia del Consiglio di Stato, l’AGCM aveva 
tradizionalmente applicato la propria competenza in materia di 
pratiche commerciali scorrette nei confronti degli operatori di 
comunicazioni elettroniche i quali, sostenuti dalla stessa AGCOM, 
avevano invece sostenuto l’incompetenza della prima ai sensi 
delle specifiche competenze attribuite dalle direttive comunitarie 
settoriali.565 
La carenza di potere dell’AGCM, dunque, non è stata contestata in 
astratto, ma esclusivamente in presenza di norme che 
attribuiscano poteri di intervento ad altre Autorità indipendenti, 
idonee a far venir meno il ricorso alla disciplina generale del 
Codice del consumo.566 
 
La questione, in virtù della competenza attribuita potenzialmente 
ad entrambe le Autorità in materia di tutela del consumatore, 
investiva dunque l’interpretazione dell’art. 19 comma 3 del Codice 
del consumo, il quale prevede che “In caso di contrasto, le 
disposizioni contenute in direttive o in altre disposizioni 
comunitarie e nelle relative norme nazionali di recepimento che 
disciplinano aspetti specifici delle pratiche commerciali scorrette 
prevalgono sulle disposizioni del presente titolo e si applicano a 
tali aspetti specifici”. 
 
Il Consiglio di Stato, chiamato a risolvere la questione, ha ritenuto 
che il riferimento al “contrasto” non andasse ad identificare vere e 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
2012, disponibile al sito www.giustiziaamministrativa.it; FUSARO P., Il 
riparto di competenze tra Autorità amministrative indipendenti nella recente 
giurisprudenza del Consiglio di Stato, in Federalismi, 7, 2013; NASTI I., 
pratiche commerciali scorrette nelle comunicazioni elettroniche: l’actio finium 
regundorum del Consiglio di Stato, in Corr. giur., 11, 2012. 
565  Cfr. NAVA G., Il legislatore interviene nuovamente sul riparto di 
competenze tra Agcm e Autorità di settore in merito all’applicazione delle 
pratiche commerciali scorrette: la soluzione definitiva?, in Diritto mercato 
tecnologia, 1, 2014, pp. 47; ARNAUDO L., Concorrenza tra Autorita ̀ 
indipendenti. Noterelle bizzarre intorno a un parere del Consiglio di Stato, in 
Giurisprudenza commerciale, 2010 p. 916. 
566  DELL’AVERSANA F., L’actio finium regundorum tra le Autorità 
Amministrative Indipendenti nella repressione delle pratiche commerciali 
scorrette: la posizione del Consiglio di Stato, in Forum di Quaderni 
Costituzionali, 2012, p. 4. 
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proprie situazioni di antinomia normativa: posto che, secondo 
l’interpretazione del giudice amministrativo, la voluntas legis 
desumibile dalla disposizione consisterebbe nell’evitare una 
sovrapposizione delle diverse discipline, sarebbe sufficiente la 
mera presenza di una normativa specifica a far venir meno la 
competenza dell’Autorità Garante della Concorrenza e del 
Mercato.567 
 
Nel caso di specie dunque, ad avviso dei giudici del Consiglio, 
non poteva sussistere alcuna competenza in capo all’AGCM, posto 
che il comportamento scorretto contestato all’operatore era 
disciplinato interamente all’interno della normativa di settore 
dell’AGCOM; inoltre, ha osservato il Consiglio, anche laddove la 
disciplina sulle comunicazioni elettroniche non fosse stata idonea 
a disciplinare pienamente la condotta contestata, il rischio di 
lacune sarebbe stato scongiurato dalla possibilità di ricorrere in 
via analogica alle clausole generali della disciplina di settore 
ovvero al Codice del consumo.568 
 
Ad avviso del Consiglio, infine, l’attribuzione all’AGCOM dei 
poteri di controllo in materia di pratiche commerciali scorrette 
avrebbe consentito una maggiore coerenza nelle valutazioni e, per 
ciò, un maggior rispetto del principio costituzionale del buon 
andamento della Pubblica Amministrazione. 
La scelta del Consiglio di Stato si è innestata su un panorama 
giurisprudenziale estremamente ondivago: basti osservare che in 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
567 NAVA G., Il legislatore interviene nuovamente sul riparto di competenze tra 
Agcm e Autorità di settore in merito all’applicazione delle pratiche commerciali 
scorrette: la soluzione definitiva?, in Diritto mercato tecnologia, 1, 2014, p. 49. 
Tale posizione troverebbe, ad avviso dell’Autore, un significativo 
referente nel parere della I sezione del Consiglio di Stato all’Autorità 
Garante della Concorrenza e del mercato del 3 dicembre 2008, n. 3999, il 
quale evidenziava l’opportunità di risolvere i conflitti di competenza 
applicando un criterio di specialità “per settori”. In tema, v. GENOVESE 
A., Il contrasto delle pratiche commerciali scorrette nel settore bancario, in 
Giur. comm., 2, 2011, p. 200. 
568 In particolare, un richiamo espresso è fatto ai principi di buona fede e 
di lealtà, contenuti nella delibera 664/06/CONS. La dottrina ha tuttavia 
espresso dubbi su una tale valutazione, essendo incerta la possibilità per 
le Autorità di settore (in questo caso l’AGCOM) di applicare la 
normativa del Codice del consumo senza un’espressa attribuzione 
normativa in tal senso. V. PASCALI G., Le pratiche commerciali scorrette 
tornano ad AGCM… o forse no? Un primo imprevisto effetto della 
pubblicazione del D.lgs. n.21/2014, in Diritto Mercato Tecnologia, 1, 2014, p. 
77. 
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alcune pronunce il rapporto tra la competenza dell’AGCM e 
quello delle autorità indipendenti era stato persino declinato in 
termini di parallelismo e complementarietà, arrivando persino a 
sostenere che un medesimo comportamento potesse considerarsi 
in violazione sia delle regole generali sia di quelle settoriali in 
materia di pratiche commerciali scorrette e, conseguentemente, 
valutato sia dall’AGCM sia dall’Autorità di settore coinvolta, con 
la potenziale irrogazione di due distinte sanzioni;569 posizione poi 
rinnegata dal Consiglio di Stato in tempi più recenti 570  e in 
occasione delle qui esaminate sentenze del 2012. 
 
La valutazione operata dall’Adunanza Plenaria non è stata, 
tuttavia, confinata al rango di opzione giurisprudenziale: poco 
dopo le sentenze il legislatore ha introdotto l’art. 23, comma 12, 
quinduiesdecies del Codice del Consumo attraverso la legge di 
conversione n. 135/2012. In tale disposizione era previsto che la 
competenza ad accertare e sanzionare le pratiche commerciali 
sleali spettasse all’AGCM, escluso unicamente il caso in cui queste 
“siano poste in essere in settori in cui esista una regolazione di 
derivazione comunitaria, con finalità di tutela del consumatore, 
affidata ad altra autorità munita di poteri inibitori e sanzionatori e 
limitatamente agli aspetti regolati”. 
 
L’intervento normativo, come osservato in dottrina, non 
accoglieva tuttavia pienamente l’indirizzo dell’Adunanza 
plenaria, posto che l’esclusione della competenza dell’AGCM e, 
dunque, della disciplina generale, veniva disposta soltanto sul 
presupposto che la normativa settoriale fosse completa ed 
esaustiva, in un’ottica di promozione del principio di specialità 
“per settori”.571 
 
La solerzia del legislatore nazionale è stata, tuttavia, frustrata dal 
repentino intervento della Commissione europea, la quale 
nell’ottobre 2013 ha avviato nei confronti dello Stato italiano la 
procedura di infrazione 2013/2169. In particolare, la Commissione 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
569 V., ex multis, Cons. di Stato, sent. 31 gennaio 2011, n. 720, in Riv. dir. 
ind., II, 2012, p. 320; Cons. di Stato, sent. 17 gennaio 2012, n. 853, in Rep. 
Foro it., 2012, 1510; Cons. di Stato, sent. 26 settembre 2011, n. 5362, in 
Rep. Foro it., 2011, 1769. Contra, le considerazioni di DE MININCO G., 
Spunti per una riflessione in merito al sindacato giurisdizionale sugli atti 
dell’Antitrust e della Consob, in Pol. dir., 2, 1998, 243. 
570 Cons. di Stato, sent. 22 giugno 2011, n. 3763, in Foro amm. Cons di 
Stato, 2011, 2087. 
571 GAROFOLI R., Pratiche commerciali scorrette e rapporti tra Autorità, in 
Treccani, Il libro dell’anno del diritto, 2013, p. 233 ss. 
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ha rilevato come la posizione del Consiglio di Stato dovesse 
considerarsi in violazione della direttiva 2005/29/CE, in quanto 
determinata da un’errata interpretazione della valenza del 
principio di specialità nel rapporto di coesistenza tra la direttiva 
europea sulle pratiche commerciali scorrette e le altre direttive 
settoriali: ad avviso della Commissione, in presenza di 
comportamenti qualificabili come pratiche commerciali scorrette 
la normativa europea generale dovrebbe prevalere sempre su 
quella del settore di riferimento, a conseguentemente la 
competenza dovrebbe essere attribuita all’Autorità antitrust 
nazionale a discapito delle Autorità di settore.572 
 
Le discipline di settore, e la conseguente competenza delle relative 
Autorità indipendenti potrebbero prevalere, secondo la posizione 
della Commissione, solo qualora esse siano di matrice comunitaria 
(rectius, normative nazionali recepenti discipline comunitarie), 
disciplinino aspetti specifici relativi alle pratiche commerciali 
sleali e vi sia un contrasto tra la direttiva 2005/29/CE e tali norme. 
 
In quest’ottica, inoltre, il termine contrasto dovrà essere 
interpretato come facente riferimento ad una situazione di 
opposizione ovvero incompatibilità tra le due discipline non 
essendo sufficiente ad escludere l’applicazione della normativa 
generale la situazione di mera esistenza di una normativa 
speciale.573 
 
Al fine di dirimere il contrasto tra la disciplina nazionale e la 
normativa europea, il legislatore ha dunque introdotto con il d.lgs. 
21 febbraio 2014 il nuovo comma 1-bis all’interno dell’art. 27 del 
Codice del consumo. 
La disposizione prevede che “Anche nei settori regolati, ai sensi 
dell'articolo 19, comma 3, la competenza ad intervenire nei 
confronti delle condotte dei professionisti che integrano una 
pratica commerciale scorretta, fermo restando il rispetto della 
regolazione vigente, spetta, in via esclusiva, all'Autorità garante 
della concorrenza e del mercato […]. Resta ferma la competenza 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
572 Cfr. DE CRISTOFARO G., La Direttiva n. 05/29/CE e l’armonizzazione 
completa delle legislazioni nazionali in materia di pratiche commerciali sleali, in 
Nuova Giur. Civ. Comm., 2009, p. 1061 ss.; CLARICH M., Le competenze delle 
Autorità indipendenti in materia di pratiche commerciali scorrette, in 
Giurisprudenza commerciale, I. p. 688, 2010. 
573  DELL’AVERSANA F., L’actio finium regundorum tra le Autorità 
Amministrative Indipendenti nella repressione delle pratiche commerciali 
scorrette: la posizione del Consiglio di Stato, in Forum di Quaderni 
Costituzionali, 2012, p. 8. 
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delle Autorità di regolazione ad esercitare i propri poteri nelle 
ipotesi di violazione della regolazione che non integrino gli 
estremi di una pratica commerciale scorretta. Le Autorità possono 
disciplinare con protocolli d’intesa gli aspetti applicativi e 
procedimentali della reciproca collaborazione, nel quadro delle 
rispettive competenze.” 
 
La disposizione ha, dunque, individuato un criterio generale di 
ripartizione tra la competenza dell’AGCM, prevista come regola, e 
quella concorrente delle altre Autorità settoriali rispetto ai 
comportamenti di tipo pluri-offensivo. 
In tal maniera appare affermata, conformemente a quanto previsto 
dal legislatore comunitario, la vis espansiva della direttiva 
2005/29/CE, la quale si affianca alle normative speciali e può 
essere derogata soltanto in presenza di normative settoriali, di 
matrice comunitaria, aventi ad oggetto le pratiche commerciali 
scorrette ed incompatibili con la direttiva. In presenza di norme 
settoriali che qualificano una determinata pratica come corretta, 
poi, l’AGCM sarà priva di potere di sindacato. 
 
Sebbene, a prima vista, il nuovo intervento sembra finalmente 
risolvere la vexata quaestio circa il rapporto tra AGCM e Autorità di 
settore, almeno nell’ambito delle pratiche commerciali scorrette, 
parte della dottrina574 ha osservato come la novella non sembra 
idonea a risolvere definitivamente la problematica in parola. 
 
In primo luogo, la disposizione non specifica da quale fonte 
debbano provenire le norme settoriali idonee ad escludere il 
sindacato dell’AGCM mediante la qualificazione di una condotta 
come corretta; certamente si può ritenere, in via di interpretazione 
sistematica, che soltanto le normativa di derivazione comunitaria 
possa operare tale effetto, ma certamente un’opzione espressa del 
legislatore sarebbe stata auspicabile. 
 
In secondo luogo, lascia perplessi la scelta di rimettere alla 
discrezionalità delle Autorità indipendenti la facoltà di 
disciplinare i profili di collaborazione con l’AGCM in caso di 
illeciti pluri-offensivi, attraverso protocolli d’intesa:575 in assenza 
di esplicite previsioni in tal senso, non può infatti escludersi che in 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
574 PERUGINI S., I “nuovi” strumenti di intervento dell’AGCM, in Il Corriere 
giuridico, suppl. al n. 7, 2014, p. 52. 
575 NAVA G., Il legislatore interviene nuovamente sul riparto di competenze tra 
Agcm e Autorità di settore in merito all’applicazione delle pratiche commerciali 
scorrette: la soluzione definitiva?, in Diritto mercato tecnologia, 1, 2014, p. 67. 
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futuro sorgano conflitti sulla possibilità di qualificare determinate 
condotte come scorrette ai sensi della disciplina di settore; in tal 
caso, certamente sarebbe stato auspicabile introdurre una 
disposizione che dirimesse eventuali conflitti tra le diverse 
Autorità coinvolte. 
 
La questione dovrà dunque essere oggetto di ulteriori 
approfondimenti in futuro. Si ritiene tuttavia, in questa sede, di 
voler condividere la posizione del legislatore comunitario prima, e 
di quello interno poi: dalla pluralità di elementi esaminati nel 
corso del presente lavoro emerge, infatti, come l’interesse alla 
tutela dei consumatori protetto dal divieto di pratiche commerciali 
scorrette non possa essere scisso dall’interesse al buon 
funzionamento del mercato e dei meccanismi concorrenziali, 
protetto dai divieti antitrust. 576  Di conseguenza, in un’ottica 
sistematica, la soluzione più ragionevole sembra l’attribuzione in 
via generale della competenza su entrambi gli aspetti alla 
medesima autorità, al fine di garantire coerenza al sistema 
complessivo delle tutele e finalizzare in maniera più efficace 
l’intervento amministrativo alla promozione del mercato unico. 
5 – ANALISI DELLE NOZIONI CHE EMERGONO DALLA 
GIURISPRUDENZA COMUNITARIA E NAZIONALE PER IL PERIODO 
2009-2014: LA FUNZIONALIZZAZIONE DELLA DISCIPLINA DELLE 
PRATICHE COMMERCIALI SCORRETTE ALLA PROTEZIONE DEL 
MERCATO UNICO 
 
Nei precedenti capitoli del lavoro sono state tracciate le direttrici 
concettuali fondamentali della disciplina sulle pratiche 
commerciali scorrette, e si è evidenziato come una tensione 
ricostruttiva della disciplina in tutte le sue fasi – a partire dalla 
valutazione delle caratteristiche delle condotte, fino alla disciplina 
dei rimedi – non possa prescindere dal riconoscere l’intima 
duplicità che tale normativa cela, operando quale punto di 
contatto tra la tutela del consumatore e la protezione della 
concorrenza nell’obiettivo comune dell’affermazione del mercato 
unico. 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
576 In tal senso anche GENOVESE A., Ruolo dei divieti di pratiche commerciali 
scorrette e dei divieti antitrust nella protezione (diretta e indiretta della libertà 
di scelta) del consumatore, in Annali Italiani del Diritto d’Autore, 2008, p. 
301. 
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Di tale duplicità si può avere chiara evidenza laddove si 
analizzino le pronunce dell’Autorità Garante della Concorrenza e 
del Mercato, nonché della Corte di Giustizia dell’Unione, in 
materia di pratiche commerciali scorrette.577 
 
5.1 – Il trade-off tra tutela ed efficienza nell’approccio 
dell’Autorità Garante alle pratiche commerciali scorrette 
 
Un primo dato di rilievo si può desumere già dall’analisi statistica 
delle caratteristiche dei provvedimenti emessi dall’Autorità 
Garante della Concorrenza e del Mercato per il periodo 2010-2014. 
 
Tab. 1 – Provvedimenti emanati in materia di pratiche commerciali 
scorrette (2010-2014) 
 
Il numero di provvedimenti istruttori conclusisi con 
l’accertamento di pratiche commerciali scorrette, ingannevoli 
ovvero aggressive, è variato significativamente nel corso del 
tempo: se nel 2010 l’Autorità aveva concluso 213 provvedimenti 
(di cui 177 con sanzione, e 36 con l’accettazione di impegni di 
rimozione della condotta da parte del professionista), il numero di 
provvedimenti è sceso gradualmente nel corso degli anni 
successivi, fino a giungere a 85 provvedimenti conclusi avverso 
pratiche commerciali scorrette nel 2013, diminuendo di oltre il 
60% in 4 anni. Nel 2014 il numero di provvedimenti è aumentato 
ritornando sulle cifre del 2012, ma certamente si è molto distanti 
dalla mole di provvedimenti in precedenza emanati dall’Autorità. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
577 I dati necessari per lo svolgimento dell’indagine sono stati elaborati 
attraverso il database sulle pratiche commerciali scorrette attualmente in 
fase di elaborazione presso il Laboratorio Interdisciplinadre Diritti e 
Regole (Lider-Lab) della Scuola Superiore Sant’Anna. Per ulteriori 
raffronti si è fatto riferimento, in particolar modo con riferimento ai dati 
aggregati, alle Relazioni annuali dell’Autorità Garante della 
Concorrenza e del Mercato. 
 2010 2011 2012 2013 2014 
Provvedimenti 
emanati  




177 134 74 76 76 
Ammontare 
sanzioni 
€ 15.235.500 €14.443.500 € 8.405.500 € 9.253.000 € 18.064.500 
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Tra le ragioni di tale riduzione dell’attività dell’Autorità Garante 
in materia di pratiche commerciali scorrette hanno inciso 
indubbiamente fattori inerenti alla riduzione del budget 
complessivo a disposizione dell’Autorità a seguito della spending 
review, ma è necessario evidenziare come un simile cambiamento 
deve necessariamente essere portato di altri fattori. 
 
La variazione del numero di provvedimenti emanati appare, 
infatti, risultato di un mutamento di policy intervenuto in seno 
all’Autorità all’indomani del passaggio della presidenza 
dall’avvocato Catricalà al prof. Pitruzzella. 
 
Come desumibile dai documenti prodotti dall’Autorità stessa,578 
infatti, l’Autorità ha preferito concentrare le proprie risorse su un 
numero complessivo di procedimenti inferiore rispetto all’anno 
precedente, ma «di più significativo impatto in termini di gravità 
delle diverse pratiche commerciali con riferimento […] al corretto 
funzionamento dei mercati, in termini di capacità della pratica di 
perturbare la concorrenza tra gli operatori e di determinare un 
forte discredito sul buon funzionamento del mercato». 
 
Il dato è di estrema rilevanza: l’Autorità Garante ha dunque 
deciso di orientare la propria attività recente al contrasto delle 
pratiche commerciali maggiormente incidenti sul funzionamento 
del mercato, facendo espressamente richiamo alla tutela della 
concorrenza. È dunque possibile evidenziare come, rispetto ai 
primi anni di intervento, finalizzati alla precipua tutela dei 
consumatori l’Autorità abbia preso coscienza del più ampio scopo 
funzionale che la disciplina delle pratiche commerciali scorrette 
sottende, valorizzando i profili di incidenza sul mercato unico 
secondo logiche di efficienza economica. 
 
A riprova di tale dato è inoltre possibile evidenziare che, sebbene 
il numero dei provvedimenti conclusi con sanzione si sia ridotto 
nel corso del tempo, il valore medio delle sanzioni è aumentato, 
ad evidenziare come la rilevanza unitaria maggiore degli 
interventi compiuti: nel 2014 l’ammontare totale delle sanzioni è 
stato persino  maggiore di quello del 2010, pur avendosi circa il 
50% di provvedimenti emanati in meno. 
 
  
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
578 Cfr. la Relazione annuale sull’attività svolta dall’AGCM per l’anno 2012, 
p. 172. 
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Fig. 1 – Evoluzione dei provvedimenti e delle sanzioni 





L’intenzione di rendere l’intervento dell’Autorità più incisivo è 
stata altresì confermata dall’introduzione, con il d.l. n. 95 del 6 
luglio 2012, dell’art. 23 comma 12 quinquiesdecies del Codice del 
consumo, attraverso il quale il massimo edittale delle sanzioni per 
pratiche commerciali scorrette è stato elevato da € 500.000 a € 
5.000.000.  
 
I recenti sviluppi nei procedimenti decisionali dell’Autorità 
suggeriscono, dunque, che l’impatto delle decisioni sulle pratiche 
commerciali scorrette è valutato non più, come avveniva in 
prossimità dell’adozione della direttiva, avendo a riguardo la 
necessità di colpire la maggior parte delle pratiche al fine di 
tutelare quantitativamente i consumatori bensì, piuttosto, di operare 
nei confronti di quelle pratiche che, determinando maggiori 
perturbazioni all’interno delle dinamiche concorrenziali, possano 
ove contrastate determinare un complessivo aumento 
dell’efficienza di mercato. 
 
Un ulteriore dato di rilievo a conferma di questo elemento, può 
desumersi dall’analisi dei settori economici nei quali l’Autorità ha 
operato i principali accertamenti. 
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Tab. 2 – La distribuzione delle pratiche commerciali scorrette nelle 




L’analisi della ripartizione percentuale delle sanzioni per settore 
economico evidenzia come l’attività dell’Autorità si sia, nel corso 
del tempo, concentrata su determinati settori: spiccano in 
particolare quello dell’energia e dell’industria e il settore 
alimentare e farmaceutico, che nel 2013 e nel 2014 sono, 
rispettivamente, arrivati a raccogliere nel complesso circa il 70% e 
il 60% delle sanzioni comminate dall’Autorità. 
Il dato assume particolare rilevanza laddove si osservi che, in base 
agli orientamenti più recenti emanati dall’Autorità, i due ambiti in 
parola sono stati altresì individuati come i settori in via di crescita 
di maggiore rilievo sotto il profilo della normativa antitrust, 
essendo soggetti a marcate distorsioni dei meccanismi 
concorrenziali.579 
 
Ciò conferma, dunque, che l’attenzione dell’Autorità – per sua 
espressa dichiarazione – non si è concentrata sui settori in cui i 
consumatori richiedevano  maggiore tutela dal punto di vista 
individuale, bensì nelle aree di maggiore sviluppo del mercato 
unico sotto il profilo dell’integrazione dei mercati e delle 
potenziali violazioni della disciplina concorrenziale. 
 
 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
579 Cfr. la Relazione annuale sull’attività svolta dall’AGCM per l’anno 2013, 
p. 30. 
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5.2 – Le nozioni emergenti dalla prassi dell’AGCM e le 
posizioni della giurisprudenza 
 
Ulteriori elementi di interesse possono cogliersi, al di fuori del 
dato statistico, dagli elementi che emergono dall’analisi dei 
provvedimenti dell’AGCM e dalle sentenze dei tribunali 
amministrativi in materia di pratiche commerciali scorrette. 
 
5.2.1 – La nozione di professionista 
 
La pressi dell’AGCM, così come le principali pronunce dei giudici 
amministrativi, evidenziano il consolidarsi della tendenza ad 
accogliere una nozione ampia di professionista: muovendo dalla 
tradizionale qualifica in termini di agente nel quadro di attività di 
impresa o al fine di promuovere e/o commercializzare un 
prodotto ovvero un servizio, la nozione è stata estesa fino ad 
escludere che configurasse come elemento indispensabile il fatto 
che il professionista avesse interagito direttamente con il 
consumatore. In questo senso, è stato ritenuto che un’omissione 
rilevante, ai fini dell’ascrizione di una responsabilità a titolo 
soggettivo, sussisterà ogniqualvolta l’operatore economico non 
riesca a dimostrare, in via generale, di aver posto in essere un 
monitoraggio effettivo su iniziative promo-pubblicitarie, anche 
realizzate da soggetti terzi alla pratica commerciale, purché essi ne 
abbiano tratto vantaggio.580 L’affermarsi della cd. figura del co-
autore, dunque, è stato incentivato dalla giurisprudenza, la quale 
ha ritenuto altresì irrilevante ad escludere la responsabilità del 
gestore l’inserimento di clausole di salvaguardia, volte a esentare 
costui da responsabilità per le iniziative di advertisors.581 
 
Di rilievo altresì la possibilità, ipotizzata da parte della 
giurisprudenza, 582  di qualificare un’attività come professionale 
sulla mera base della sua idoneità a produrre un’utilità economica, 
senza richiedere che tale attività sia in qualche modo legata 
all’effettiva professione di colui che la pone in atto, sulla base del 
cd. effetto utile.583 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
580 Tar Lazio, sent. 25 gennaio 2012, n. 1575; sent. 9 marzo 2012, n. 2387; 
Cons. di Stato, sent. 17 febbraio 2012, n. 853. 
581 Tar Lazio, sent. 24 febbraio 2011, n. 1733; sentt. 18 gennaio 2011, n. 
448 e 449; Cons. di Stato, sent. 22 giugno 2011, n. 3763; sent. 24 marzo 
2011, n. 1813; sent. 26 settembre 2011, n. 5306. 
582 Tar Lazio, sent. 14 marzo 2011, n. 2271; Tar Lazio, sent. 15 luglio 211, 
n. 6354. 
583 Tar Lazio, sent. 8 gennaio 2013, n. 106. 
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Anche la nozione di professionista, inoltre, deve i suoi sviluppi 
più recenti alla metabolizzazione di orientamenti derivati dalla 
disciplina antitrust in tema di imputazioni: 584  i giudici 
amministrativi hanno, in particolare, ritenuto legittima la 
decisione dell’Autorità di irrogare la sanzione nei confronti del 
successore economico ovvero, nei casi di pratiche commerciali 
scorrette poste in essere da una controllata, della controllante.585 
 
5.2.2 – La nozione di consumatore medio 
 
Anche con riferimento alla nozione di consumatore medio, si 
osserva un rilevante contributo della giurisprudenza al fine di 
evidenziare la natura “ibrida” della disciplina sulle pratiche 
commerciali scorrette. 
 
Sebbene, infatti, il riferimento alla nozione di consumatore medio 
– presente in tutti i provvedimenti dell’Autorità – sia 
tendenzialmente operato per formale ottemperanza, senza una 
motivazione concreta delle valutazioni operate, 586  alcune 
pronunce di rilievo permettono di osservare come il parametro 
debba essere sempre rapportato al contesto della grande 
distribuzione al dettaglio587 e che (aspetto di estrema rilevanza) 
nella valutazione circa la qualità di consumatore medio del 
soggetto esposto ad una pratica commerciale è sempre necessario 
considerare il trade off tra la tutela del consumatore ed il valore 
della libera circolazione delle merci fra gli stati membri, al fine di 
non accrescere eccessivamente i costi gravanti sul 
professionista.588  
 
Si osservi tuttavia, che nonostante tale (condivisibile) 
dichiarazione d’intenti, l’Autorità ha mostrato negli ultimi anni la 
tendenza ad assumere un atteggiamento di tutela paternalistico 
nei confronti dei consumatori valorizzandone condizioni di 
debolezza anche esulanti da quella propriamente informativa: ciò 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
584 Cfr. LA ROCCA L., Profili problematici dell’imputazione soggettiva della 
sanzione antitrust, Torino, Giappichelli, 2010. 
585 Tar Lazio, sent. 9 maggio 2012, n. 4201; sent. 2 novembre 2012, n. 
9001. 
586  Ex multis v. AGCM, provv. PS-6645/2011; PS-7732/2012; PS-
7212/2011, PS-6770/2014. 
587 Cons. di Stato, sent. 22 giugno 2011, n. 3763. 
588 Tar Lazio, sent. 18 gennaio 2011, n. 449; sent. 15 luglio 2011, nn. 6354, 
6356, 6360 in Rep. Foro it., 2011, 2236. 
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è avvenuto in particolar modo nei casi di consumatori vulnerabili 
perché affetti da particolari patologie ovvero in casi di 
consumatori particolarmente sensibili ad alcuni temi, quali quello 
dell’eco-sostenibilità.589 In altri casi, inoltre, è stata valorizzata 
anche la condizione generica di debolezza economica del 
consumatore.590 
 
Se, dunque, da un lato si è valorizzato l’interesse allo sviluppo del 
mercato unico, il riferimento al consumatore medio sembra ancora 
legato alle logiche di tutela che hanno ispirato la normativa delle 
origini: ciò risulta evidente anche ad un esame dei pattern seguiti 
dall’Autorità Garante al fine di individuare la soglia di tutela 
suscettibile di integrare una pratica commerciale scorretta. 
 
A discapito della formula normativa, infatti, la quale prescrive un 
“ragionevole grado di accortezza ed informazioni”, l’Autorità ha 
tuttavia spesso utilizzato formule che sottendono un 
atteggiamento di marcato paternalismo: l’Autorità ha ad esempio 
evidenziato, in riferimento ai claim nutrizionali, come questi 
debbano essere «idonei ad essere percepiti immediatamente dai 
consumatori senza ambiguità od omissioni»,591 essendo il semplice 
discostamento da questi oneri idoneo ad ingannare il consumatore 
medio. Avendo riguardo, invece, ad una condotta pubblicitaria 
nel settore della telefonia592 l’Autorità ha ritenuto che la pubblicità 
“attiva l’adsl e naviga gratis per tutta l’estate” dovesse 
considerarsi ingannevole in quanto la promozione aveva durata 
fino ai primi giorni di settembre, mentre l’estate dura formalmente 
fino al 21 settembre. 
 
Dall’analisi delle pronunce emerge, dunque, una sostanziale 
tendenza dell’Autorità a discostarsi dalla visione microeconomica 
del consumatore quale soggetto ragionevolmente informato, 
irrigidendo gli obblighi in capo all’impresa al fine di ottenere il 
più alto livello di tutela possibile e, forse, perdendo di vista alcuni 
connotati ontologici delle attività pubblicitarie. 
 
Tale discostamento dalla nozione di consumatore medio, assai 
frequente nelle pronunce dell’Autorità, assume particolare 
rilevanza quale sintomo di una discrasia esistente tra il parametro 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
589  AGCM, provv. PS-8712/2013; PS-8380/2013; PS-8272/2012, PS-
8376/2013; PS-8055/2012. 
590 Tar Lazio, sent. 31 ottobre 2012, n. 8911. 
591 AGCM, provv. PS-8529/2013. 
592 AGCM, provv. PS-4926/2012 
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normativo in base al quale è individuata la soglia di tutela e le 
concrete dinamiche che caratterizzano il rapporto di consumo ed i 
processi di scelta dei consumatori. Di tali aspetti, con particolare 
riferimento agli sviluppi relativi al ruolo dell’informazione, si è 
già avuto modo di parlare;593 giova tuttavia aggiungere come 
l’inadeguatezza della nozione di consumatore medio dal punto di 
vista empirico – la quale determina il susseguirsi di interventi 
“correttivi” delle Autorità – non dipenda esclusivamente da profili 
attinenti l’informazione: la prospect theory ha infatti evidenziato 
come a formare le scelte dei consumatori concorrano una pluralità 
di elementi psicologici ed emozionali, definiti bias, i quali spesso 
presentano un fondamento di tipo extra-utilitaristico, smentendo 
gli assunti fondanti della teoria neoclassica.594 
 
A fronte di tali sviluppi, sia sul versante dell’approccio 
giurisprudenziale alla figura del consumatore medio, sia su quello 
dell’individuazione di nuovi formanti del comportamento dei 
consumatori, sembra oggi necessario per il legislatore comunitario 
interrogarsi sull’adeguatezza di questa categoria, almeno nella sua 
forma attuale. Sull’argomento, tuttavia, si tornerà più 
approfonditamente in sede di conclusioni del lavoro. 
5.2.3 – La nozione di diligenza professionale 
 
La categoria della diligenza professionale è, probabilmente per la 
sua naturale necessità di attualizzazione, quella che probabilmente 
ha tratto maggiore beneficio dallo svilupparsi di una prassi 
nell’Autorità e nella giurisprudenza amministrativa. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
593 V. supra, Capitolo I, par. 5. 
594 TVERSKY A., KAHNEMAN D., Judgment under uncertainty: heuristics and 
biases, in Science, New Series, Vol. 185, No. 4157., 1979, pp. 1124-1131; 
TVERSKY A., KAHNEMAN D., Choices, values and frames, in American 
Psychologist, Vol. 39,1984, 341-350; INCADORNA R., PONCIBÒ C., The 
average consumer, the unfair commercial practice directive, and the cognitive 
revolution, in Journal of Consumer Policy, 2007, p. 33; GILOVICH T., GRIFFIN 
D., KAHNEMAN D., Heuristics and biases: The psychology of intuitive 
judgment,  Cambridge University Press, 2002; MUSSWEILER T., ENGLICH 
B., Subliminal anchoring: Judgmental consequences and underlying 
mechanisms, in Organizational Behavior and Human Decision Processes, Vol. 
98, 2005, pp. 133–143; CHENG F., WU C., Debiasing the framing effect: The 
effect of warning and involvement, in Decision Support Systems, Vol. 49, 3, 
2010; DONOVAN, R.J., JALLEH, G., Positive versus negatively framed product 
attributes: the influence of involvement, in Psychology & Marketing, Vol. 16, 
2011, pp. 613-630. 
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Anche in questo ambito, pur avendo drasticamente evidenziato il 
distacco di tale nozione dalla diligenza di matrice civilistica,595 si 
rileva la tendenza a condurre in modo spesso pleonastico la 
valutazione, facendo puro riferimento alle caratteristiche oggettive 
della pratica;596 le pronunce di maggiore rilievo si osservano, 
dunque, nei settori merceologici in via di affermazione sul 
mercato, comunque, dove non si è ancora stabilito uno standard di 
diligenza consolidato: in particolare, nella giurisprudenza recente, 
è possibile osservare un significativo sviluppo della disciplina dei 
claims ambientali ovvero in alcune ipotesi di e-commerce. Avendo 
riguardo ai primi, si fa riferimento a tutti quegli strumenti 
pubblicitari diretti a suggerire o ad evocare il minore o ridotto 
impianto ambientale del prodotto o servizio offerto, e dei quali la 
capacità decettiva si è riconosciuta soltanto negli ultimi anni.597 
 
Nell’ambito dell’e-commerce, invece, sono state considerate in 
contrasto con il principio di diligenza professionale in particolare 
pratiche commerciali di agenzie di viaggio on line o compagnie 
aeree, considerando illecita la condotta consistente nel 
promuovere le proprie offerte con l’illustrazione ingannevole e 
incompleta delle tariffe vantaggiose nella home page del sito, 
ricevendo informazioni complete sul prezzo globale effettivo solo 
nella fase finale del processo di prenotazione.598 
 
Sono state altresì ritenute contrarie alla diligenza professionale le 
condotte basate su un processo di prenotazione e pagamento dei 
servizi mediante carta di credito o carta prepagata che non 
garantissero ai consumatori lo sblocco in tempi rapidi delle 
somme congelate per operazioni di pagamento non andate a buon 
fine, contrariamente a quanto previsto nei circuiti delle carte, 
	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
595 Cons. di Stato, sent. 31 gennaio 2011, n. 720. 
596  AGCM, provv. PS-8513/2011; PS-6348/2012; PS-5672/2011, PS-
6026/2011; PS-6339/2011. 
597 Cfr. AGCM provv. PS-6302 e PS-7235. Il tema ha inoltre assunto 
grande rilevanza in ambito europeo: v., in proposito, gli Orientamenti per 
l’attuazione/applicazione della Direttiva 2005/29/CE relativa alle pratiche 
commerciali sleali del 3 dicembre 2009. In ambito internazionale v. invece 
il Framework for responsible environmental marketing communication, 
emanato nel luglio 2011 dalla Camera di Commercio Internazionale e 
disponibile al sito: 
http://www.codescentre.com/images/othercodes665%/20framework
%20environmental%20claims_july%202011.pdf.  
Cfr. anche AGCM, provv. PS-9257/2014. 
598 AGCM provv. PS-680/2011; PS- 1442/2011; PS-7524/2014. 
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senza dare contestualmente informazioni adeguate sui rischi 
connessi al sistema di pagamento.599 
 
Ancora, particolare interesse suscita l’orientamento 
giurisprudenziale che ha evidenziato che, laddove la normativa 
imponga ulteriori oneri informativi rispetto a quelli previsti dalla 
normativa di settore o dalla prassi relativa ad una determinata 
attività professionale, il fatto che tali adempimenti pongano 
consistenti difficoltà applicative o talune complessità non varrà ad 
escludere la diretta responsabilità del professionista, a fronte di 
un’ingiustificata durata del periodo impiegato per uniformare le 
proprie procedure alla normativa sopravvenuta.600 
 
Si segnala, inoltre, un significativo sviluppo originato da una 
sentenza della Corte di Giustizia dell’Unione Europea alla fine del 
2013, relativo al rapporto tra il divieto generale di pratiche 
commerciali sleali, la disciplina specifica in tema di pratiche 
ingannevoli e la valutazione di diligenza professionale: ad avviso 
della Corte «la determinazione del carattere ingannevole o 
aggressivo della pratica commerciale dipende unicamente dalla 
valutazione alla luce dei soli criteri previsti» dagli articoli 6, 7, 8 e 
9 della direttiva (corrispondenti, rispettivamente, alle disposizioni 
che disciplinano le azioni e le omissioni ingannevoli, nonché le 
pratiche aggressive all’interno del Codice del consumo),601 senza 
che occorra di conseguenza verificare se la condotta sia parimenti 
contraria alle norme di diligenza professionale. 
 
La decisione, finora seguita in un solo caso dall’Autorità, 602 
potrebbe avere conseguenze estremamente rilevanti ove intesa in 
senso massimalista, e conseguentemente esimendo le Autorità 
garanti nazionali dall’attenersi al parametro di diligenza 
ogniqualvolta si riscontri una pratica rientrante nella disciplina 
specifica sulle condotte ingannevoli ovvero aggressive. Pare 
preferibile, invece – in linea con la funzione orientativa dell’art. 20 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
599 AGCM provv. PS-513/2011. 
600 Cons. di Stato, sent. 24 agosto 2011, n. 4800. 
601 Corte di Giustizia, 19 settembre 2013, caso C-435/11, CHS Tour 
Services GmbH c. Team4 Travel GmbH, in Racc. 2013. 
602 AGCM, provv. 8768/2013; nel caso di specie l’Autorità, nel dichiarare 
l’ingannevolezza di un messaggio con il quale il professionista 
pubblicizzava alcuni prodotti, diffondendo false informazioni sulla 
capacità di questi di contrastare alcune patologie, in palese violazione 
dell’art. 21, comma 1, lett. a) cod. cons., l’Autorità ha affermato di essere 
esonerata dalla verifica della contrarietà della condotta alla diligenza 
professionale. 
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cod. cons. 603  – ritenere che l’esonero dalla valutazione della 
condotta alla luce del parametro della diligenza professionale 
possa operare soltanto qualora il professionista sia destinatario di 
un provvedimento inibitorio (come avvenuto nel caso di specie), e 
non di uno sanzionatorio: in quest’ultimo caso, infatti, 
l’accertamento della diligenza professionale assume carattere 
essenziale, almeno in quegli ordinamenti nazionali che, come 
quello italiano, non ammettono in linea di massima ipotesi di 
responsabilità oggettiva.604 
In riferimento a tale aspetto sarà essenziale analizzare come si 
orienterà la giurisprudenza nel corso dei prossimi anni. 
 
5.2.4 – In generale sulla valutazione di scorrettezza 
 
Si ritiene, in ultimo luogo, di poter concludere facendo riferimento 
ad due aspetti generali che hanno caratterizzato la recente prassi 
dell’Autorità Garante della Concorrenza e del Mercato in materia 
di pratiche commerciali scorrette. 
 
Come anticipato nel corso di questo lavoro, l’Autorità ha 
sviluppato nel corso degli anni la tendenza a fare espresso 
richiamo alle cd. pratiche articolate, riconoscendo nelle condotte 
dei professionisti spesso la contestuale violazione delle norme 
sulle azioni ingannevoli e aggressive, e dando conseguentemente 
origine a fattispecie complesse talvolta richiamanti altresì 
contestualmente azioni ed omissioni ingannevoli.605 
 
Tale scelta, pur rispondendo ad ottiche di efficienza funzionale 
volte ad evitare il rischio di riqualificazioni in sede di contenzioso, 
con conseguente rigetto del provvedimento da parte del giudice 
amministrativo, e di economia processuale, al fine di ridurre i 
tempi dell’istruttoria e ottenere il prima possibile la cessazione del 
comportamento asseritamente illegittimo, comportano nondimeno 
significative incertezze in merito alle caratteristiche delle 
fattispecie contemplate nelle singole disposizioni, attribuendo 
contestualmente una significativa discrezionalità all’Autorità 
Garante della Concorrenza e del Mercato. 
 	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  	  
603 V. supra, Capitolo III, par. 3.2.1. 
604 LIBERTINI M., Clausola generale e disposizioni particolari nella disciplina 
delle pratiche commerciali scorrette, in Contr. e impr., 2009, p. 90. 
605 Ex multis, AGCM, provv. PS-8326/2013; PS-8279/2013; PS-7023/2013; 
PS-9350/2014. 
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Infine, dall’analisi dei provvedimenti nel periodo considerato 
emerge come l’Autorità tenga sempre in primaria considerazione, 
ai fini della valutazione di scorrettezza delle pratiche commerciali, 
l’impatto che esse hanno sul mercato di riferimento, e la quota di 
mercato che il professionista che ha posto in essere tali condotte 
occupa. 
Il fatto che tale elemento venga spesso in rilievo, nell’analisi del 
contesto della pratica da parte dell’AGCM, prima della verifica 
degli effetti pregiudizievoli sui consumatori evidenzia in modo 
chiaro come l’Autorità abbia ormai accolto la pluralità di funzioni 
che la normativa sulle pratiche commerciali scorrette sottende, e al 
fine di valutarne la liceità prenda in primaria considerazione 
l’impatto che tali comportamenti possono avere sul corretto 
sviluppo del mercato unico, superando la visione paternalista in 
funzione di un approccio efficientista, più in linea con gli obiettivi 
del legislatore comunitario.  
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CONSIDERAZIONI E SPUNTI PER IL PROSIEGUO DELL’INDAGINE 
 
Il percorso che abbiamo cercato di tracciare nel corso di questo 
lavoro traccia un quadro complesso, che rende conto della 
molteplicità di profili che convergono nella disciplina delle 
pratiche commerciali scorrette. 
 
Non poteva essere altrimenti, del resto: la normativa in parola 
investe una realtà dinamica – quella del rapporto di consumo – 
che, oltre ad essere espressione fondamentale della voluntas degli 
individui, costituisce anche il fondamento della circolazione e 
della produzione dei beni e, conseguentemente, dello sviluppo del 
mercato nella società di massa. 
 
La volontà dell’individuo di poter scegliere conformemente alle 
proprie preferenze si lega, dunque, alla necessità di essere esposto 
ad un panorama “genuino” di offerte, in un quadro di intrecci e 
connessioni tra diritti dei consumatori e protezione della 
concorrenza, che valorizza il reciproco completamento tra le due 
normative al fine di perseguire l’obiettivo del “giusto scambio” 
nel panorama del mercato Unico. 
 
La necessità, al fine di impostare in modo efficiente l’intervento 
normativo, di tenere in considerazione i profili che la disciplina 
sulle pratiche commerciali scorrette presenta comporta la costante 
tensione verso una sinergia che opera, da un lato, a livello 
normativo – tra normativa civilistica e pubblicistica – e dall’altro 
tra diverse aree del sapere, differenti dalla scienza giuridica. 
 
Avendo riguardo alla sinergia tra diversi comparti normativi, 
indubbiamente il profilo di indagine di maggiore rilievo è  quello 
relativo ai rimedi a tutela del consumatore, ove la disciplina 
comunitaria e nazionale debbono incidere con maggiore 
pervasività. 
In tale ambito, alla necessità di predisporre un efficace sistema di 
tutela ex post del consumatore danneggiato da una pratica 
commerciale scorretta fa da contraltare l’interesse a delineare una 
serie di oneri incombenti ex ante sul professionista, al fine di 
contrastarne le potenziali condotte illecite. 
 
La tutela ex post deve essere garantita, come si è visto, attraverso i 
rimedi civilistici alle pratiche commerciali scorrette, mentre con 
riguardo alla tutela ex ante vengono tradizionalmente in rilievo gli 
obblighi informativi predisposti dal Codice del consumo e dalla 
normativa di settore. 
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La protezione offerta dalla normativa civilistica non appare, 
tuttavia, sufficiente: caduta l’illusione, propria dei codici 
tradizionali, dell’autonomia contrattuale come unico presupposto 
al corretto funzionamento delle relazioni inter privatos, il 
legislatore ha preso coscienza della necessità dell’intervento di 
nuovi attori pubblici con funzione correttiva ed integrativa dei 
regolamenti concorrenziali al fine di tutelarne il fondamento 
operativo, id est la parità concorrenziale. 
 
Emergono dunque, accanto alla protezione garantita dalla 
disciplina civilistica – sia essa generale ovvero di settore – forme 
d’integrazione eteronoma di matrice pubblicistica, che operano a 
livello primario ove esse siano espressione di atti del legislatore, 
ovvero a livello secondario qualora il soggetto deputato a tutelare 
l’interesse dei consumatori e del mercato sia un’Autorità 
indipendente. 
 
Il ricorso allo strumentario pubblicistico nasce dalla 
consapevolezza che, al fine di garantire lo sviluppo di un mercato 
genuinamente concorrenziale, l’approccio non può e non deve 
limitarsi alla tutela del rapporto individuale: l’esigenza di un 
intervento correttivo non si concretizza, infatti, esclusivamente per 
sanzionare condotte contingenti che alterino la libera formazione 
del volere negoziale del consumatore, ma altresì al fine di imporre 
uno standard comportamentale sul mercato, che operi in via 
generale predisponendo un sistema di protezione dell’an  della 
libertà di iniziativa economica anche prescindendo dalla 
protezione del quomodo dell’accordo ossia delle modalità concrete 
di esplicazione del potere autonomo, le quali potranno trovare 
tutela attraverso i rimedi di tipo contrattuale valorizzanti i 
principi generali di correttezza e buona fede nella concreta 
dinamica del rapporto. 
 
L’intervento di matrice pubblicistica, invece, pur parimenti 
finalizzato a porre ostacoli all’opportunismo dei professionisti, 
s’incentra sulla predisposizione di obblighi unilaterali di 
comportamento, strumentali alla considerazione dell’interesse del 
consumatore e presidiati attraverso il ricorso allo strumento 
sanzionatorio. 
La tutela garantita da questi strumenti, in un senso, si rivela 
idonea a travalicare la clausola generale di correttezza ex art. 1375 
c.c., ponendo le basi per una tutela ancora più ampia che tenga in 
considerazione le peculiarità del rapporto di consumo e le 
disparità di potere che in esso si riscontrano. 
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La normativa pubblicistica si propone, dunque, l’obiettivo di 
eliminare tali disparità, le quali costituiscono esternalità negative 
al buon funzionamento del mercato, e le Autorità indipendenti 
operano quali garanti della giustizia nei casi concreti ma, 
soprattutto, portatrici di valori superindividuali: ciò è possibile 
attraverso l’azione mediante strumenti di command and control 
idonei ad orientare il comportamento dei professionisti –  
sfruttando il potenziale deterrente delle sanzioni amministrative e 
la possibilità di comminare provvedimenti di tipo inibitorio – al 
rispetto dei valori sanciti dall’art. 41 della Costituzione. 
 
La disciplina delle pratiche commerciali scorrette, in questa 
dialettica costante tra individuo, collettività e concorrenza, 
valorizza di conseguenza il continuo dialogo tra giurista ed 
economista, tra protezione ed efficienza, intorno al concetto di 
autonomia negoziale per chiedere al legislatore di assicurare 
un’equa valorizzazione di entrambe le esigenze. 
 
In questo complesso processo di bilanciamento il denominatore 
comune è il riferimento al modello economico del libero mercato 
nell’Unione: il funzionamento del sistema si basa sull’idea che i 
primi, migliori garanti dei propri interessi, siano i singoli 
individui, e che sia innanzitutto possibile garantire il corretto 
funzionamento macroeconomico del mercato attraverso 
un’efficiente normativa sulla dinamica microeconomica dello 
scambio. Laddove, tuttavia, si presenti una problematica di 
carattere sistemico, la quale ostacoli altresì in via mediata i 
rapporti tra gli imprenditori, il subentrare di una disciplina 
pubblicistica dovrà correggere le devianze dal modello di mercato 
ideale. 
 
La disciplina delle pratiche commerciali scorrette, tuttavia, non 
esaurisce la propria carica sinergica all’interno del sistema 
giuridico, ma implica altresì una dialettica con altre aree del 
sapere, al fine di garantire una tutela effettiva: questo avviene 
perché, lo si è detto, oggetto della normativa non è il singolo atto 
negoziale, bensì ciò che il negozio veicola, ossia il rapporto di 
consumo. 
 
E sul rapporto di consumo incidono una molteplicità di fattori, i 
quali spesso si muovono tra i confini labili della normativa 
civilistica: il perseguimento delle istanze di giustizia sostanziale e 
di efficienza rende, dunque, necessario che il legislatore presti 
altresì attenzione a tali fattori, al fine di predisporre una tutela 
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effettiva ed incentivare lo sviluppo del mercato unico 
proteggendo coloro che ivi operano. 
 
Lo specchio di tale molteplicità di formanti è – si è avuto più volte 
modo di evidenziarlo nel corso di questo lavoro – la figura del 
consumatore medio. 
 
Nell’analisi condotta circa i connotati di tale figura si è osservato 
come, sin dalla sentenza Gut Springenheide, al fine di determinare il 
potenziale decettivo ovvero aggressivo di una pratica 
commerciale si sia imposta, quale figura di riferimento, la nozione 
di consumatore medio come soggetto “ragionevolmente informato 
ed avveduto”. 
 
Si è tuttavia evidenziato come l’approccio perseguito 
originariamente dal legislatore in ordine all’individuazione dei 
caratteri del consumatore medio, basato sul cd. modello 
informativo, abbia manifestato nel corso del tempo significativi 
profili di inefficienza, e come la presunzione per la quale il 
consumatore informato sulla qualità del prodotto compirà scelte 
razionali e, dunque, efficienti, è stata spesso vanificata. 
 
Ciò è dimostrato in primo luogo dai richiamati studi in materia di 
information overload, i quali hanno evidenziato come la capacità 
degli individui di approcciare le informazioni e di processarle sia 
limitata, e conseguentemente il quantitativo di informazioni non 
sia direttamente proporzionale alla qualità della scelta. Ma non 
solo: al fallimento del modello information-based si è nel corso del 
corso degli anni affiancato un dibattito volto a mettere 
radicalmente in discussione il principio di razionalità del 
consumatore, fondamento della teoria microeconomica 
tradizionale e dunque dell’approccio di base della disciplina sulle 
pratiche commerciali scorrette. 
 
Tale processo di ripensamento critico è dovuto in gran parte ai già 
menzionati studi di cognitive e behavioural economics: è stato 
osservato come il consumatore sia soggetto, nel processo di 
determinazione delle proprie scelte di consumo, ad una pluralità 
di stimoli esterni che ne condizionano il comportamento e che 
spesso lo portano a prendere decisioni in contrasto con quanto 
un’analisi fondata sulle teorie economiche neoclassiche – la 
medesima sulla base la nozione di consumatore medio è stata 
sviluppata – prescriverebbe. 
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L’incidenza di questi stimoli sul rapporto di consumo deve, di 
conseguenza, divenire oggetto dell’analisi giuridica, al fine di 
orientare l’attività legislativa alla tutela effettiva del consumatore, 
garantendo che tali elementi non divengano oggetto d’inganni 
ovvero manipolazioni da parte del professionista: il modello di 
consumatore medio finora accolto riflette, infatti, il paradigma 
ideale di matrice microeconomica di consumatore perfettamente 
razionale, al quale deve essere esclusivamente garantito di poter 
operare in un mercato efficiente. Tale nozione, tuttavia, si discosta 
dalla realtà dei comportamenti individuali, e si dimostra 
raramente uno standard efficiente per l’approccio legislativo: ciò è 
altresì dimostrato dall’analisi della giurisprudenza dell’Autorità 
Garante della Concorrenza e del Mercato in tema di pratiche 
commerciali scorrette la quale, rifuggendo la nozione delineata dal 
legislatore, adotta con sempre maggiore frequenza un approccio 
valutativo di tipo effect-based, valorizzando il concreto pregiudizio 
subito dal consumatore – a prescindere dalla natura dello stesso – 
e le potenziali distorsioni del mercato che la condotta del 
professionista potrebbe determinare ove implementata su larga 
scala. 
 
Nel fare ciò, tuttavia, l’Autorità si trova troppo spesso ad operare- 
senza disporre di uno strumentario concettuale adeguato – 
valutazioni che dovrebbero essere sorrette da una maggiore 
comprensione della pluralità di fattori idonei ad incidere sul 
comportamento del consumatore: l’apparato normativo di 
riferimento, infatti, si mostra attualmente troppo 
“autoreferenziale” e non permette una efficace trasposizione, a 
livello di regolamentazione, degli elementi di carattere economico, 
politico e cognitivo che incidono sul rapporto di consumo. 
 
Demandare tale operazione all’Autorità vuol dire porre in capo a 
quest’ultima un complesso onere di bilanciamento, oscillando tra 
posizioni orientate ad un approccio eminentemente liberista, il 
quale potrebbe tuttavia operare in pregiudizio al consumatore, 
ovvero di marca maggiormente paternalista, con il conseguente 
rischio di ostacolare il naturale sviluppo delle dinamiche 
concorrenziali, oltretutto senza conseguire – qualora non si 
comprendano in pieno le reali dinamiche incidenti sul rapporto di 
consumo – un obiettivo di effettiva tutela del consumatore. 
 
I fenomeni di contrattazione asimmetrica mettono in luce la 
condizione di debolezza economica e normativa di determinati 
soggetti all’interno del mercato, condizione con la quale 
l’ordinamento deve confrontarsi superando la fictio 
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dell’uguaglianza formale a favore di assetti rimediali concreti a 
dar attuazione al principio dell’autonomia privata: si pone, 
dunque, la necessità di razionalizzare il dato normativo, affinché 
questo appaia idoneo a disciplinare la complessità dei concreti 
rapporti di mercato; ciò non vuol dire, si badi, che il diritto debba 
farsi contingenza e diventare giustizia della singola realtà 
considerata, ma piuttosto che le realtà fattuali sottostanti i rapporti 
di consumo devono essere lette con sguardo concreto, al fine di 
comprendere quali siano effettivamente i migliori strumenti 
disponibili all’interno dell’apparato rimediale predisposto 
dall’ordinamento, al fine di razionalizzare il metro delle 
valutazioni circa i comportamenti degli individui e a ricercare la 
giustizia sostanziale non al di fuori, bensì all’interno del sistema 
positivo. 
 
La disciplina delle pratiche commerciali scorrette chiama, dunque, 
ad una più compiuta riflessione giuridica sotto questo aspetto: 
sarà in futuro compito della dottrina interrogarsi affinché lo 
strumentario offerto dal legislatore comunitario, primo passo 
nell’ottica dell’implementazione di un mercato Unico efficiente e, 
al contempo, tutelante nei confronti di coloro che vi operano, non 
sia reso vano da una ridotta comprensione del problema; ciò sarà 
possibile, in particolare, attraverso un’attività di ricerca che 
valorizzi la molteplicità delle istanze che trovano realizzazione nel 
rapporto di consumo.  
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